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Dilettissima  Cugina. 


OLENDO  voi  per  patrio  sentimento  prender 
parte  nel  vostro  particolare  alla  genovese  ^ 
anzi  universale  esultanza  per  la  ricorrefiza 
del  quarto  centenario  dalla  scoperta  del  Nttovo 
Mondo  ;  e  insiem  compiacendovi  di  usare  verso  di  me 
un  tratto  singolare  di  generosità  e  gentilezza  j,  voleste  in- 
caricarvi della  ristampa  della  Vita  di  Cristoforo  Colombo 
da  me  pubblicata  nel  1846.  Allora  per  V  occasione  delV  Ottavo 
Congresso  degli  Scienziati ,  alla  presenza  dei  quali  si  dovea 
porre  la  prima  pietra  del  monumento  j  che  sorse  poi  ad  onore 
deir  immortale  nostro  Concittadino ,  7ni  avea  spronato  a  scri- 
verla il  mio  dolce  inaestro  D.  Paolo  Rebuffo  di  venerata 
memoria ,  onde  per  brevità  e  semplicità  di  dettatura  venis- 
sero a  portata  del  popolo  le  notizie  del  grand*  Uomo  ;  edora 
voij  parendovi  che  quella  corrispondesse  alV  intento,  m^  in- 
coraggiaste a  farla  in  sì  lieta  occasione  ricomparire. 


—  vili  — 

Già  vi  dissi  (e  questo  serva  cotne  di  preambolo  ai  lettori) 
che  in  questi  aìini  si  sono  agitate  tante  questioni ^  si  sono 
scoperti  tanti  docu7nenti j  i  quali  giacevano  ignoti  7iegli 
archivii ,  che  quella  parte  di  storia^  la  quale  precede  il  primo 
viaggio  di  scoperta  j  fu  di  molto  illuminata ,  e  per  nuovi  ed 
eruditissimi  studi  fu  sceverata  la  verità  storica  da  inveterate 
leggende. 

Quanto  a  scoperte  di  documenti  niuno  «'  nostri  gloriti  ha 
maggior  diritto  alP  universale  riconoscenza  j  quanto  il  Mar- 
chese Marcello  Staglieno  per  le  laboriose,  iìitelligenti  e  fortunate 
sue  indagini ,  per  cui  se  il  Navarrete  colla  scoperta  del 
testamento  autentico  ha  assicurato  a  questo  monumento  quel- 
r  autorità  che  gli  si  7iegava  dai  contradditori  ;  il  Marchese 
Staglieno j  co?ne  si  vedrà  a  suo  tempo  j  terminò  di  viticere 
la  scrupolosità  di  tale  j  che,  autorevole ,  com^  è,  non  avventura 
un  passo,  non  determina  un  giudizio  positivo,  se  non  appog- 
giato a  2171  Ì7ie spugnatile  docu7ne7ito.  È  questi  V  americano 
Enrico  Harrisse ,  avvocato  alla  Corte  Supre77ia  di  New-York, 
77ia  che  possia7no  riguardare  co7)ie  cittadÌ7io  d* Europa ,  ove 
abitual77te7tte  soggior7ia  :  e  da  Parigi ,  ove  ha  sua  sta7iza 
ordinaria ,  ha  viaggiato  'più  volte  Ì7i  Ispagna ,  Ì7i  Portogallo, 
Ì7i  Italia  ed  Ì7t  ispecie  qui  Ì7i  Ge7iova,  ove  V  abbiamo  conosciuto, 
ed  a  Savo7ia,  che  si  collega  ta7ito  colla  storia  della  fa7niglia 
delPEroe.  E  questi  viaggi  e  indagÌ7ii  e  studi  furo7w  prÌ7icipal- 
7ne7ite  rivolti  ad  illustrare  i  pU7iti  più  co7itroversi  ed  oscuri 
della  storia  del  gra7i  Navigatore. 

Un  altro  erudito  scrittore  stra7iiero  che  si  applicò  con 
a7nore  alla  storia  del  7iostro  Eroe ,  fu  il  Sig.  D^  Ave  zac  del- 
P  Istituto  di  Fraìicia ,  che  si  propose  speciahìieiite  di  fissare 
i  pu7iti  cro7iologici  più  Ì7npor tanti  della  sua  vita,  soggetti  a 
controversia,  a  C07}iÌ7iciare  dalP  a7ifio  della  sua  nascita,  che 
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7ion  è  noto  come  è  quello  della  sua  morte  ;  ma  tiene  ancora 
divisi  gli  eruditi.  Quanto  a  questo  fra  le  varie  opinioni ^ 
che  mi  vedevo  schierarsi  Ì7inanzi ^  io  avevo  scelto  nelV  an- 
tica 7nia  edizione  quella  che  mi  parea  piti  acconcia  a  collo- 
care al  loro  posto  le  circostanze  della  sua  vita  ;  ed  ora  dopo 
tanti  ajini  ho  la  soddisfazione  di  vedere  che  questi  dtie  au- 
torevoli critici  seguo7io  il  medesimo  tenore  e ,  ciò  che  piti 
importa  j  i  documenti  di  fresco  scoperti  rittforzano  la  mede- 
sima dottrina.  A  questi,  io  credo ,  si  sarebbero  arresi  e 
t  Irving  e  V Humboldt  e  il  Navarrete  se  gli  avessero  conosciuti. 

Ai  due  sopra  lodati  scrittori  noti  dubito  di  aggiungere  il 
nostro  illustre  Avv.  Comm.  Cornelio  Desimoni  Direttore 
deir Archivio  di  Stato,  il  ciii  dotto  lavoro  sugli  Antichi 
Navigatori  Genovesi  è  spesso  citato  e  dalV Avezac  e  dalPHar- 
risse  e  da  altri  che  in  tm  modo  o  nelV  altro  abbiaìio  avuto 
occasione  di  eìitrare  in  tal  materia,  e  si  legge  nel  Giornale 
Ligustico  del  18J4.  E  tifi  altro  dottissimo  lavoro  pubblicò 
V  anno  scorso  pei  tipi  Sordo -Muti  intitolato  Di  alcuni  recenti 
giudizii  intorno  alla  patria  di  C.  Colombo,  in  cui  soddisfacendo 
colla  molteplice  erudiziotie  e  col  più  stringente  ragionamento 
alle  esigenze  della  scienza  ;  per  V  a?nena  e  limpida  dettatura 
alletta  i  lettori  e  si  concilia  perfino  V  animo  dei  dissidenti. 

Voi  vedete  che  nella  presente  edizione  io  mi  passo  della 
lunga  prefazione ,  che  era  nella  prima.  Le  circostanze  d''  allora 
la  rendeano  forse  opportuna,  non  piti  le  presenti.  In  quella 
si  leggeva  V  elegante  dedica  che  faceva  alla  Commissione  del 
Monume7ito  il  mio  buon  maestro  e  generoso  Mecetiate,  il  soprati- 
nominato  Professore  D.  Paolo  Rebuffo,  dedica  calda  d^  amor 
patrio,  ricca  di  storiche  allusio7ii  relative  al  principale  obbietto 
dello  straordinario  7novÌ7nento  di  quei  gior7ii.  Egli  proponeva 
un  plauso  al  capita7io  Cav.   Sebastiajio    BalduÌ7to ,  che  avea 


pel  pruno  colla  bandiera  sarda  mercantile  compiuto  il  giro 
del  inondo  ;  e  io  rendeva  alP  illustre  navigatore  e  amico 
mio,  appunto  nella  prefazione ,  quel  tributo ,  ch^  io  poteva 
migliore,  a  tanto  merito.  Vi  aggiungevo  pure  un  elogio  (che 
pareami  meritato)  ad  un  altro  mio  amico,  che  pel  primo 
uvea  condotto  al  medestjno  periplo  la  bandiera  militare  della 
nostra  Marina  ;  e  allora  tutti  gli  rendeano  onore  ;  ma  tardi 
avvenimenti  e  funesti  errori  ne  oscurarono  la  gloria.  Ma  a 
me  sia  lecito  in  ragione  delV  antica  amicizia ,  applicargli 
(or  che  non  è  più  ed  è  perciò  rimosso  il  sospetto  delP  adula- 
zione) quella  sentenza  che  Cicerone  pronunziava  a  proposito 
dei  servigi  di  Siila  e  di  Murena  interrotti  per  avverse 
circostanze  :  «  Veruntamen  illis  imperatoribus  laus  est .  tri- 
»  buenda  quod  fecerunt ,  venia  danda  quod  reliquerunt  » . 
Mi  sia  dunque  co?tcesso  di  confermare  le  lodi  che  allora  tribu- 
tavo alle  sue  qualità  e  tirare  un  velo  sugli  ultimi  rovesci ^ 
attribuendoli  in  grati  parte  piti  che  a  colpa  delV  uomo,  alV  av- 
versa fortuna. 

Voi  troverete  in  qtiesta  edizione ,  come  nella  prima ,  alcune 
note  riunite  dopo  la  storia.  Queste  sono  necessarie  a  schiari- 
mento di  qualche  punto  :  ma  sono  relegate  alla  fine,  ottde 
non  venga  interrotto  il  corso  della  narrazione.  Statino  là  a 
disposizione  del  lettore  se  iticlina  ad  addentrarsi  in  certe 
discussioni  :  le  lascia  in  disparte ,  se  per  avventura  non  se 
ne  diletta.  Ogni  nota  porta  il  titolo  della  materia  di  cui  si 
tratta:  così  il  lettore  è  avvertito,  quindi  secondo  il  suo  gusto 
vi  si  arresta  o  passa  oltre.  Alcune  di  queste  ho  rifuso  in 
ragione  dei  nuovi  documenti  scoperti  o  di  recenti  questioni 
insorte  :  altre  secondo  il  bisogno  ho  modificate  e  alcune  poche 
ho  lasciato  nella  loro  forma  primitiva. 

Necessariamente  ho  trattato  anche  P  argomento  della  Patria, 
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perchè  essendosi  combattuto  tanto  in  passato  su  questo  campo , 
era  non  solo  giusto  ma  doveroso  dare  anche  questa  soddisfazione 
a  quelli  che  aveano  tenuto  dietro  a  cosiffatta  polemica.  E 
riguardo  a  questa  parte  non  possiamo  altro  fare  che  ripetere 
ciò  che  abbiamo  detto  riguardo  alle  note ,  che  a  chi  piace 
legga,  chi  non  ne  vuole  tralasci.  Anzi  a  maggior  co7nodo 
degli  tini  e  degli  altri ,  ho  concentrato  questa  discussione  in 
U7i' Appendice  e  V  ho  relegata  alla  fine  del  libro ,  per  cui  si 
può  dire  che  f orina  un  libricciuolo  a  parte.  Aìiche  nelP  antica 
edizione  un^  apposita  Appendice  era  dedicata  a  provare  che 
Genova  fu  la  patria  di  C.  Colombo/  ma  dopo  d'allora  per 
nuove  polemiche  aperte ,  per  nuovi  documenti  scoperti  j,  per 
mutate  circostanze  fu  d''  uopo  dare  al  ragionainento  un  nuovo 
aspetto  e  così  ho  fatto. 

Ecco  quanto  dovevo  dirvi,  mettendo  questo,  qual  che 
egli  €iasi,  scritto  sotto  i  vostri  auspici,  che  mi  varranno  di 
scusa,  se  alcuno  mi  volesse  rimproverare  d'  essermi  di  nuovo 
fatto  innaiizi,  quando  era  tempo  di  battere  ritirata. 

Il  Signore  vi  7nantenga  prospera  e  felice  e  memore  del 

Vostro  aff."""  e  riconoscente  cugino. 
Ab.  Angelo  Sanguineti. 


CAPO  I. 


Nascita  e  puerizia  di  Cristoforo  Colombo. 


N  Atto  notarile  del  1439,  esistente  nell'Ar- 
chivio dei  Notari  in  Genova ,  scoperto 
non  ha  molto ,  dal  Marchese  Marcello 
Staglieno ,  e'  insegna  che  Domenico  Co- 
lombo ,  che  fu  padre  dell'  immortale  Cristoforo  ,  sco- 
pritore del  Nuovo  Mondo^  viveva  in  questa  città  e  vi 
aveva  fabbrica  di  panni ,  siccome  quegli  che  apparte- 
neva all'  arte  dei  lanieri.  Suo  padre,  ancora  vivente  in 
queir  anno,  si  chiamava  Giovanni ,  che  negli  Atti  del 
tempo  è  detto  di  Quinto  (i)  e  talora  si  trova  anche 
la  giunta  di  Terra  Rossa.  Queste  denominazioni  si 
vedono    qualche    volta    associate    al    nome    di    alcun 


(i)  V.  nota  A. 

^i>.  A.  Sangxjineti.  Storia  di  Cr.   Colombo. 
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altro  dei  soggetti,  di  cui  si  occupa  questa  storia, 
come  si  può  vedere  alla  nota  A.  Domenico  ebbe 
per  moglie  Susanna  figlia  di  Giacomo  Fontanarossa 
del  Bisagno.  Se  egli  fosse  nato  in  questa  città  o  a 
Quinto  o  altrove  e  quando  venisse  ad  esercitar  qui  la 
sua  professione ,  non  abbiamo  documenti  che  ce  lo 
faccian  conoscere.  Egli  in  tutti  gli  Atti  in  cui  figura 
il  suo  nome  ,  è  sempre  qualificato  civis  Janiiae.  Ciò 
che  è  importante  per  la  storia  si  è  che  questo  pre- 
zioso documento  ci  attesta  che  parecchi  anni  prima 
della  nascita  di  Cristoforo  ,  suo  padre  era  stabilmente 
domiciliato  in  Genova,  ove  avea  laboratorio  da  tesser 
panni.  Il  documento  è  un  contratto  (i)  per  cui  Do- 
menico Colombo  nel  1439  accetta  un  giovinetto  nella 
sua  fabbrica  per  cinque  anni  ad  apprendervi  Tarte  deli? 
sua  professione. 

Al  medesuno  Marchese  StagHeno  siamo  debitori 
d' averci  fatto  conoscere  il  nome  della  sorella  dello 
Scopritore  del  Nuovo  Mondo  ,  che  finora  era  rimasto 
ignoto.  Si  sapeva  che  Domenico  aveva  avuto  quattro 
figli  maschi  ed  una  figlia ,  cioè  Cristoforo  ,  Giovanni 
Pellegrino,  Bartolommeo,  poi  veniva  la  figlia  e  in  ultimo 
Giacomo.  Si  sapeva  che  questa  figlia  era  stata  ma- 
ritata a  Giacomo    Bavarello  ,  pizzicagnolo  ,  ma   se  ne 


(i)  L'Atto  originale  si  conserva  nell'Archivio  de'  Notari  fra  gli 
Atti  di  Benedetto  Pilosio.  Filza  i.%  N.  96.  Ma  si  può  leggere  nel 
Giornale  Ligustico  del  1885  ,  pag.  224-25  e  nella  grand' opera  di 
Enrico  Harrisse  Christophe  Coìomh  8cc.  voi  II,  pag.  401. 


ignorava  il  nome.  Il  Marchese  Staglieno  insieme  al- 
l'Atto del  1439  ne  pubblicò  un  altro  del  15 12  del 
Notaro  G.  Batta  Parrisola ,  da  lui  pure  scoperto  ,  che 
ci  svelò  il  nome  di  questa  figlia  di  Domenico,  che  è 
Bìanchineta  (Bianchinetta)  e  quello  ancora  del  figlio  de' 
coniugi  Bavarello,  che  è  Pantalino  (i).  Questi  nomi 
non  sono  tutti  di  storica  importanza ,  ma  servono  a 
compiere  il  quadro  genealogico  di  quella  famiglia,  da 
cui  usci  il  grande  Scopritore  del  nuovo  mondo. 

L'  arte  dei  lanieri  risiedeva  specialmente  nella  con- 
trada o  Borgo  di  S.  Stefano  ,  quartiere  che  era  fuor 
delle  mura  e  delle  Porte  di  S.  iVndrea ,  ma  che  era 
stato  aggregato  alla  città.  Gli  abitanti  di  quella  regione 
erano  tutti  popolani  o  per  meglio  dire ,  artigiani,  sic- 
come quelli  che  esercitavano  arti  manuali,  quali  erano 
quelle  di  cardatori,  di  tessitori,  di  tintori  e  d'alti  e 
simili  afiìni ,  senza  escludere  altre  arti  e  traffichi  di 
materie  necessarie  alla  vita  (2). 

(i)  Da  questo  secondo  documento  risulta  che  la  moglie  di  Pan- 
talino fu  Mariola  figlia  di  Domenico  Yegale.  Questo  cognome  che 
comincia  con  un  y  greco,  ha  un  aspetto  così  esotico,  che  io  cre- 
derei che  quella  iniziale  abbia  piuttosto  a  prendersi  per  S  e  allora 
avremo  un  nome  conosciutissimo. 

(2)  Il  Marchese  Staglieno  in  una  serie  di  articoli  inseriti  nel 
giornale  //  Corriere  Mercantile  e  poi  raccolti  in  un  fascicolo  sotto 
questo  titolo  //  Borgo  di  S.  Stefano  ai  tempi  di  Colombo  e  le  case 
di  Domenico  Colombo  (Genova,  tip.  Pellas  1881)  ha  illustrato  con 
somma  esattezza  e  perspicacia  l' argomento.  A  questo  pregevolissimo 
lavoro  ricorra  chi  è  vago  di  conoscere  tanti  importanti  particolari 
di  quei  luoghi  e  tempi  e  costumanze. 
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Il  nome  di  Domenico  Colombo  si  sarebbe  perduto 
nel  tempo .  come  quello  d' altri  infiniti  che  vissero 
senza  biasimo  e  senza  lode,  se  non  avesse  sortito  un 
figlio  ,  a  cui  pose  nome  Cristoforo  ,  che  dovea  salire 
alla  massima  celebrità  del  mondo. 

Cristoforo  nacque  indubitatamente  in  Genova  (i) 
e  probabilissimamente  1'  anno   14.46  (2). 

Per  ciò  che  riguarda  la  puerizia  di  Cristoforo  ,  noi 
non  abbiamo  altro  fondamento  positivo  e  certo  ,  che 
quel  poco  che  ne  dicono  gli  storici  contemporanei  e 
genovesi ,  i  quali  parlando  complessivamente  di  lui  e 
di  suo  fratello  Bartolommeo  ,  affermano  che  cosi  1'  uno 
come  r  altro  lavorarono  qualche  tempo  nella  paterna 
officina  come  cardatori  e  guadagnavano  qualche  cosa 
in  proporzione  del  lavoro.  Gli  stessi  scrittori,  dei  quali 
neir  Appendice  si  possono  leggere  le  parole  precise , 
ci  rappresentano  questi  giovanetti  intenti  a  quegli  studi 
elementari ,  che  si  addicevano  alla  loro  età  e  condi- 
zione. È  naturalissimo  che  un  proprietario  di  fabbrica 
sapesse  leggere  e  scrivere  e  tenere  i  suoi  conti  e  che 
avviasse  per  la  medesima  strada  i  suoi  figliuoH.  Che 
cosi  potesse  fare  è  indubitato  da  che  consta  che  in 
que'  tempi  e  in  quel  quartiere  si  mantenevano  maestri 
di  grammatica  pei  figli  degli  artigiani  (3),  e  che  così 
abbia  fatto  il  nostro  Domenico  lo  attestano  gli  sto- 
rici contemporanei. 

(i)  V.  Appendice. 

(2)  V.  nota  B. 

(3)  V.  Borgo  di  S.  Stefano;  p.   14-15. 


Antonio  Gallo  genovese  e  contemporaneo  di  C. 
Colombo,  cancelliere  del  famoso  Banco  di  S.  Giorgio, 
com.e  più  ampiamente  si  può  leggere  nella  nostra  Ap- 
pendice ,  parlando  dei  due  fratelli  Cristoforo  e  Barto- 
lommeo ,  dopo  d' aver  accennato  che  nella  loro  fan- 
ciullezza aveano  posto  mano  ad  aiutare  il  padre  nella 
sua  professione,  conchiude  :  Hi  siqiiidem  intra  pueriles 
annos  parvis  littendis  imbuti  et  puberes  deinde  facti ,  de 
more  gentis  in  navigationem  exiverant  (R.  It.  v.  XXIII). 
Al  Gallo  si  uniformano  gli  altri  due  scrittori  contem- 
poranei, Bartolommeo  Senarega  cancelliere  della  Re- 
pubblica e  storico  per  ufficio  e  Monsignor  Agostino 
Giustiniani  vescovo  di  Nebbio  in  Corsica,  uomo  dot- 
tissimo e  veracissimo  annalista  della  sua  patria.  Tanto 
r  uno  quanto  l' altro  amano  di  riferirsi  al  Gallo  sic- 
come persona  non  solo  autorevolissima  ,  ma  che  era 
in  diretta  relazione  colla  casa  dei  Colombo  di  Quinto. 

Cristoforo  stesso  in  una  lettera  scritta  molti  anni 
dopo  affermava  di  essersi  messo  in  navigazione  d'età 
tenera ,  de  muy  pequeha  edad  e  che  per  una  singolare 
attitudine  all'  osservazione,  coli'  aiuto  di  Dio  avea  in- 
dagato e  penetrato  i  segreti  del  mare.  Quello  era  il 
luogo  di  parlare  dei  suoi  studi,  delle  scuole  e  dei 
maestri ,  da  cui  avrebbe  attinto  le  straordinarie  sue 
cognizioni. 

Fernando  Colombo  (i)  pieno  il  capo  di  nobihà,  sde- 
gnava ammettere  che  suo  padre  fosse  nato  in  alcuno  degli 

(i)  V.  nota  C. 


—  6  — 

umili  paeselli  delle  Riviere,  ove  erano  famiglie  del  suo 
cognome  :  non  volea  nemmeno  fissare  lo  sguardo  su 
Genova ,  perchè  questa  città ,  quantunque  nobilissima , 
gli  rammentava  l' arte  meccanica  esercitata  dai  suoi 
maggiori.  Al  contrario  in  Piacenza  (che  non  osò  no- 
minare come  patria  di  suo  padre)  si  sentiva  solluche- 
rare  al  vedere  gli  stemmi  dei  nobili  Colombo  ,  quan- 
tunque non  avessero  nulla  di  comune  con  quello  con- 
cesso all'  Ammiragho  dai  ReaH  di  Spagna  (i).  Nella 
sua  escursione  in  ItaHa  avendo  appreso  che  Pavia  era 
un  famoso  centro  di  studi,  si  lasciò  cader  dalla  penna: 
estudió  en  Pavia;  parole  raccolte  e  ripetute  da  Las 
Casas.  Tre  secoli  prima  che  la  Storia  di  questo  Ve- 
scovo venisse  pubblicata,  queste  parole  erano  state  tra- 
dotte in  itahano  dall'  Ulloa,  per  cui  si  diffuse  ed  invec- 
chiò queir  errore  (2). 

Or  dunque  ciò  che  deesi  ritenere  come  rigorosamente 
storico  è:  che  i  due  fratelli  Cristoforo  e  Bartolommeo 
Colombo  nella  loro  puerizia  cominciarono  a  lavorare 
nella  paterna  officina  intorno  alle  lane,  mentre  intanto 
attendevano  a  quello  studio  di  lettere  che  si  addiceva 
alla  loro  condizione  ed  età;  e  che  quando  furono 
giunti  alla  pubertà  si  dedicarono  alla  navigazione. 

(i)  Si  vegga  ciò  che  se  ne  dice  alla  pag.  62  e  segg.  dell'Ap- 
pendice. 

(2)  V.  nota  D. 


CAPO  IL 

Cristoforo  Colombo  dopo  il  suo  tirocinio  marittimo 

si  stabilisce  in  portogallo 

vi  si  ammoglia  e  ne  parte  disgustato. 


Vallando  diciamo  tirocinio  marittimo  di  C.  Colombo, 
non  creda  il  lettore  che  la  storia  accompagni  quel 
garzoncello  dal  momento  in  cui  prende  imbarco  e  co- 
mincia a  famigliarizzarsi  con  quelF  elemento,  in  cui  si 
doveva  immortalare ,  sino  al  punto  in  cui ,  divenuto 
uomo,  lo  vediamo  comparire  armato  d'un  ardito  di- 
segno ,  che  avea  concepito  e  maturato  e  che  teneva  in 
cima  ad  ogni  altro  suo  pensiero.  Se  a  questo  periodo 
adunque  abbiam  dato  quel  nome  ,  non  è  già  perchè 
sappiam  di  lui  qualche  cosa  per  quel  tempo,  ma  perchè 
in  esso  dovette  necessariamente  cominciare  a  progre- 
dire nella  pratica  dell'  arte,  e  nell'  osservazione  ,  a  cui 
ebbe  una  singolare  tendenza  e  attitudine  maravigliosa. 
Datosi  dunque  al  mare  in  assai  fresca  età,  come  dice 
egli  stesso  ,  giunto  alla  pubertà  ,  come  ci  attestano  i 
citati  storici    genovesi  suoi  contemporanei    (il   che   su 
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per  giù,  può  cadere  dal  1460  al  61),  per  un  decennio 
passa  ignoto  alla  storia.  Ricomparisce  nel  1472  e  73, 
ma  soltanto  come  partecipe  o  testimonio  a  qualche 
Atto  notarile  in  Savona.  Quel  primo  oscuro  periodo 
deve  averlo  speso  in  piccoli  viaggi  a  fare  il  suo  tiro- 
cinio nautico,  prendendo  pratica  delle  cose  della  navi- 
gazione e  col  suo  ingegno  penetrando  i  segreti  del- 
l' arte,  come  egli  stesso  dice  di  sé.  La  scienza  era  ben 
lontana  da  quell'  altezza  ,  a  cui  fu  portata  in  seguito  ; 
ma  si  può  dire  che  per  quello,  che  m  generale  se  ne 
sapeva  allora,  egli  era  al  livello  di  chicchessia,  più  le 
sue  idee  e  un'  intrepidezza  a  tutta  prova. 

Si  può  credere  che  dopo  il  1473  avesse  occasione 
di  estendere  i  suoi  viaggi  a  più  larghi  orizzonti ,  ma 
non  viaggi  di  esplorazione  ,  a  cui  si  richiede  il  con- 
corso di  qualche  governo.  Ora  anche  quelli  che  viag- 
giano a  titolo  di  traffico,  possono  far  le  loro  osserva- 
zioni ,  come  par  che  facesse  il  nostro  Cristoforo  ,  sia 
che  navigasse  sotto  V  altrui  disciplina  ,  sia  che  eserci- 
tasse il  comando. 

Noi  abbandoniamo  agli  amatori  di  racconti  roman- 
zeschi il  fitto  di  un  C.  Colombo  sulla  nave  Pala- 
vicina,  la  quale  nel  1476  ebbe  un  caldo  combattimento 
con  uno  stuolo  di  galee  veneziane  a  guardia  dell'  isola 
di  Cipro,  nel  quale  incontro  il  comandante  fece  prove 
d'  alto  valore.  La  notizia  fu  rilevata  dal  Bossi  in  una 
lettera  scritta  al  Duca  di  Milano  da  Guido  Antonio 
Arcimboldo  e  Giangiacomo  Triulzio  gentiluomini  Mi- 
lanesi che  tornavano  di  Terra  Santa.  La  lettera  si  con- 
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serva  nel  R.  Archivio  di  Milano  e   si  può  vedere    se 
ci  entra  Cristoforo  Colombo  (i). 

Quanto  alle  fazioni  eseguite  da  Cristoforo  a  servizio 
di  Renato  d'Anjou  ,  sono  ancora  più  favolose  :  appar- 
tengono alla  fabbrica  delle  Historie.  Queste  imprese 
dissipa  colle  sue  inesorabili  cifre  la  cronologia ,  della 
quale  non  si  dà  il  menomo  pensiero  Ferdinando  Co- 
lombo e  quelli  che  ciecamente  gli  tengono  dietro. 

Se  il  Sig.  Tarducci  autore  di  una  storia  di  Cristo- 
foro Colombo,  che  ha  molti  pregi,  non  si  fosse  legato 
al  carro  del  conte  Roselly  e  avesse  ponderato  ben 
bene  le  ragioni  addotte  dai  Signori  D'Avezac  e  Bar- 
risse ;  ma  specialmente  se  avesse  potuto  avere  sotto 
gli  occhi  gli  ultimi  documenti  scoperti  dal  Marchese 
Staglieno  ,  non  avrebbe  anticipato  di  dieci  anni  e  più 
la  nascita  dell'  Eroe  e  non  accetterebbe  come  verità 
indiscutibili  tutte  le  cose  che  narra  Ferdinando  nelle 
sue  Historie.  Il  Tarducci  ha  tanta  fede  in  lui ,  che  , 
invece  di  mettersi  in  guardia  sulle  sue  asserzioni,  anche 
quando    non  può    negarne   1'  assurdità ,  cerca  ,  a  forza 


(i)  Il  Sig/  Harrisse  dopo  accurato  esame  della  lettera,  conchiude: 
«  On  sait  maintenant  que  la  lettre  d'Arcimboldo  et  de  Triulzio  , 
»  les  récits  d'Antonio  Loredan  et  de  Domenico  Malipiero ,  ainsi 
»  que  par  les  dépéches  mémes  du  capitaine  génois,  que  nulle  part 
»  dans  les  documents  il  n'est  question  de  Christophe  Colomb  et 
»  que  l'audacieux  marin  se  nommait  Paolo  Gentile.  »  Così  egli 
nel  Christ.  C.  v.  I,  pag.  259,  richiamandosi  ad  altro  suo  scritto: 
Les  Colombo  de  France  et  d'Italie  chap.  IL 
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d' industria  ,  di  spiegare  ,  di  conciliare  le  cose  più  ri- 
pugnanti fra  loro. 

Tale  è  il  racconto  che  Ferdinando  trae  da  una  certa 
lettera,  che  attribuisce  a  suo  padre  ,  ove  figura  come 
comandante  d'  una  nave  a  servizio  di  Renato  d'Anjou 
re  di  Napoli.  Or,  lasciate  da  parte  tutte  le  altre  circo- 
stanze storiche ,  il  conte  Roselly  ne  prende  occasione 
per  rammentare  che  il  suo  antenato  Cesare  Roselli  , 
partigiano  dell'Angioino,  al  tornar  di  questo  principe 
in  Provenza ,  dovette  egli  pure  ritirarsi  e  trapiantarsi 
in  Francia  colla  sua  famiglia.  Il  Sig.  Conte  ama  di 
credere  che  cotesto  suo  antenato  s' imbarcasse  sul  na- 
vigHo  comandato  da  Cristoforo  Colombo.  Fortunato 
incontro!  beata  illusione!  Ma  la  cronologia  vi  si  op- 
pone. La  definitiva  ritirata  di  Renato  è  del  1442.  In 
quest'  anno ,  dato  e  non  concesso  che  Cristoforo  Co- 
lombo fosse  nato  nel  1435,  come  vogliono  Roselly  e 
compagnia,  questo  comandante  avrebbe  avuto  l'età  di 
sette  anni. 

Ma  stando  al  nostro  computo  sulla  vera  data  della 
nascita  di  C.  Colombo ,  che  abbiamo  messa  in  sodo 
in  apposita  nota  (i);  e  convenendo  tutti  eh' egH  si 
desse  al  mare,  giunto  alla  pubertà,  ciò  non  potè  essere 
prima  del  1460.  Da  questo  punto  comincia  il  suo 
esercizio  pratico,  e  le  sue  riflessioni  e  meditazioni  sui 
libri  di  cosmografia  e  di  astrologia  (come  dicevano 
allora)  delle  cui  letture    si  pasceva   con  tanta  avidità , 

(I)  V.  nota  B. 


—   II  — 

come  si  discorre  alla  nota  D.  Forse  cominciava  allora 
a  scorgere  in  lontananza  e  come  in  abbozzo  la  possi- 
bilità di  abbreviare  il  cammino  al  paese  delle  perle  e 
delle  spezierie  (i).  In  questo  periodo  egli  era   ancora 

(i)  Coir  immaginazione  si  può  andare  anche  più  indietro,  ma  al- 
lora si  entra  nella  regione  della  poesia.  E  così  iece  quell'  elegantis- 
simo poeta  e  pensatore  profondo  ,  che  fu  Lorenzo  Costa ,  che  nel 
suo  poema  di  Cristoforo  Colombo  ,  toccando  della  fanciullezza 
del  suo  protagonista,  dice  che  fra  i  puerili  suoi  trastulli  era  quello 
specialmente  di  descrivere  la  figura  mondiale  e  le  marine  e  le 
isole , 

«  ....  e  i  quattro  venti 

»  Con  veloce  intelletto  ;  ancor  fu  visto 

»  Lungo  i  lidi  vagar  presso  la  sera 

»  O  starsi  in  cima  del  veron  paterno 

»  Tacito  e  solo  i  roscidi  tramonti 

»  Contemplando  cosi ,  quasi  dicesse  : 

»  Quanta  invidia  ti  porto  ,  o  sol  ,  che  vai 

»  A-g?nte,  che  di  là  piange  in  disio, 

»  E  una  luce  da  me  più  viva  aspetta  ! 

»  Prendimi  teco  ,  o  sol,  fa  che  nell'  aureo 

»  Cocchio  gemmato  aach'  io  m'  assida  :  il  core 

»  Non  trema  i  lampi  che  ti  fan  corona  (lib    I)  ». 

La  presente  generazione  raccoglie  i  frutti  d'  essersi  gittata  dopo 
le  spalle  le  antiche  tradizioni  de'  suoi  studi ,  per  accollarsi  il 
giogo  dei  metodi  germanici  :  ha  quasi  perduto  il  sentimento  del 
bello.  Perciò  sorrideranno  a  questa  citazione  e  più  alla  proposta 
che  farei,  di  riprodurre  in  bella  ed  elegante  edizione  il  poema  per 
onorare  in  singoiar  modo  1'  Eroe  e  il  Poeta  che  ne  ha  celebrato 
r  immortale  impresa.  Rida  pure  il  secolo  nella  sua  fatuità:  io  son 
contento  di  rendere  alla  memoria  del  caro  e  desiderato  amico 
questo  tributo  di  sincero  affetto  ;  come  pure  mi  rallegro  in  sentire 
che  pel  centenario  della  scoperta  dell'  America  si  pubblicheranno 
le  liriche  edite  ed  inedite  del  Cantore  di  Cristoforo  Colombo. 
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COSÌ  giovane  che  non  poteva  esser  giunto  al  grado  di 
comandare  una  grossa  nave  a  servizio  del  re  Renato. 
E  se  questi  dopo  di  essersi  ritirato  in  Provenza  nel 
1442,  non  istette  sempre  colla  cetra  al  collo,  o  assorto 
in  ascetiche  contemplazioni,  e  se  anche  dopo  la  morte 
di  suo  figlio  Giovanni  e  dei  figli  di  lui,  Giovanni  e 
Nicolò  (147 1  ,  72  e  73)  continuò  per  conto  suo  a 
lottare  per  Napoli  e  per  Aragona;  se  anche  nel  1479, 
che  precedette  la  fine  della  travagliata  sua  vita ,  ebbe 
a  conchiudere  una  tregua  ;  in  tutto  questo  non  può 
entrar  per  nulla  Cristoforo  Colombo,  che  noi  troviamo 
a  Savona  appunto  negli  anni  1472  e  73  e  forse  non 
più  tardi  di  quest'  ultimo  anno  era  definitivamente 
stabilito  in  Portogallo. 

Ora  lasciando  da  parte  le  guerre,  a  cui  C.  Colombo 
non  potè  prendere  alcuna  parte,  almeno  in  quel  grado, 
in  cui  quella  lettera  lo  rappresenta,  mi  è  forza  rilevare 
un  abbaglio,  in  cui  è  incorso  un  nostro  amico  V  abate 
Prospero  Peragallo  (i).  A    cominciare    dalV Autenticità 


(i)  Questo  dotto  ecclesiastico  è  genovese  ,  e  qui  è  la  sua  fami- 
glia, ma  egli  è  stabilito  da  25  anni  a  Lisbona,  Parroco  di  Loreto, 
chiesa  degl'  Italiani.  È  autore  di  diverse  opere  storiche  e  geogra- 
fiche e  critiche.  A  queste  ultime  appartengono  V Autenticità  delle 
Historie  di  Fernando  Colombo  ,  Riconferma  dell'  autenticità ,  Origine 
Patria  e  gioventìi  di  C.  C.  sotto  il  pseudonimo  di  Celsns  contro 
del  Sig.  Harrisse  che  si  era  mascherato  sotto  quello  di  Sejus  ;  in- 
fine Cristoforo  Colombo  e  la  sua  famiglia  (Lisb.  1889).  Nella  i.*  parte, 
§  III  dell'  Appendice  è  indicato  il  motivo  per  cui  da  quistioni  eru- 
dite si  trascorse  a  polemiche   appassionate.    Pel  culto   che  io  prò- 
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delle  Historie,  venendo  alle  altre  opere  ,  cita  parecchie 
volte  il  Las  Casas  a  rincalzo  di  qualche  affermazione 
di  Fernando  nelle  sue  Hislorie.  Siccome  si  sa  che  il 
buon  Vescovo  di  Chiapas,  quando  scriveva  la  sua  Storia 
delle  Indie,  aveva  dinanzi  agli  occhi  1'  opera  originale 
di  Fernando,  perciò  La  Casas  non  aggiunge  alcun  peso 
alle  affermazioni  di  lui,  che  non  fa  che  derivarle  nella 
sua  storia. 

E  qui  a  provare  la  supposta  fazione  di  Tunisi  fatta 
da  C.  Colombo  a  servizio  di  Renato  ,  le  Historie  re- 
cano la  lettera  attribuita  a  Cristoforo.  Il  Peragallo  a 
provarne  1'  autenticità  fa  vedere  che  il  Las  Casas  ,  il 
quale  scrisse  prima  che  le  Historie  fossero  state  stam- 
pate a  Venezia,  riporta  nella  sua  Istoria  delle  Indie  la 
medesima  lettera  che  è  perfettamente  conforme  all'ita- 
Hana.  Lo  credo  bene.  Las  Casas  non  ebbe  a  far  altro 
che  copiare  dall'  originale  di  Fernando  la  lettera  spa- 
gnuola  :  risparmiò  la  fatica  di  tradurla,  dato  che  cono- 
scesse r  italiano.  Si  dirà  dunque  che  1'  abbia  fabbricata 
Fernando  ?  Per  pensar  di  lui  il  meno  male  possibile  , 
potremo  chiamarla  un'  indebita  appropriazione.  Forse 
ha  trovato  qualche  cosa  d'  alcuno  di  quei  Coulon  de 
Caseneuve  o  di  qualche  altro  comandante  marittimo  , 
e  ha  creduto  di  poterne  adornare  suo  padre. 

fesso  a  ciò  che  apprendo  per  vero,  quando  dissento  dai  miei  amici, 
non  dubito  di  dichiararlo  francamente,  pronto  a  ricredermi,  se  ri- 
conosco d'essermi  ingannato.  Godo  intanto  di  tributare  all' egregio 
Don  P.  Peragallo  la  lode  che  merita  per  la  molteplice  sua  erudi- 
zione e  per  la  gentilezza  dell'  animo  suo. 
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Così  per  1'  arrivo  di  Cristoforo  Colombo  in  Porto- 
gallo, quanti  strafalcioni  ebbe  ad  ammassare  in  poche 
righe  r  autore  delle  H istorie!  Veramente  non  valeva 
la  pena  di  tanto  arrabbattarsi  ,  come  fa  il  Sig.  Tar- 
ducci  per  far  uscire  il  suo  autore  netto  dalla  taccia  di 
ignoranza  o  di  menzogna.  Si ,  v'  ebbe  combattimento 
tra  navi  francesi  e  venete  nella  notte  del  21  di  agosto 
del  1485  non  dinanzi  a  Lisbona,  ma  presso  il  Capo 
S.  Vincenzo.  Gli  storici  non  parlano  di  nave  alcuna 
incendiata,  e  se  da  loro  si  nomina  un  ammiraglio 
CouJIon  ,  questi  è  tutt'  altro  che  Cristoforo  Colombo  , 
ma  un  francese  detto  Caseueuve.  Cristoforo  Colombo 
poi  (si  tenga  conto  della  data  di  essa  battagHa)  sulla  fine 
del  1484  o  al  più  tardi,  nei  primi  mesi  dell'  85  aveva 
abbandonato  il  Portogallo  e  si  era  trasferito  in  Ispagna. 

Messa  dunque  in  disparte  la  fantastica  rappresenta- 
zione dell'  arrivo  di  Cristoforo  Colombo  a  Lisbona , 
rimane  eh'  egli  vi  sia  giunto  come  vi  può  giunger 
qualunque  navigante  che  prende  terra  in  un  paese.  E 
ovvio  indovinare  il  movente  che  fé'  volgere  i  pensieri 
e  le  mire  di  Cristoforo  verso  il  Portogallo.  Da  molti 
anni  quei  principi  e  quel  governo  si  erano  segnalati 
per  r  ardore  che  aveano  posto  nello  spingere  i  viaggi 
di  esplorazione  sulle  coste  occidentali  dell'Africa  in 
cerca  specialmente  di  un  cammino  per  mare  ai  remoti 
paesi  dell'  India.  Le  isole  e  i  nuovi  lidi  che  si  andavano 
scoprendo,  riempivano  il  mondo  della  loro  fama  e  accen- 
devano r  emulazione,  destavano  speranze  e  invitavano 
al  Portogallo  molti  naviganti.  Non  dee  dunque  far  ma- 
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raviglia  che  C.  Colombo,  nella  cui  vivace  fantasia  co- 
vavano i  più  arditi  disegni ,  si  volgesse  anch'  egli  a 
quel  paese  che  presentava  una  prospettiva  cosi  feconda 
di  marittimi  successi.  Ma  non  è  tanto  facile  determi- 
nare l'anno  del  suo  stabilirsi  definitivamente  colà.  Ciò 
non  può  essere  avvenuto  prima  del  1473.  Documenti 
certi  lo  rappresentano  nel  1472  e  -/-^  a  Savona.  Negl'in- 
tervalli e  anche  prim.i  potè  eseguire  qualche  viaggio 
in  quelle  parti ,  ma  non  presovi  stabile  domicilio. 

L' Eroe  stesso  molti  anni  dopo  ebbe  occasione  di 
rammentare  incidentemente  la  sua  dimora  in  quel 
paese  e  i  suoi  inutili  tentativi  per  eccitare  quel  go- 
verno a  secondare  il  suo  grande  disegno. 

La  storia  ricomincia  a  parlare  di  C.  Colombo  dopo  il 
suo  arrivo  e  stabilimento  in  Portogallo,  benché  non  se 
ne  possa  assegnare  il  tempo  preciso.  Il  Sign.  Harrisse 
vedendo  che  Cristoforo  figura  ancora  nel  1472  e  73 
in  Atti  notarili  di  Savona ,  e  non  vi  è  qualificato  come 
marittimo,  ma  come  laniere  da  Genova,  pensa  che 
soltanto  verso  la  fine  del  1473  abbandonasse  la  primi- 
tiva professione  e  si  dedicasse  esclusivamente  alla  vita 
del  mare.  Sì,  quella  qualifica  di  laniere  in  un  tempo ,  in 
cui  doveva  già  essere  nocchie-ro  provetto,  presenta 
una  certa  difi&coltà  ;  ma  considerandosi  che  non  ò  egli 
stesso  che  si  dà  questo  titolo,  ma  che  gli  è  apposto 
dal  notaro  nell'  enumerare  la  serie  dei  testimoni! ,  è 
probabile  che,  siccome  Domenico  era  conosciuto  , 
in  piccola  città,  come  proprietario  di  un  opificio  di 
panni,  il  notaro  stesso  di    suo  moto    gli    applicasse  il 
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titolo  della  paterna  professione.  È  certo  eh'  egli  era 
lontano  dall'  immaginarsi  che  le  sue  parole  dopo  parec- 
chi secoli  si  sarebbero  poste  al  lambicco,  quindi  per 
la  conoscenza  della  casa  potè  leggermente  trascorrere  a 
qualificarlo  in  quella  maniera.  Ma  v'  è  una  ragione 
plausibiHssima  di  supporre  che  per  ajutare  le  faccende 
del  padre  o  anche  per  suo  proprio  conto,  esercitasse 
qualche  piccolo  traffico  di  panni.  A  rinforzare  questa 
supposizione  viene  apportunamente  1'  Atto  notarile  del 
26  d'agosto  1473,  con  cui  Cristoforo  garantisce  suo 
padre  per  un  debito  di  Lire  140  verso  Giovanni  de 
Signorio  che  aveva  venduto  a  Domenico  Colombo 
sette  cantara  di  lana  a  L.  20  il  cantaro.  Questo  traffico , 
questa  garanzia  in  materia  di  lane  par  che  spieghi  a 
sufficienza  il  titolo  di  ìanerio, 

D'  altra  parte  se  tutti  concordano  a  metterlo  nella 
carriera  marittima ,  varcati  appena  gli  anni  della  pubertà , 
come  si  potrebbe  sostenere  che  fino  al  1473  fosse  di 
terra  e  solo  dopo  quell'  anno  si  dedicasse  alla  navi- 
gazione ?  Forse  è  mente  dell'  illustre  critico  che  Cristo- 
foro  alternasse  1'  esercizio  delle  due  professioni.  Questo 
può  argomentarsi  dalla  conclusione  seguente:  «  Noi 
»  non  possiamo  conciliare  queste  asserzioni  contrarie. 
»  A  nostro  avviso,  Colombo  si  recò  in  Portogallo 
»  appena  ebbe  preso  il  partito  di  darsi  esclusivamente 
))  alla  carriera  marittima,  cioè,  secondo  i  nostri  dati, 
))  verso  la  fine  dell'  anno  1473  o  al  principio  del  1474  » 
(voi.  I  p.  264)  QuqW  esclusivamente  par  che  appunto 
significhi  r  alternativa  dei  due  esercizi. 
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Comunemente  si  ritiene  più  conforme  alle  sue  espres- 
sioni in  varie  circostanze  ripetute ,  che  non  abbia  mai 
interrotto  la  sua  navigazione,  se  non  di  tempo  in  tempo, 
come  fanno  tutti  quelli  della  sua  classe.  Ciò  esige  il 
commercio  per  lo  spaccio  degli  affari  e  lo  riclama  anche 
la  salute  dei  naviganti.  Dal  20  di  Marzo  al  26  di  Agosto, 
dell'  anno  stesso  1472,  lo  spazio  è  angusto  per  un  lungo 
viaggio  d'  andata  e  di  ritorno.  Si  può  dunque  supporre 
che  in  quell'intervallo  facesse  qualche  escursione  pel  Me- 
diterraneo; come  d'altra  parte  nulla  vieta  di  ammettere 
che  per  tutto  quel  tempo  si  fermasse  in  Savona.  Quattro 
mesi  non  sembreranno  soverchii  per  chi  riflette  a  ciò 
che  ci  vuole  per  iscaricare  e  caricar  nuovamente  un 
bastimento,  specialmente  se  v'ha  da  essere  vendita  di 
merci  importate  e  contrattazioni  d'altre  da  esportarsi. 
E  questo  tempo  di  stazione  nei  porti  cresce  quando 
al  tornar  da  un  lungo  viaggio ,  il  legno  esige  un  consi- 
derevole raddobbo. 

Dopo  il  1473  noi  cominciamo  ad  avere  indizii  positivi 
della  presenza  di  Cristoforo  Colombo  in  Portogallo. 
EgH  si  era  rivolto  al  dotto  fiorentino  Paolo  Toscanelli 
per  sentire  il  suo  parere  intorno  all'  idea ,  eh'  egli  stesso 
avea  concepito,  sulla  via  più  breve  per  andare  al  paese 
delle  perle  e  degli  aromi.  Era  noto  che  il  Toscanelli 
si  era  imbevuto  delle  relazioni  dei  più  famosi  viaggiatori 
e  le  avea  profondamente  meditate.  La  fama  del  suo 
sapere  era  pervenuta  a  cognizione  di  Alfonso  V  di 
Portogallo,  che  regnò  dal  1438  al  1481.  Questo  sovrano 
così  infervorato  per  ispingere  i  viaggi  di  esplorazione, 
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aveva,  non  molto  prima,  incaricato  il  Canonico  Ferdi- 
nando Martins  di  consultare  il  Toscanelli  sul  medesimo 
argomento.  Il  dotto  fiorentino  trovò  non  poter  meglio 
soddisfare  al  quesito  del  genovese  che  coli'  inviargli 
copia  della  lettera  che  aveva  scritto  al  Canonico  Martins. 
La  lettera  spedita  a  questo  Canonico  porta  la  data  del 
25  di  giugno  del  1474. 

Lo  storico  genovese  Antonio  Gallo,  seguito  poi  dal 
Giustiniani ,  e'  informa  che  quando  Cristoforo  andò  in 
Portogallo,  trovò  ivi  già  stabilito  suo  fratello  Bartolom- 
meo,  il  quale  abilissimo  in  disegnar  carte  marittime, 
viveva  di  questa  industria,  fiorente  allora  per  la  passione 
che  dominava  in  quel  paese  pei  viaggi  di  traffico  e  di 
esplorazione.  Di  tali  carte  doveano  necessariamente 
provvedersi  i  naviganti  e ,  per  non  parlare  degli  uffizii 
del  governo,  è  probabile  che  molti,  senza  avervi  inge- 
renza e  senza  muoversi  da  casa,  seguissero  con  atten- 
zione le  esplorazioni  e  le  imprese  dei  viaggiatori;  e 
questi  pure  doveano  provvedersi  di  tali  sussidii.  Gli 
stessi  storici  ci  dicono  che  anche  Cristoforo  esercitò 
l'arte  medesima,  guadagnando  l'uno  e  l'altro  con 
questa  industria  la  vita.  Lo  dichiara  Cristoforo  stesso 
in  una  sua  lettera,  aggiungendo  che  Dio  gU  avea 
dato  mente  e  ingegno  di  mani  da  ciò.  De'  suoi  gua- 
dagni poi  come  figliuolo  amoroso  faceva  parte  al  vec- 
chio suo  padre,  come  ripetutamente  afferma  lo  sto- 
rico Oviedo. 

Altro  fatto  storico  ed  importante  è  che  C.  Colombo  o 
in  Lisbona  o  in    alcuna    delle    isole    appartenenti    alla 
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corona di  Portogallo,  contrasse   matrimonio.  Di  queste 
nozze  ci  dà  notizia    Ferdinando    nelle    sue    Historie    e 
nomina  la  sposa  Filippa  Moiìiz  di  nohiì  sangue. 

Cristoforo  Colombo  nel  suo  testamento  del  1505 
ordina  Messe  per  la  sua  anima  e  per  quelle  di  suo 
padre  e  madre  e  moglie,  senza  indicare  i  nomi  dei 
genitori  e  della  consorte.  Quest'ultima  la  nomina 
invece  suo  figlio  Don  Diego  in  due  testamenti,  e  ciò 
che  è  strano,  con  una  variante  ortografica:  in  quello 
del  1509  si  legge  Moiìiz,  in  quello  del  1523  Muiliz.  In 
quest'  ultimo  la  chiama  moglie  legittima  di  suo  padre , 
le  ceneri  della  quale  riposano  al  monastero  del  Carmine 
in  Lisbona. 

Ora  al  cognome  Mohi^  si  trova  associato  un  altro 
cognome  d' origine  italiana ,  che  fiorisce  tuttavia  in 
Piacenza,  quello  dei  Conti  Pallastrelli ,  dei  quali  fii  il 
chiaro  Conte  Bernardo,  morto  or  fa  parecchi  anni, 
signore  d'  animo  gentile ,  esimio  cultore  e  scrittore  di 
materie  storiche,  fra  le  quaU  //  suocero  e  la  moglie 
di  Cristoforo  Colombo  (Piac.  1876  2.^  ed.).  Questo 
cognome  passando  per  le  bocche  e  gli  scritti  portoghesi 
fu  piegato  a  Pekstrello  e  Perestrello.  Ma  per  quanto 
ne  venisse  alterata  la  forma,  rimane  accertata  la  sua 
provenienza  piacentina.  Un  Filippo  o  Filippone  dei 
nobili  Pallastrelli  di  Piacenza,  con  sua  moglie  Caterina 
Visconti,  andò  a  stabilirsi  in  Portogallo.  Bartolommeo 
loro  figlio,  in  forza  della  nobiltà  accertata  della  fa- 
miglia, fu  ammesso  alla  corte  come  gentiluomo  della 
casa  dell'Infante  Don  Giovanni,  il  quale  mori  nel  1442 
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e  quindi  lo  stesso  Bartolommeo  passò  al  servizio  del 
principe  Enrico. 

Or  questo  Perestrello  fu  incaricato  dal  detto  Principe 
di  colonizzare  l' isola  di  Porto  Santo.  Questa  nomina 
appartiene  all'anno  1425:  ma  le  Lettere  patenti  per  cui 
Bartolommeo  fu  investito  dell'  isola  come  Capitano 
donatario,  non  compariscono  se  non  nel  1446. 

Il  Sig.  Harrisse  spiega  ingegnosamente  questa  non 
breve  dilazione  di  un  ventennio  colla  ragionevolissima 
supposizione  di  una  seconda  colonizzazione  occasionata 
da  quel  fatto  curioso,  che  la  colonia  umana  fu  scacciata 
da  una  colonia  di  conigli.  Vi  era  stata  importata  una 
femmina  pregna,  la  cui  prole  e  discendenza  tanto  si 
moltiplicò,  che  le  sementi  e  i  prodotti  della  terra 
erano  distrutti  in  modo,  che  per  gli  abitatori  non 
rimaneva  più  di  che  alimentarsi  e  questi  furono  obbHgati 
a  cedere  il  terreno  a  quell'  orda  di  roditori.  In  quel- 
r  intervallo  si  saranno  praticati  «i  mezzi  opportuni  a 
distruggere  questi  nemici  e  a  preparare  sgombra  la 
terra  alla  seconda  colonia. 

Non  v'  è  prova  alcuna  che  questo  Bartolommeo  Pere- 
strello fosse  navigante  di  professione ,  né  tampoco  che 
con  altri  due  capitani  avesse  concorso  alla  scoperta  di 
Madera  e  di  Porto  Santo.  Forse  diede  luogo  a  queste 
false  opinioni  1'  esistenza  di  un  altro  Perestrello,  Gio- 
vanni Lopez,  figlio  di  un  Raffaele,  che  era  forse  un 
fratello  o  un  nipote  di  Bartolommeo.  Questo  Giovanni 
Lopez  Perestrello  fu  infatti  uomo  di  mare  e  comandò 
uno  dei  15  navigli  nella  seconda  spedizione  di  Vasco 
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di  Gama  nel  1 502.  Egli  era  al  servizio  di  Giovanni  II 
sin  dal  1480  e  nell'  88  entrò  gentiluomo  in  corte.  Morì 
neir  isola  di  Terceira. 

Bartolommeo  Perestrello  morì  verso  la  fine  del  1457. 
Egli  si  era  maritato  due  volte.  Dal  primo  matrimonio 
con  Beatrice  Furtada  Mendo(;a  aveva  avuto  tre  figlie  : 
dal  secondo  un  maschio  e  altre  tre  figlie.  Il  maschio 
ebbe  nome  Bartolommeo  come  il  padre  e  si  distinguono 
fra  loro  colla  giunta  di  primo  e  secondo.  Delle  tre  figlie 
di  queste  seconde  nozze ,  io  ritengo  per  certo  che  fosse 
Filippa  Moniz,  moglie  di  Cristoforo  Colombo,  le  altre 
due,  r  una  innominata,  l'altra  chiamata  Briolanja, 
servono  di  punto  d'appoggio  al  legame  di  queste  tre 
sorelle.  L' innominata  non  può  altro  essere  che  la 
moglie  di  quel  Muliar ,  cognato  di  Cristoforo  Colombo 
che  nel  149 1  dimorava  a  Huelva  in  Andalusia,  al 
quale  si  dirigeva  Cristoforo,  quando  risoluto  di  abban- 
donar la  Spagna,  capitò  al  convento  di  Rabida.  La 
Briolanja  Moiìiz  è  nominata  come  zia  da  questo  stesso 
figho  di  Cristoforo,  Diego,  secondo  ammiraglio  delle 
Indie,  nel  suo  primo  testamento  del  1509.  Ed  è  pure  un 
punto,  che  ravvicina  le  due  figliolanze  di  Bartolommeo  I, 
questo  che  Hizeu  nata  da  Beatrice  Furtada  maritata  a 
Pietro  Correa,  in  luogo  di  prendere  il  nome  materno 
come  le  sue  sorelle  prende  quello  del  padre  (il  che  si 
vede  praticato  ad  arbitrio)  e  si  chiama  Hizeu  Pere- 
strello. 

A  questa  conclusione  mi  par  di  poter  giungere  pas- 
sando per  la  copiosa  erudizione    del    Sig.    Harrisse    e 
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i  molti  ragionamenti  che  ne  trae,  che  lo  conducono 
ad  ammettere  soltanto  come  ipotesi  che  Filippa  Mofìiz 
fosse  figlia  di  Bartolommeo  I  Perestrello. 

Si  noti  che  Fernando  in  luogo  di  Bartolommeo  nomina 
erroneamente  Pietro  Perestrello;  ma  fu  corretto  dallo 
storico  portoghese  Barros,  a  cui  aderì  il  Las  Casas, 
benché  solito  a  copiare  le  Historie. 

Un  punto  accertato  dal  Sig.  Harrisse  è  la  discen- 
denza di  Filippa  dalla  famiglia ,  di  cui  fu  capo  Ayres 
Moniz,  elevato  alla  nobiltà  da  Giovanni  I  del  ramo 
di  Avis,  proclamato  nel  1385.  Vi  era  un'  altra  famiglia 
Moniz  di  Coelho,  con  cui  non  aveva  nulla  di  comune 
quella  di  Ayrez  Moniz.  La  discendenza  di  Filippa  da 
Ayres  Moniz  è  accertata  dalla  circostanza  indicata  nel 
testamento  di  Diego ,  che  sua  madre  riposava  nella  Ca- 
pella  di  N.  S.  della  Pietà  nella  chiesa  del  Carmine  a 
Lisbona ,  ov'  era  la  tomba  del  suo  lignaggio.  Questo 
diritto  competeva  ai  discendenti  di  Ayres  Moniz. 

Ora  seguitando  la  storia,  qual  eh'  ella  sia ,  dei  Pere- 
strelli  di  Porto  Santo,  che  abbiamo  lasciato  alla  morte  di 
Bartolommeo  I  nel  1457,  è  d'uopo  sapere  che  il  Prin- 
cipe Enrico  procedendo  come  Gran  Mastro  dell'  Ordine 
del  Cristo,  trasferì  condizionatamente  la  Capitaneria 
di  Porto  Santo  in  Pietro  Correa,  genero  del  defunto 
Bartolommeo.  Il  figlio  lasciato  da  questo  Bartolommeo 
era  allora  in  bassa  età  e  sotto  tutela. 

L' investitura  della  capitaneria  di  Porto  Santo  in 
Pietro  Correa,  fu  parecchi  anni  dopo,  impugnata  da 
Bartolommeo  II,  che  pervenuto  alla    sua    maggiorità. 
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ritornato  da  guerreggiare  in  Affrica,  riclamò  i  suoi 
diritti  ereditarii  a  quella  Capitaneria  e  ne  ottenne  la 
restituzione  nel  1473. 

Non  ha  scopo  di  grande  importanza  l' indagare  in 
qual  luogo  si  compiessero  le  nozze  di  C.  Colombo 
colla  Filippa  Moiìiz  Perestrello;  ma  siccome  anche 
questo  argomento  fu  soggetto  di  discussione,  non  è 
fuor  di  proposito  darne  un  cenno.  Dice  Gaspare  Fruc- 
tuoso  che  Isabella  Moniz  dopo  la  morte  del  marito, 
stanca  di  vivere  in  quell'  isola  e  anelando  di  ritornare 
a  quella  terra  ferma,  ove  aveva  tanti  parenti  ed  amici, 
insieme  colla  sua  figlia  Filippa ,  si  era  definitivamente 
trasferita  ad  abitare  in  Portogallo,  a  Lisbona;  e  appunto 
fu  in  questa  città  che  Cristoforo  e  Filippa  ebbero 
occasione  di  conoscersi.  Di  qui  ne  venne  la  comune 
opinione  che  in  Lisbona  si  celebrassero  le  nozze:  e 
questa  è  pure  1'  opinione  del  Sig.  Harrisse.  Ma  contro 
di  questa  supposizione ,  per  altro  ragionevole ,  l' ab. 
Peragallo  adduce  la  testimonianza  del  Las  Casas  che 
dice  «  Cristoforo  Colombo  se  ne  andò  a  vivere  nella 
»  detta  isola  di  Porto  Santo ,  dove  generò  il  detto  suo 
»  primogenito  Don  Diego  Colombo,  mosso  per  avven- 
»  tura  da  questa  sola  cagione  di  voler  navigare,  lasciando 
»  colà  la  moglie ,  non  che  dalla  circostanza  che  in 
»  quell'isola  e  nella  prossima  Madera,  scoperta  altresì 
»  da  poco  tempo,  cominciava  ad  affluire  grande  con- 
»  corso  di  navi  e  vi  si  ricevevano  frequenti  novelle 
»  delle  scoperte  che  si  andavano  facendo  »  (Hist.  de 
las  Ind.  1.  L  e.  IV).  Questa  notizia  dava  Monsignor  Las 
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Casas  a  proposito    d'un  colloquio    che    nel  15 19  egli 
aveva  avuto  con  Don  Diego  in  Barcellona. 

Il  Sig.  Harrisse  rileva  che  l' affermazione  del  Las 
Casas  non  ha  che  il  debole  appoggio  d' un'  incerta 
reminiscenza,  dicendo  lo  storico  segun  que  me  quiero 
acordar  que  me  dijo  su  hijo  etc.  Ma  il  Sig.  Peragallo 
replica  che  quella  dubitosa  espressione  non  riguarda 
la  presenza  di  Cristoforo  Colombo  in  Porto  Santo, 
ma  alcuni  beni  lasciati  dal  suocero,  donde  dejó  alguna 
hacienda  y  herdades  su  siiegro  Perestrello.  E  a  dir  vero, 
dall'  esame  dell'  intero  periodo  risulta  che  quell'  inciso 
si  riferisce  ai  beni  del  suocero ,  mentre  la  presenza  del 
genero  nell'  isola  è  affermata  assolutamente. 

Dalle  parole  dello  storico  non  risuha  veramente  che 
neir  isola  si  effettuasse  il  matrimonio  ;  ma  siccome 
vi  troviamo  la  madre  insieme  alla  sposa,  si  può  ben 
supporre  che  colà  si  recassero  ove  il  fratello  della  sposa 
era  quasi  signore  feudale ,  ad  una  riunione  di  famigHa , 
come  si  suol  praticare  in  simile  circostanza. 

Osserva  lo  stesso  Sig.  Peragallo  che  il  matrimonio 
rehgioso  non  potè  esser  celebrato  in  Porto  Santo, 
perchè  questo  luogo  cominciò  ad  esser  Parrocchia 
soltanto  nel  1529,  si  bene  a  Madera  costituita  in 
Parrocchia  fin  dal  1430. 

Dall'  oscurità  della  storia  di  C.  Colombo  durante 
il  suo  soggiorno  in  Portogallo ,  spiccano  due  fatti ,  che 
si  raccolgono  dagli  storici  e  anche  dai  suoi  scritti. 
La  prima  già  di  sopra  accennata,  è  che  si  occupava 
a  far  carte  nautiche  e  portolani  :  oggetti    che,    per    le 
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condizioni  speciali  del  paese,  in  un  tempo,  in  cui  l'atten- 
zione universale  e  la  sollecitudine  del  governo  era  ri- 
volta ai  viaggi  marittimi,    erano  ricercati  a  gara. 

In  secondo  luogo  non  pare  che  stesse  sempre  fisso 
a  terra;  ma  (come  pur  si  desume  dai  suoi  scritti)  si 
occupò  a  correre  i  mari. 

Siccome  egli  nel  suo  giornale  di  bordo,  riportato 
dal  Navarrete,  parla  di  viaggi  proseguiti  per  23  anni 
senza  notevole  interruzione  e  dice  d'  aver  visitato  tutto 
il  Levante  e  il  Ponente,  eh' ei  chiama  il  cammino  del 
Settentrione,  e  la  Guinea;  pare  che,  ponendo  i  viaggi 
del  Levante  dinanzi  al  suo  stabilirsi  in  Portogallo,  e 
quelli  dell'  Oceano  dopo ,  ogni  cosa  sarebbe  a  suo 
posto.  Questi  secondi  viaggi ,  irradiandosi  da  Lisbona 
in  diverse  direzioni ,  davano  luogo  a  quelle  non  lunghe 
interruzioni,  di  cui  parla.  Cosi  quando  viaggiava  nel 
Mediterraneo ,  poteva  talora  trovarsi  a  Savona  e  prender 
parte  a  quegU  Atti,  di  cui  già  ci  occorse  di  parlare. 

La  capitale  del  Portogallo  ferveva  d'  un  quasi  feb- 
brile movimento  verso  i  viaggi  marittimi.  Dal  suo 
porto  spiegavano  le  vele  frequenti  spedizioni  per  luoghi 
d'  esplorazione ,  ed  ivi  pure  si  vedeano  tornare  da  re- 
moti lidi  navi  che  portavano  l' impronta  dei  sofferti 
travagli  e  nocchieri ,  che  recavano  più  o  meno  im- 
portanti relazioni  d'isole  incontrate  in  seno  all'  Oceano, 
e  di  lidi  per  la  prima  volta  costeggiati,  e  di  corse 
spinte  verso  il  mezzodì,  oltre  i  segni  fino  allora  rag- 
giunti. A  questo  paese  avea  rivolto  le  sue  viste  il  no- 
stro   Cristoforo ,  perchè    a  Lisbona ,  oltre    di    esservi 
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Stato  preceduto  da  suo  fratello  Bartolommeo  ,  sapeva 
esservi  altri  molti  della  nazione  italiana  e  non  pochi 
della  sua  stessa  Liguria.  Fra  quelli  che  vi  trovò  o 
che  ebbe  certamente  a  praticare  in  alcun  tempo  fu  un 
Geromino  del  Porto,  padre  di  Benedetto,  cancelliere  in 
Genova:  un  mercadante  genovese,  Antonio  Vazo  (co- 
gnome ignoto,  se  non  è  alterato,  di  cui  si  ha  anche 
una  variante  in  Tobazo)  ;  Luigi  Centurione  Scotto  , 
che  colà  pure  esercitava  la  mercatura;  un  Paolo  di 
Negro  e  un  Battista  Spinola  e  chi  sa  quanti  altri.  Un 
commerciante  toscano ,  Lorenzo  Giraldi  fu  F  inter- 
mezzo, di  cui  si  valse  Cristoforo  Colombo,  per  esporre 
al  famoso  Paolo  Toscanelli  il  suo  avviso  per  abbre- 
viare il  cammino  alle  Indie  e  chiedergliene  il  suo  pa- 
rere. Già  si  è  detto  come  il  sapiente  fiorentino  gli 
mandò ,  in  risposta ,  copia  della  lettera  che  su  questo 
stesso  argom^ento  aveva  scritto  al  Canonico  Ferdinando 
Martins,  che  lo  aveva  interpellato  per  commissione 
del  suo  sovrano.  È  ben  lecito  supporre  che  allora  il 
bollente  genovese  si  rivolgesse  direttamente  al  Cano- 
nico e  che  quindi  s' intavolasse  una  relazione  che  po- 
tesse portare  alla  cognizione  del  re  il  nome  d' un 
oscuro  forestiero  ,  che  per  altro  ai  suoi  ragionamenti 
si  palesava  profondamente  versato  in  cosmografia,  non 
meno  che  esercitato  nella  teorica  e  nella  pratica  della 
navigazione ,  ed  oltre  a  questo ,  disposto  e  pronto  a 
qualunque  più  arrischiato  cimento.  Ma  fosse  per  questo 
mezzo  o  per  alcuno  dei  suoi  ricchi  compatrioti  o  per 
qualunque  altro  protettore,  il  fatto  è  che  fu  ammesso 
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alla  presenza  del  re  e  ascoltato  con  attenzione  nell'espo- 
sizione dei  suoi  disegni. 

Che  C.  Colombo  si  fortificasse  nelle  sue  idee  da 
che  si  era  stabilito  in  Portogallo,  non  si  può  negare. 
Egli  facea  diligentemente  tesoro  delle  notizie  che  cor- 
revano per  le  bocche  del  pubblico  specialmente  nelle 
isole ,  come  erano  quelle  di  oggetti  portati  dal  mare 
dopo  d' aver  dominato  per  molto  tempo  venti  occi- 
dentali. Di  tal  fatta  erano  rami  di  pino  di  specie 
sconosciute  in  Europa ,  bastoni  lavorati  con  cert'  arte 
ma  non  con  ferro,  certe  canne  veramente  gigantesche; 
perfino  qualche  cadavere  d' un  tipo  notevolmente  di- 
verso da  quello  delle  razze  europee. 

Quest'  indizii  aveano  gittato  il  seme  d' un'  opinione 
abbastanza  ragionevole  dell'  esistenza  d'  un  continente 
o  di  grandi  isole  in  quella  direzione,  e  sia  che  quelle 
terre  facessero  parte  del  Catay  o  del  Mangi  di  Marco 
Polo  ,  ne  inferivano  non  dover  essere  a  distanze  ster- 
minate. Con  tutto  ciò  niuno  aveva  osato  mai  cimen- 
tarsi alla  prova  di  andarne  in  cerca,  niuna  spedizione 
si  era  mai  seriamente  intavolata  a  questo  scopo. 

Il  Colombo  coir  efficacia  delle  sue  ragioni  era  riu- 
scito a  trionfare  della  ritrosia  e  dei  dubbi  del  re;  ma 
quando  si  trattò  delle  ricompense  da  attribuirsi  allo 
scopritore  ad  imprésa  compiuta,  le  condizioni  poste  da 
queir  avventuriere  parvero  cosi  esorbitanti ,  che  Gio- 
vanni II  risolse  di  non  farne  più  nulla.  Se  questa  cir- 
costanza sembrasse  ad  alcuno  meno  probabile,  siccome 
proveniente  da  Fernando ,  non  avrebbe  che  a  riferirsi 
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allo  stesso  Colombo,  quando  in  Ispagna  ebbe  a  trattar 
con  quel  governo  delle  medesime  condizioni.  Questo 
sovrano  nulla  di  meno  a  malincuore  si  staccava  dallo 
straniero  e,  come  per  non  aver  nulla  a  rimproverarsi, 
proponeva  l'esame  dell'impresa  alla  Giunta,  che  era 
appunto  incaricata  di  dare  il  suo  parere  su  quanto  si 
riferiva  alle  spedizioni  marittime.  Ci  fu  chi  pose  il 
partito  di  rinunciare  a  qualunque  ulteriore  spedi- 
zione ,  mostrando  le  anteriori  troppo  dispendiose  e 
di  frutti  non  corrispondenti  a  tante  spese;  ma  sulle 
rimostranze  di  altri  serii  ragionatori ,  si  risolse  di 
continuare  le  esplorazioni  lungo  la  costa  dell'  Affrica. 
Dello  straniero  Colombo  non  par  che  facessero  alcun 
caso. 

Qualche  tentativo  si  fece  bene  in  quel  tempo  dai 
portoghesi  nella  direzione  indicata  dal  Colombo.  Anzi 
Fernando  scrive  che  un  Calzadiglia  consigliasse  il  re  a 
farsi  rimettere  dallo  straniero  tutte  le  sue  carte  come 
per  esaminar  più  accuratamente  il  suo  disegno  e  quindi 
venire  ad  accordi  ;  ma  in  realtà  per  valersene  a  tentare 
il  cammino,  che  in  esse  era  tracciato.  E  la  prova  fu 
fatta,  aggiunge  lo  stesso  storico;  ma  il  nocchiero  inca- 
ricato di  così  odiosa  azione ,  dopo  corso  non  lungo 
tratto  di  mare,  se  ne  tornò  in  porto,  proclamando  l'ina- 
nità di  quelle  speranze. 

Cristoforo  Colombo  era  sempre  pronto  a  discutere 
con  chicchessia  ,  a  spianare  tutte  le  difficoltà  che  gli 
si  movevano,  a  dar  tutte  le  spiegazioni  che  esigevano 
i  suoi  contradditori  ;  ma    che  fosse    cosi    ingenuo    da 
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consegnare  il  frutto  di  tanti  suoi  studi  con  tanta  fa- 
cilità in  balia  altrui,  lo  creda  chi  vuole;  ma  avrebbe 
mentito  alla  sua  indole  riservata  e  fiera  in  circostanze 
che  lo  doveano  rendere  al  tutto  diffidente.  Questa  sup- 
posizione è  anche  ingiuriosa  alla  lealtà  di  Giovanni  II. 

La  conclusione  fu  che  C.  Colombo  vedendosi  cosi 
deluso  e  disconosciuto,  perduta  già  la  moglie  (i), 
prese  la  risoluzione  di  passare  col  suo  figlio,  da 
queir  ingrata  terra  nella  vicina  Spagna.  Le  ultime 
traccie  della  presenza  di  C.  Colombo  in  Portogallo 
sono  dell'estate  del  1484;  ma  potrebbe  anch'essere 
che  il  suo  passaggio  si  effettuasse  al  principio  del  1485. 

Per  determinare  approssimativamente  l' anno  della 
sua  trasmigrazione,  dobbiamo  attingere  qualche  lume  da 
due  scritti  dello  stesso  Ammiraglio.  L'  uno  è  la  lettera 
da  lui  inviata  alla  nutrice  del  principe  Giovanni,  Donna 
Giovanna  de  la  Torre,  signora  che  godeva  grande  fa- 
vore presso  la  regina.  Questa  lettera  appartiene  al- 
l' anno  1 500 ,  scritta  nella  circostanza  in  cui  per  la 
malvagità  del  Bobadiglìa,  1'  Eroe  era  tratto  in  Ispagna. 
fra  i  ceppi.  Neil'  esporre  i  suoi  lamenti  accenna  da 
quanti  anni  si  era  dedicato  al  servizio  dei  sovrani 
spagnuoli  :  «  Sette  anni  passarono  in  dibattimenti,  nove 
neir  esecuzione.  »  Siete  anos  pasaron  en  la  pìatica  y 
nueve  ejecuiando  cosas  muy  senaladas  etc.  Ora  andando 
indietro  di  questi  sedici  anni  dal  1500  ,  ci  troviamo 
appunto  al  1484. 

(i)  V.  nota  E. 
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L' altro  scritto  è  una  minuta  di  lettera ,  di  mano 
dell'  Ammiraglio ,  senza  data  e  senza  indirizzo ,  esi- 
stente neir  archivio  del  Duca  di  Veraguas.  Siccome 
r  andamento  della  lettera,  almeno  del  brano  conservato, 
è  conforme  ai  sensi  espressi  nella  missiva  alla  Nutrice 
del  Principe,  si  può  con  tutta  probabilità  assegnare  al- 
l' anno  stesso  e  si  vede  che  era  indirizzata  a  perso- 
naggi autorevoli ,  probabilmente  ai  membri  del  Con- 
siglio delle  Indie ,  rivolgendosi  a  loro  col  titolo  di 
Sehores.  Si  raccomanda  che  gli  sia  fatta  giustizia ,  te- 
nuto conto  de'  suoi  meriti  verso  i  Reali  di  Spagna. 
Or  non  importa  sapere  se  la  lettera  fu  estesa  su  questo 
abbozzo  e  mandata  al  suo  destino:  ciò  che  dobbiamo 
rilevare  è  una  variante  nel  computo  degli  anni,  che 
porta  la  differenza  di  un  anno  in  più  da  quello  che  ri- 
sulta dalla  lettera  alla  nutrice  del  principe  Giovanni. 
Ecco  le  sue  parole  :  «  Senores  :  Ya  son  die^  y  siete 
ahos  que  yo  vine  servir  estos  Principes  con  la  impresa  de 
las  Indiasi  los  ocho  fui  iraido  en  disputas  ....  En  siete 
ahos  hice  yo  està  conquista  por  voìuntad  Divina.  È  lo 
stesso  scrittore  che ,  presso  a  poco,  allo  stesso  tempo, 
per  indicare  una  data  epoca,  ora  dice  esser  corsi  sedici 
anni ,  ora  invece  diciasette.  Io  credo  che  C.  Colombo 
gittasse  sulla  carta  quelF  abbozzo  di  lettera  con  tutti  i 
suoi  pensieri  rivolti  allo  scopo  finale  di  essa  e  che 
neir  abbattimento  di  spirito  ,  in  cui  si  trovava ,  non 
cercasse  nelle  sue  reminiscenze  di  chiarire  1'  esattezza 
dei  tempi.  Abbiamo  detto  che  non  sappiamo  se  poi 
desse   sfogo  a  quella  lettera  e  se  ritornando  su  quelle 
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cifre,  rettificasse  ciò  che  v'  era  di  meno  esatto.  Quella 
variante,  che  è  nella  lettera  alla  nutrice  del  Principe, 
ci  fa  credere  che  1'  abbia  scritta  dopo  e  che  riandando 
meglio  le  passate  vicende,  adottasse  il  numero  di  sette 
per  gli  anni  che  corsero  in  discussioni  e  trattative  in- 
vece di  otto ,  come  è  nella  minuta.  La  somma  di  se- 
dici si  accomoda  alle  esigenze  della  cronologia;  mentre 
quella  di  diciasette  ci  farebbe  retrocedere  sino  al  1483. 
Ciò  non  può  ammettersi  perchè  si  hanno  memorie 
della  presenza  del  Colombo  in  Portogallo  nell'  estate 
del  1484.  Nella  relazione  del  suo  primo  viaggio  di 
scoperta  ,  l'Ammiraglio  incidentemente  fece  menzione 
di  un  abitante  dell'  isola  di  Madera  che  nel  1484  chiese 
al  governo  una  caravella  per  andare  a  prendere  pos- 
sesso d'  un'  isola  che  giurava  di  vederla  ogni  anno  al 
medesimo  posto.  Era  un'  illusione  di  ottica  ;  ma  sic- 
come r  Ammiraglio  affermava  che  egli  trova  vasi  in 
Lisbona  in  quella  circostanza,  abbiamo  un  punto  fisso 
per  non  anticipare  la  sua  partenza  da  quel  paese.  Se 
poi  prima  del  1487  non  si  hanno  documenti  che  pro- 
vino la  sua  presenza  in  Ispagna,  da  questo  argomento 
negativo  non  si  può  dedurre  che  prima  di  quell'anno 
non  lasciasse  il  Portogallo.  Abbiamo  di  positivo  la  pa- 
rola dell'  Eroe  ;  quantunque  per  la  distanza  dei  tempi 
e  le  sue  preoccupazioni,  egli  abbia  oscillato  dai  sei 
ai  sett'  anni  e  anche  agli  otto,  nell'  accennare  alla  lun- 
ghezza delle  discussioni ,  prima  di  metter  mano  al- 
l' impresa. 

Del   suo    soggiorno  in  Portogallo   ebbe  a  far    men- 
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zione C.  Colombo  molti  anni  dopo  in  una  lettera 
scritta  nel  maggio  del  1505  a  Ferdinando  d'Aragona 
da  Segovia.  Questa  lettera  è  citata  da  Mons.  Las  Casas 
nella  sua  storia,  ed  è  notevole  per  due  circostanze  che 
il  Sig.  Harrisse  rileva  nel  passo  seguente  :  «  Dio  no- 
j)  stro  Signore  mi  mandò  per  miracolo  qui  per  ser- 
»  vire  V.  Altezza.  Io  dico  per  miracolo ,  poiché  io 
»  aveva  preso  terra  in  Portogallo  ,  il  cui  re  s' inten- 
»  deva  delle  scoperte  più  che  qualunque  altro  ;  ma  gli 
»  chiuse  gli  occhi ,  l' udito  e  tutti  i  sensi  al  punto 
»  che  in  quattordici  anni,  io  non  potei  fargU  intendere 
»   ciò  che  io  affermava.  »    (Hist.  lib.  II,  e.  XXXVII). 

Qui  primieramente  il  critico  indaga  chi  possa  essere 
stato  quel  re,  a  cui  allude  1'  Eroe.  Egli  parla  d'  an  re 
in  numero  singolare ,  mentre  in  quel  lasso  di  tempo 
da  lui  accennato ,  ne  compariscono  successivamente 
due,  Alfonso  V  e  Giovanni  II.  Sembra  naturale  che 
C.  Colombo  in  quella  circostanza  in  luogo  di  fare  ri- 
gorose distinzioni,  dovesse  mirare  più  al  governo  che 
al  nome  di  chi  governava.  Ma  più  rigorosamente  par- 
lando ,  se  aveva  cominciato  a  far  le  prime  aperture 
con  Alfonso  V,  le  più  prolungate  e  calde  insistenze  do- 
vette praticarle  con  Giovanni  II.  È  vero  che  Alfonso 
mori  nel  1481,  ma  sin  dal  1476  avea  cessato  di  re- 
gnare. Al  secondo  pertanto  doveva  essere  applicata 
questa  volontaria  cecità  e  sordità,  che  determinò  il  po- 
vero genovese  a  volgergli  indispettito  le  spalle. 

In  secondo  luogo,  quell'  espressione,  da  cui  par  che 
risulti    che  il  soggiorno  di  C.  Colombo  in  Portogallo 
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si  prolungasse  a  quattordici  anni ,  presenta  una  non 
lieve  difficoltà.  Noi  ci  troviamo  fra  due  estremi ,  di 
cui  abbiamo  di  sopra  parlato ,  i  quali  non  è  lecito 
oltrepassare. 

Mettiamo  prima  che  non  si  vuol  esser  cosi  severi 
per  r  enunciazione  degli  anni  e  che  in  quel  tempo  , 
in  cui  era  presso  alla  fine  della  sua  procellosa  carriera, 
dopo  tanti  travagli  e  in  condizioni  tutt'altro  che  liete, 
non  doveva  sottilizzare  più  sui  dodici  che  sui  quattor- 
dici anni.  Non  dico  che  questo  sia,  dico  che  può  es- 
sere; come  credo  che  si  possa  ammettere  fra  i  possi- 
bili che  ,  anche  prima  di  stabilirsi  in  Portogallo  ,  ani- 
mato dalla  fama  dei  viaggi  e  delle  scoperte ,  che  si 
facevano  dai  portoghesi,  facesse  qualche  escursione  in 
quel  paese ,  e  anche  prima  di  porvi  stanza  ,  facesse  o 
per  iscritto  o  per  mezzo  di  qualche  protettore,  perve- 
nire le  sue  proposte  al  governo.  Questa  supposizione 
potrà  parere  improbabile;  ma  è  forse  più  probabile 
quella  che  1'  Eroe ,  sino  al  suo  fissarsi  in  Portogallo , 
alternasse  il  mestiere  di  tesser  panni  con  quello  di 
navigare  ? 

Che  giova  poi  indagare  in  qual  anno  C.  Colombo 
ebbe  cognizione  della  Lettera  di  Paolo  Toscanelli  al 
Canonico  Martina?  Ciò  non  potè  aver  luogo  prima 
del  1474;  ma  che  perciò?  Il  parere  del  dotto  fisico 
fiorentino  confermò  nei  suoi  propositi  il  navigatore 
genovese  ,  lo  spinse  ad  inoltrarsi  con  più  fiducia  nel 
mare  ignoto  dell'  occidente  ;  ma  egli  avea  chi  sa  da 
quanto    tempo    la    sua   idea    costante ,  che  la  sfericità 
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della   terra   dovesse    offrire  il  cammino  più  diretto  al 
paese  delle  spezierie  (i). 

(i)  Di  Cristoforo  Colombo,  per  ciò  che  appartiene  al  suo  periodo 
portoghese,  ebbe  occasione  di  parlare  l' illustre  Avv.  Cornelio  De- 
simoni  nella  Rassegna,  che  fece,  dell'opera  dell' Harrisse  Les  Co- 
lomho  de  France  et  d' Italie  (Parigi  1874).  Questa  Rassegna  è  inse- 
rita nel  Giornale  Ligustico  del  1875  e  comincia  alla  pag.  164.  Vi 
sono  importanti  rilievi  e  ingegnose  indagini,  che  gittano  qualche 
lume  su  quel  periodo,  in  gran  parte  oscuro,  della  vita  del  nostro 
grande  concittadino  in  quel  paese. 

Questo  lavoro  si  collega  naturalmente  con  quell'altro  dal  me- 
desimo Autore,  pubblicato  nello  stesso  periodico  nel  1874,  intito- 
lato Sugli  scopritori  genovesi  del  medio  evo,  e  sul  modo  come  essi 
furono  giudicati  dai  Dotti  stranieri.  È  questo  un  riassunto  impor- 
tantissimo della  storia  dei  nostri  navigatori,  che  insegnarono  ai 
Portoghesi  l'arte  di  esplorare  l'Oceano  e  fecero  importanti  sco- 
perte e  misero  quella  nazione  sulla  via  di  quelle  famose  spedizioni 
marittime,  che  le  procacciarono  tanta  rinomanza  e  ricchezze. 

È  opera  nel  suo  genere  perfetta,  piena  di  svariata  erudizione, 
di  critica  giudiziosa,  di  opportune  osservazioni,  e  d' amena  dettatura  ; 
per  le  quali  doti  è  meritamente  apprezzata  dai  dotti  e  spesso  ci- 
tata nei  loro  scritti. 

Siccome  la  natura  della  nostra  narrazione  ci  affretta  a  correre 
innanzi,  cosi  alle  accennate  opere  rimandiamo  quei  lettori,  che 
fossero  vaghi  di  meglio  internarsi  nella  relativa  materia. 
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CAPO  III. 


C.  Colombo  in  Ispagna. 
La    corte    dubita,    temporeggia, 

IN    FINE    ASSUME    l'  IMPRESA. 

Ualla  citata  minuta  di  lettera,  che  esiste  presso  il 
Duca  di  Veraguas ,  e  fu  pubblicata  dal  Navarrete,  risulta 
che,  dopo  il  suo  stabilirsi  in  Ispagna,  la  Francia  e  il 
Portogallo,  colle  quali  nazioni  o  direttamente  o  per 
intermediarii  avea  trattato  del  suo  disegno,  lo  invita- 
rono ad  incarnarlo,  e  che  essendosi  già  impegnato  coi 
Reali  d'Aragona  e  Castiglia,  avea  troncato  con  esse 
ogni  relativo  negoziato. 

Coir  Inghilterra  e  colla  Francia  avea  trattato  Barto- 
lommeo,  il  quale  offriva  ad  Enrico  VII  un  Planisfero 
colla  leggenda  in  versi  latini  riportata  da  Fernando 
nelle  Historie  e  dal  Las  Casas,  ma  con  varianti.  Ciò 
fa  vedere  ch'ebbe  sotto  gli  occhi  un  esemplare  diverso, 
riguardo  al  quale  si  lagna  che  i  versi  erano  scritti  de 
muy  mala  è  corrupta  tetra  y  sin  ortografia  y  parte  dellos 
que  no  piide  leer. 

Quanto  alla  Francia  si  sa  che  Bartolommeo  fu  alla 
corte  di  Madama  di  Bourbon;  ma  delle  trattative  in 
quistione  non  esiste  traccia  contemporanea. 
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Che  abbia  offerto  T  impresa  alla  Repubblica  di  Ge- 
nova lo  disse  pel  primo  il  Ramusio,  offrendo  al  pub- 
blico un  Sommario  della  Storia  delle  Indie  Occidentali 
come  cavato  dai  libri  di  Pietro  Martire  d'  Anghiera  ; 
ma  per  quanto  si  sia  ricercato  nelle  Decadi  di  questo 
scrittore  e  nella  sua  voluminosa  corrispondenza,  non 
si  trova  cenno  di  tale  proposta.  Ma  credasi  o  no  a 
tale  asserzione,  noi  abbiam  buono  in  mano  a  rigettar 
come  calunniosa  la  sentenza  di  qualche  scrittore  mo- 
derno che  afferma  aver  Genova  respinto  con  dispre;(^^o 
la  generosa  offerta  del  suo  concittadino.  Basta  a 
persuadersi  del  contrario  il  leggere  le  affettuose  espres- 
sioni che  adopera  verso  la  sua  patria  nell'  Atto  della 
fondazione  del  Maggiorasco.  Né  questo  amore  dimostrò 
soltanto  a  parole,  ma  lo  confermò  col  fatto  di  una 
benefica  disposizione  a  favore  del  popolo  genovese  (i). 

Che  poi  si  rivolgesse  a  Venezia  si  vociferò  pari- 
mente; ma  documenti  che  lo  attestino,  non  se  ne  son.^ 
ancora  trovati.  È  vero  che  per  l'incendio  del  1574  e 
per  r  invasione  della  sala  del  consigHo  per  parte  del 
popolo  nel  1797,  molte  carte  perirono,  molte  andarono 
disperse:  il  che  torna  lo  stesso. 

Nella  citata  minuta  di  mano  dell'  Ammiraglio  è 
detto  che  da  diciasett'  anni  si  era  dedicato  a  servire 
questi  principi,  cioè  i  Reali  di  Spagna,  coli' intendimento 
di  aprir  loro  la  strada  più  facile  e  diretta  alle  Indie. 

(1)  L'autenticità  di  quest'Atto  e  della  benefica  disposizione  si 
troverà  luminosamente  dimostrata  néV  Appendice. 
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Gli  giunsero  poi  gì'  inviti  del  Portogallo,  della  Francia, 
dell'Inghilterra,  quando  egli  già  era  stabilito  in  Ispagna 
ed  avea  fondiita  speranza  di  riuscire  nel  suo  intento  con 
questo  governo. 

Per  la  ragione  che  abbiamo  già  accennato  questa 
minuta  fu  tracciata  dall'  AmmiragHo  quando  tornava 
nei  ferri  come  un  volgare  delinquente,  e  perciò  è 
chiaro  eh' essa  appartiene  all'anno   1500. 

Il  suo  ingresso  in  Ispagna  è  storicamente  più  oscuro 
di  quello  che  risulterebbe  dalle  Historie  di  Fernando. 
Le  circostanze  con  cui  egH  accompagna  il  primo 
giungere  di  Cristoforo  in  Ispagna,  sono  in  parte  fon- 
date sul  vero,  ma  appartengono  ad  altro  tempo,  come 
occorrerà  di  narrare  a  suo  luogo. 

Dopo  d' aver  lungamente  trattato  del  suo  disegno 
col  governo  e  col  sovrano  del  Portogallo,  era  naturale 
che  passato  in  Ispagna  si  volgesse,  come  agguerrito 
in  siffatte  lotte ,  al  governo  e  ai  sovrani  d'  Aragona 
e  di  Castigha. 

La  prima  traccia  che  si  trova  di  Cristoforo  Colombo 
in  documenti  spagnuoli,  è  in  un  libro  di  conti  di 
Francesco  Gonzaies  di  Siviglia,  tesoriere  dei  Re  CattoHci, 
da  cui  risulta  che  il  di  5  di  Maggio  del  1487  furono 
sborsati  a  Cristoforo  Colombo,  forestie'-o,  tre  mila 
maravedi  (i)  per  certe  cose  fatte  a  servizio  delle  Loro 
Altezze.  Il  3  di  luglio  gli  fu  sborsata  una  somma 
eguale.  Seguitava  egH  allora  la  Corte  a  Salamanca  e  a 

(i)  Sul  valore  del  Maravedi  V.  nota  F. 


Cordova.    Neil'  agosto    successivo  si  trovava    presente 
all'assedio  di  Malaga  e  riceveva  quattro  mila  maravedi. 

E  qui  vuoisi  collocare,  secondo  i  tempi,  come  ne 
ragiona  il  Sig.  Harrisse  (cioè  tra  il  i486  e  il  1487  , 
prima  dell'  agosto  di  quest'  ultimo  anno)  la  così  detta 
Giunta  di  Salamanca,  intorno  alla  quale,  almeno  quanto 
alle  circostanze,  regnano  dubbii  ed  incertezze. 

Che  in  Salamanca  si  sia  tenuta  una  gran  discussione 
in  contradditorio  con  Cristoforo  Colombo ,  non  si  può 
negare,  come  vedremo.  Si  può  dubitare  se  sia  stata 
tenuta  nel  convento  dei  Domenicani  di  Santo  Stefano 
secondo  il  P.  Remesal  o  nell'Università  tanto  celebrata 
di  quella  città,  come  vogliono  altri. 

Monsignor  Las  Casas  accenna  essere  stata  chiesta 
r  opinione  sulla  proposta  del  Colombo  ad  alcune  per- 
sone della  corte  e  nomina  fra  gli  altri,  il  Cardinal  di 
Mendoza,  Diego  de  Deza,  il  Gran  Mastro  di  S.  Gia- 
como ,  Alonso  de  Cardenas ,  il  Priore  del  Prado 
(P.  Talavera)  e  Giovanni  Cabrerò,  Ciamberlano  del  Re. 

Ma  abbiamo  una  testimonianza,  che  toglie  ogni 
dubbio,  ed  è  quella  del  dottore  Rodriguez  de  Maldo- 
nado,  che  prese  parte  alla  radunanza  e  presenziò  la 
discussione.  Ecco  le  sue  parole,  come  si  leggono  nel 
Navarrete  (t.  III.  pag.  589).  «  In  compagnia  di  colui 
»  che  allora  era  priore  del  Prado  e  che  in  seguito 
»  divenne  Arcivescovo  di  Granata,  cosi  come  di  molti 
»  dotti,  letterati  e  marittimi,  noi  conferimmo  con 
»  r  Ammiraglio  del  suo  proizetto  di  andare  alle  isole 
»  e  noi  tutti  convenimmo   essere   impossibile   che  ciò 
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»  che  diceva ,  fosse  vero.  Malgrado  l' opinione  della 
))  maggiorità,  l'Ammiraglio  persistette  ostinatamente 
»  nel  suo  progetto  d' imprendere  questo  viaggio.  Io 
))  so  tutte  queste  cose  come  uno  dei  membri  del 
»   Consiglio  delle  Loro  Altezze  )>. 

Il  P.  Ferdinando  Talavera  bentosto  depose  il  titolo 
di  Priore  del  Brado  per  assumere  quello  di  Vescovo  di 
Avila  (poi  Arcivescovo  di  Granata)  e  ciò  ci  conduce 
a  collocare  questa  conferenza  di  Salamanca  tra  il  i486 
e  il  1487,  prima  del  mese  di  Agosto,  perchè  la  corte 
in  qaesto  intervallo  fu  a  Salamanca  e  nel  mese  di 
Agosto  il  P.  Talavera  cessò  dal  Priorato  del  Prado 
per  la  sua  assunzione  alla  sede  di  Avila,  dalla  quale 
era  stato  trasferito  a  quella  di  Cuenca  Monsignor 
Alfonso  Fonseca. 

Ma  fu  molto  decantata  Salamanca  per  un  congresso 
di  dotti  di  gran  lunga  più  solenne  di  quello,  di  cui  si 
è  tenuto  discorso,  il  quale  avrebbe  avuto  luogo  nel 
convento  dei  Domenicani  o  nell'Università  salmaticense. 

Per  ciò  che  riguarda  il  convento  di  Santo  Stefano, 
se  veramente  vi  si  fosse  tenuta  una  conferenza  cosi 
solenne,  presente  Cristoforo  Colombo  e  disputante  coi 
suoi  contradditori,  non  si  potrebbe  spiegare  l'assoluto 
silenzio  su  di  essa  di  Monsignor  Las  Casas,  apparte- 
nente all'  ordine  medesimo ,  che  pure  accennò  quella 
conferenza,  di  cui  si  è  fatta  menzione.  Non  si  potrebbe 
nemmeno  spiegare  come  Gii  Gonzales  Davila,  diacono 
della  chiesa  di  Salamanca,  abbia  passato  sotto  silenzio 
un    tal    fatto    nelle    sue    Antiguidades    de  la   ciudad  de 
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Salamanca  (Salamanca  1606)  mentre  ha  dedicato  alla 
Chiesa  di  S.  Stefano  uno  dei  più  estesi  capitoli  della 
sua  opera.  Chi  ha  altamente  proclamato  il  consiglio 
tenuto  nel  convento  di  S.  Stefano  coli' elogio  dei  Padri 
che  furono  all'  altezza  delle  idee  colombiane  e  se  ne 
fecero  strenui  sostenitori,  è  il  P.  Antonio  Remesal 
nella  sua  Historia  de  la  Provincia  de  S,  Vincente  de 
Chiapa  (Madrid  16 19).  Ma  la  distanza  di  125  circa 
anni  da  questa  data  a  quella  del  supposto  congresso 
di  Santo  Stefano ,  toglie  al  P.  Remesal  1'  autorità  di 
testimonio;  e  se  si  fosse  riferito  a  documenti  o  testi- 
monianze contemporanee ,  il  Sig.  Harrisse ,  che  cita 
lo  storico,  avrebbe  accennato  i  fonti,  da  cui  quegli 
avrebbe  attinto  le  notizie. 

Venendo  poi  all'  Università  di  Salamanca,  il  Signor 
Harrisse  per  troncare  ogni  discussione  e  spreco  inutile 
di  parole,  ha  messo  la  scure  alla  radice.  Egli  si  è 
rivolto  all'attuale  Rettore  di  quella  famosa  Università 
Don  Mamés  Esperalé  Logano,  il  quale  lo  ha  informato 
che  negli  archivii  di  quell'  ateneo  non  esistono  docu- 
menti contemporanei  a  Cristoforo  Colombo,  relativi 
ai  suoi  progetti. 

Da  Salamanca  Cristoforo  Colombo  tornò  a  Cordova 
e  vi  si  trattenne  tutto  l'inverno  1887-88.  In  questa 
città  fece  relazione  con  Beatrice  Enriquez,  che  fu 
madre  di  Ferdinando. 

Fin  dal  marzo  del  1488  aveva  ottenuto  da  Gio- 
vanni II  re  di  Portogallo  il  permesso  di  andare  in 
quel  paese.  Noi  non  ne  conosciamo  la  ragione,  ma  il 
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fatto  non  si  può  rivocare  in  dubbio.  Nell'archivio  del 
Duca  di  Verasiuas  si  conserva  1'  orÌ2;inale  del  salvo- 
condotto,  che  si  legge  stampato  nella  collezione  del 
Navarrete  (t.  II.  pag.  5).  Può  essere  che  dopo  la 
nascita  di  Fernando  profittasse  di  quella  facoltà  per 
eseguire  la  disegnata  escursione. 

Nel  1489  era  di  ritorno  in  Ispagna,  se  pur  se  n'era 
allontanato.  Da  una  cedola  datata  da  Cordova  il  12  di 
Maggio  detto  anno ,  firmata  dal  Re  e  dalla  Regina , 
risulta  che  C.  Colombo  era  chiamato  alla  corte,  la  quale 
si  trovava  in  quella  città.  Per  essa  carta  viene  ingiunto 
dai  Sovrani  alle  autorità  di  tutte  le  città,  ville  e  luoghi 
soggetti  alle  LL.  AA.  che  ovunque  si  avvenga  a  pas- 
sare Cristoforo  Colombo,  sia  convenevolmente  albergato 
e  trattato  bene,  siccome  persona  che  dovea  compiere 
faccende  di  loro  servizio.  Si  vede  che  le  trattative  in 
quel  tempo  volgevano  a  concretar  qualche  cosa  di 
positivo. 

Ma  non  era  ancora  venuto  il  momento,  in  cui  il 
povero  Colombo  vedesse  esauditi  i  suoi  voti.  La  poli- 
tica, anzi  la  guerra  coi  Mori,  creava  sempre  nuovi 
ostacoli  ad  un'  impresa ,  che  dalle  più  elevate  intelli- 
genze era  approvata  con  plauso.  Si  preparava  l'assedio 
di  Beza  e  intanto  la  carestia  e  le  innondazioni  autunnali 
del  1489  desolavano  la  Spagna,  distraevano  l'attenzione 
dei  Sovrani  e  li  raffreddavano  riguardo  alle  proposte 
e  alle  istanze  del  povero  forestiero. 

Egli  si  trovò  con  ragione  scoraggiato  e  come  se 
non  avesse  a  sperar  più  nulla   dalla    Spagna,    pensava 
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di  rivolgersi  a  Francia  e  trattar  con  Anna  di  Beaujeu 
sorella  e  tutrice  dell'  adolescente  Carlo  Vili.  Di  questa 
sua  risoluzione  abbiamo  un  documento  posteriore  che 
ce  ne  fa  fede.  È  una  lettera  del  Duca  Luigi  dalla  Cerda 
di  Medina  Celi  scritta  all'  Arcivescovo  di  Toledo 
Mendoza,  detto  il  Gran  Cardinale  di  Spagna,  dandogli 
notizia  dell'  arrivo  dell'  Ammiraglio  dalla  sua  prima 
fortunata  spedizione.  Egli  dice  che  C.  Colombo  tornato 
dal  Portogallo  (forse  parlava  della  sua  escursione 
del  1489)  voleva  andare  in  Francia  a  tentare  se 
coir  aiuto  di  quella  corona  avesse  potuto  imprendere 
il  viaggio  alle  Indie  per  quella  via  eh'  egli  disegnava. 
Dice  il  generoso  Duca  che  lo  aveva  dissuaso,  che  gli 
avea  dato  ospitalità  in  casa  sua,  ove  stette  due  anni 
e  che  frattanto  faceva  apparecchiare  tre  o  quattro 
caravelle  per  far  sua  quell'impresa,  che  oramai  pareva 
inutile  sperare  che  se  l' assumessero  i  sovrani ,  ma 
che  partecipatone,  per  un  giusto  riguardo,  il  disegno 
alla  Regina  Isabella,  costei  punta,  in  un  certo  modo 
nel  suo  amor  proprio,  glielo  vietò,  proponendosi  di 
assumersi  essa  stessa  quel  compito.  Ordinò  al  m.ede- 
simo  Duca  di  mandarle  Cristoforo  Colombo,  cui  essa 
accolse  benignamente  e  ne  affidò  il  negozio  ad  Alonso 
di  Quintanilla,  ragioniere  delle  finanze  di  Castiglia. 
Questi  poi  scrisse  al  Duca  che  la  cosa  non  era  ancora 
ben  certa,  ma  che  se  avesse  avuto  effetto,  sua  Altezza 
gli  avrebbe  riservato  una  parte  d' interesse  sulla  spedi- 
zione ,  come  egli  aveva  domandato.  Qui  il  Duca  com- 
pendia molto  in  succinto,  anzi  sorvola  alle  circostanze 
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che    occorsero    tra    queste    trattative   e   l' accettazione 
definitiva,  che  fu  a  un  pelo  di  dileguarsi  in  fumo. 

La  Re2:ina  nesiava  al  Duca  di  Medina  Celi  la  licenza 
di  assumersi  l'impresa  del  viaggio  proposto  da  quello 
straniero  capitano  di  mare,  perchè  non  le  pareva  di 
suo  onore  che  tale  opera  fosse  promossa  da  un 
privato  signore,  anziché  patronata  dalla  corona;  ma 
essa  non  era  ancor  ben  decisa  sul  partito  da  prendere 
e  affidava  intanto  al  detto  Alonso  di  Quintanilla  l'esame 
del  progetto.  Il  Sig.  Harrisse  pensa  che  ciò  avvenisse 
al  principio  della  primavera  del  1491  a  Sivigha. 

I  grandi  preparativi  per  1'  assedio  di  Granata  assor- 
bono tutta  l'attenzione  dei  Sovrani,  i  quali  partono 
da  Siviglia  senza  aver  nulla  conchiuso  col  povero  Co- 
lombo. Egli  segue  la  corte  al  campo  di  Santa  Fé;  ma 
non  vi  si  trattiene  molto,  perché  stancato  e  negletto, 
gli  par  di  non  aver  più  nulla  ad  aspettare  e  si  risolve 
di  abbandonare  non  solo  la  corte  ma  anche  il  regno 
di  Spagna  e  volgersi  altrove.  Va  dapprima  a  Cordova 
a  prendere  il  suo  figlio  Diego  per  condurlo  a  Huelva  e 
affidarlo  al  suo  cognato  Muliar,  lasciato  Fernando  a  Cor- 
dova con  sua  madre,  fanciulletto  non  ancora  di  tre  anni. 

Or  qui  per  illuminare  1'  ultimo  periodo  delle  sue 
battaglie ,  ricorreremo  a  un  documento  giuridico ,  da 
cui  pur  risulterà  come  le  Historie  di  Fernando,  riguardo 
al  primo  entrar  di  Cristoforo  in  Ispagna,  si  dilungano 
dal  vero. 

Fa  d' uopo  sapere  che  Diego  figlio  di  Cristoforo 
Colombo  ed  erede  dei  titoli  di  Ammirarlo  delle  Indie, 
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del  Maggiorasco  e  degli  altri  beni  lasciatigli  dal  padre  , 
non  aveva  potuto  trarre  dagli  artigli  del  Governo  una 
parte  del  territorio  di  Paria ,  scoperta  da  Cristoforo  ; 
e  dopo  aver  tentati  tutti  i  mezzi,  ricorse  ai  tribunali 
e  intentò  una  lite  al  governo  stesso.  Il  Regio  Fiscale 
procedette  a  due  inchieste,  l' una  nel  1513  ,  l'altra 
nel  151 5.  A  questo  intento  si  cercarono  tanto  in 
Andalusia,  quanto  nelle  Indie  Occidentali  i  testimonii 
ancora  superstiti  delle  spedizioni  ed  armamenti.  Dalle 
deposizioni  legali  di  questi  testi  noi  ricaviamo  gli 
elementi  con  cui  si  correggono  le  erronee  circostanze 
allegate  da  Ferdinando. 

Il  dottor  Garcia  Hernandez  testimonio  oculare ,  di- 
chiara che  Cristoforo  Colombo  arrivò  a  piedi  al  Mo- 
nastero della  Rabida  e  domandò  al  portinaio  un  po'  di 
pane  e  dell'  acqua  pel  suo  figliuolo  Diego  che  aveva 
seco.  Un  monaco  di  nome  Giovanni  Perez  notandone 
r  accento  forestiero  gU  domandò  chi  fosse  e  donde  ve- 
nisse. Egli  rispose  al  religioso  che  veniva  dalla  Corte, 
a  cui  aveva  proposto  una  spedizione  marittima,  per  cui 
s' impegnava  di  approdare  alla  terra  ferma  delle  Indie 
e  che  le  persone  della  Corte  lo  aveano  schernito  di- 
cendo che  le  sue  promesse  erano  bolle  d'  aria.  Dispe- 
rando del  successo  in  quella  Corte,  l'aveva  abbandonata 
e  ora  si  dirigeva  a  Huelva,  ove  abitava  un  suo  cognato 
per  nome  Miiliar,  probabilissimamente  marito  d'  una  so- 
rella di  Filippa.  Sentendo  ciò  il  Religioso  fece  venire  il 
detto  medico  Hernandez  (che  fece  poi  al  tribunale  questa 
relazione)  perchè  s' intendeva  un  poco  di  astronomia , 
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onde  s' intrattenesse  col  forestiero  de'  suoi  progetti  : 
alla  quale  conversazione  prese  parte  anche  lo  stesso 
P.  Perez  (i).  A  seguito  di  tale  abboccamento,  in  cui 
naturalmente  C.  Colombo  avrà  manifestate  le  pratiche 
già  tenute  colla  Corte  sullo  stesso  soggetto  e  le  discus- 
sioni sostenute  con  alti  personaggi  a  Salamanca ,  il 
P.  Giovanni  Perez,  che  era  già  stato  confessore  della 
Regina,  decise  di  scrivere  a  questa  una  lettera,  di  cui 
s' incaricò  di  rimetterli  al  suo  indirizzo  un  pilota  di 
Lepe,  chiamato  Sebastiano  Rodriguez. 

Passarono  quattordici  giorni  dalla  spedizione  della 
lettera  alla  risposta  della  Regina,  la  quale  lo  invitava  ad 
andar  da  lei  in  persona.  Deliberava  anche  nello  stesso 
tempo  ventimila  maravedi  a  C.  Colombo  onde  si  pro- 
curasse una  cavalcatura  e  abiti  convenienti  per  presen- 
tarsi a  corte.  Il  medico  Hernandez  afferma  in  essa  de- 
posizione che  il  Religioso  a  mezzanotte  inforcò  una 
mula  e  si  mise  in  cammino  pel  campo  di  S.  Fé. 
E  questa  circostanza  è  corroborata  dalla  deposizione  di 
Giovanni  Rodriguez  Cabezudo,  che  dichiarò  a^^er  im- 
prestato la  mula  ,  sulla  quale  il  ReHgioso  Francescano 
eseguì  quel  viaggio.  E  il  testimonio  aggiunge  che  que- 
sto fatto  datava  da  circa  22  anni  :  il  che  ci  riporta 
appunto  al   1491. 

Il  P.  Perez  dopo  d' aver  conferito  colla  Regina,  senza 
por  tempo  in  mezzo,  tornò  alla  Rabida  e  subito  riparti 
pel  Campo  in  compagnia  di  Cristoforo  Colombo. 

(i)  V.  nota  G. 
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Con  questi  dati  alla  mano  il  signor  Harrisse  crede, 
e  ben  a  ragione,  che  il  primo  arrivo  di  C.  Colombo 
alla  Rabida,  le  pratiche  del  P.  Perez  e  la  risoluzione 
della  Regina  Isabella,  che  ne  fu  la  conseguenza,  si  se- 
guirono senza  intervallo  e  che  tutte  le  circostanze  si 
collegano  e  s' inchiudono  negli  ultimi  mesi  del  1491. 

Preso  isolatamente  questo  fatto  presenterebbe  un 
aspetto  d' inverosimiglianza  pel  succedersi  1'  una  cosa 
all'  altra  cosi  rapidamente  e  con  si  prospero  sciogli- 
mento :  ma  ogni  difficoltà  svanisce  se  riflettiamo  che 
Cristoforo  Colombo  era  notissimo  da  parecchi  anni  ai 
Reali  di  Spagna,  che  la  sua  ardita  proposta  tanto  ven- 
tilata e  discussa  con  eminenti  personaggi  a  Salamanca, 
era  entrata  nell'  animo  della  Regina  Isabella  :  che  chi 
lo  raccomandava  ora,  era  già  stato  direttore  della  sua 
coscienza;  si  troverà  probabile  che  la  lettera  del  P.  Perez 
servisse  a  ridestare  in  lei  il  primiero  impegno,  la  cui 
rimembranza  era  stata  dai  grandi  avvenimenti  poHtici 
di  quel  tempo  sopita.  Fu  come  un  risveglio  che  la 
scosse,  e  le  fece  rivolgere  tutti  i  suoi  pensieri  alla  già 
deHberata  spedizione. 

Ma  prima  di  avventurarsi  definitivamente  all'  impresa, 
i  Sovrani  tennero  ancora  un  altro  Consiglio,  a  cui,  fra 
gli  altri  personaggi  e  dignitarii  ecclesiastici,  intervenne 
il  Gran  Cardinale  di  Spagna,  e  il  suo  voto  favorevole 
alla  spedizione  prevalse.  Ce  lo  attesta  nel  suo  Itinera- 
rhim  (lib.  XIV).  Alessandro  Geraldini,  che  dice  essersi 
tenuta  questa  conferenza  a  Granata  ed  esservi  egU  pure 
stato  presente.    Qui   Granata  vuoisi  prendere  in  senso 
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lato,  cioè  in  faccia  a  quella  città,  nel  campo  di  Santa 
Fé.  Dice  questo  testimonio  che  egli  era  giovane  e  che 
stava  dietro  al  Cardinale.  Alcuni  Prelati  declamavano 
non  essere  immune  d'  eresia  la  dottrina  che  affermava 
r  esistenza  degli  antipodi ,  e  che  la  terra  fosse  abitata 
oltre  i  confini,  da  cui  si  può  vedere  la  stella  polare  ; 
tale  essere  la  dottrina  di  Niccolò  di  Lira  e  di  S.  Ago- 
stino. Allora  il  Geraldini  (come  lascia  intendere)  sug- 
gerì al  Cardinale  che  il  Lirano  e  S.  Agostino  erano 
scrittori  di  grande  dottrina  teologica,  non  erano  egual- 
mente profondi  e  autorevoli  in  astronomia  e  cosmo- 
grafia; i  viaggi  anzi  dei  portoghesi  provare  che  al  di 
là  della  linea  equinoziale  ,  donde  non  si  vede  piìi  la 
stella  polare,  ma  gli  astri  del  polo  opposto,  erano  po- 
poli numerosi,  epperciò  abitabili  quelle  terre. 

Il  Gran  Cardinale,  se  non  attirò  a  se  i  timidi  con- 
tradditori ,  valse  a  far  piegare  la  generosa  Isabella  a 
prendere  la  definitiva  determinazione  di  secondare  i  di- 
segni dello  straniero,  a  cui  per  sua  persuasione  incli- 
nava; ma  si  può  ben  supporre  che  il  sopraddetto  Con- 
siglio Io  convocasse  come  a  premunirsi  contro  1'  ac- 
cusa di  leggerezza  che  i  contemporanei  e  la  storia  non 
avrebbero  mancato  di  appropriarle  nel  caso  che  l' im- 
presa fosse  faUita. 

Col  voto  dunque  del  gran  Cardinale  ,  corroborato 
dal  parere  di  Monsignor  Ferdinando  Talavera  (dal  Ve- 
scovato d'Avila  trasferito  all'Arcivescovato  di  Granata), 
dagl'  impegni  di  Monsignor  Diego  de  Deza ,  già  Ve- 
scovo di  Zamora ,  precettore  dell'  erede  della  corona  ; 
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dal  primo  Ciamberlano  di  re  Ferdinando,  Giovanni  Ca 
brero ,  da  Alonzo  Quintanilla  ,  tesoriere  della  corona  , 
dal  cancelliere  dell'  Intendenza  d'Aragona,  Luigi  di  San- 
tangelo  e  da  altri ,  si  pronunziò  il  reale  consenso  dei 
Monarchi.  Vi  concorse  anche  una  donna ,  che  vuoisi 
da  noi  ricordar  con  onore,  cioè  Beatrice  Bobadilla,  mo- 
glie di  Andrea  de  Cabrerà,  Marchese  di  Moya,  la  quale 
era  stata:  1'  amica  d' infanzia  della  Regina  Isabella,  che 
nel  suo  testamento  la  raccomandò  ai  suoi  successori. 
Essa  si  adoperò  con  calore  a  vincere  le  dubbiezze 
della  Regina,  e  non  ebbe  piccola  influenza  sul  risultato. 
L'Arcivescovo  di  Granata  Ferdinando  Talavera,  dap- 
prima oppositore,  divenne  poi  caldo  sostenitore  e  pro- 
motore dell'  impresa.  Ce  lo  attesta  Pietro  Martire  d'An- 
ghiera  affermando  che  forse  dal  suo  voto  dipese  che 
la  Regina  Isabella  si  decidesse  definitivamente  per  la 
spedizione  (i).  Scrive  congiuntamente  al  Talavera  e  al 
Quintanilla.  Richiama  la  loro  attenzione  sulla  gran  no- 
vità della  scoperta  di  C.  Colombo  e  fa  d' uopo  ricor- 
darsi, dice  loro,  che  voi  aveste  le  mani  in  questa  fac- 
cenda. Egli  non  si  accinse  a  tale  impresa,  come  io  penso, 
senza  il  vostro  consiglio. 

(i)  Ecco  le  sue  parole:  «  P.  M.  A.  M.  Corniti  Tendillae  et  Ar- 
chiepiscopo Granatensi  :  Attollite  mentem,  sapientissimi  duo  sene- 
scentes,  audite  novum  inventum.  Meministis  Colonum  Ligurem 
institisse  in  castris  apud  Reges  de  percurrendo  per  occiduos  Anti- 
podes,  novo  terrarum  hemisphaerio,  meminisse  oportet.  Qua  de  re 
vobiscum  aliquando  actum  est.  Nec  sine  vestro,  ut  arbitror,  Consilio 
rem  hic  aggressus  est.  «  (Ep.  CXXXIII). 


—  49  — 

Monsignor  Talavera  si  oppose  alla  proposta  del  Li- 
gure avventuriere,  finché  non  ne  ebbe  afferrato  l'alto 
concetto.  Di  mente  elevata  com'  era  e  amante  della 
verità,  quando  questa  brillò  al  suo  spirito,  non  ebbe  la 
meschina  e  puerile  ostinazione  di  sostenere  la  sua 
prima  sentenza;  ma  la  rigettò  generosamente  e  si  diede 
con  tutto  il  calore  a  far  valere  la  sua  autorità  a  prò' 
di  Cristoforo  Colombo  e  all'  attuazione  del  suo  gigan- 
tesco disegno. 

Questi  protettori  del  Ligure  nocchiero  ebbero  anche 
a  lottare  con  un'  altra  difficoltà ,  che  poteva  compro- 
mettere la  finale  risoluzione.  La  difficoltà  procedeva 
dallo  stesso  Colombo.  Egli  poneva  dei  patti ,  che  per 
un  oscuro  avventuriere  pareano  a  quei  cortigiani  troppo 
superbi.  Egli  chiedeva  titoH,  privilegi,  vantaggi,  che  lo 
facevano  salire  al  disopra  della  primiera  nobiltà  di 
Spagna  e  di  quelle  case  principesche,  che  pareano  al- 
trettante corti  reali.  Alle  reclamazioni  e  proteste  in 
contrario  egli  oppose  un'  ostinata  fermezza  a  non  re- 
cedere d'  una  sola  linea  dalla  sua  domanda  ;  pronto  a 
rinunziare  all'  impresa  e  ad  abbandonare  di  presente  la 
Spagna.  Anche  su  questo  punto  si  cedette,  e  si  stipu- 
larono le  condizioni  da  lui  volute,  il  titolo  cioè  di 
Grande  Almirante  dell'  Oceano  con  tutte  le  prerogative 
e  poteri  che  traeva  seco,  quello  di  Viceré  in  tutte  le 
terre  che  avrebbe  aggregato  al  dominio  dei  Reali  di 
Spagna  ;  oltre  i  vantaggi  materiali,  che  a  lui  piacea  ri- 
petere, fondati  sulle  presunte  conquiste,  ancora  avvolte 
nel  velo  del  tempo  futuro. 

Ab.  A.  Sanglineti.  Storta  di  Cr,  Colombo,  J 
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CAPO  IV. 

Preparativi  pel  primo  vi\ggio  e  partenza 

DI  Cristoforo  Colombo 

in  cerca  di  terre  occidentali. 

J3enchè  r  impresa  fosse  decisa  e  accettate  le  condi- 
zioni volute  da  Cristoforo  Colombo,  non  si  venne 
air  atto  pratico  se  non  dopo  1'  espugnazione  di  Granata 
avvenuta  nel  gennajo  del  1492. 

Si  trattava  d'  armar  tre  caravelle.  La  spesa  si  ridusse 
a  cosi  lieve  somma  che ,  se  Fernando  Colombo  l' avesse 
conosciuta,  non  avrebbe  avuto  occasione  di  favoleggiare 
che  la  buona  Isabella  impegnasse  le  sue  gioie  per 
trovare  il  danaro  necessario  alla  spedizione.  Già ,  come 
osserva  il  Sign.  Harrisse,  le  gioie  della  Regina  erano 
state  date  in  pegno  molto  prima  d'  allora ,  per  prose- 
guire la  guerra  contro  i  Mori. 

Or  ecco  la  ragione  per  cui  al  regio  erario  quell'  im- 
presa non  fu  di  grave  dispendio.  Per  una  circostanza 
speciale,  fra  tanti  porti,  che  aveva  la  Spagna,  fu  scelto 
per  preparare  quella  spedizione,  quello  della  piccola 
Palos ,  non  già  come  per  privilegio  di  grazia  sovrana , 
ma  al  contrario  perchè  quella  popolazione,  per  non  so 
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quali  torbidi,  era  stata  multata  dal  Consiglio  Reale 
dell'  obbligo  di  armare  a  sue  spese  due  caravelle  e 
tenerle  a  disposizione  del  governo  per  due  mesi.  Il 
giorno  30  di  aprile  1492  i  Sovrani  mandarono  1'  ordine 
a  quei  di  Palos  che  entro  dieci  giorni  da  che  fossero 
richiesti  con  quella  carta,  si  mettessero  agli  ordini  del 
Capitano  Cristoforo  Colombo ,  il  quale  alle  due  predette 
caravelle  ne  avrebbe  unito  un'  altra  e  avrebbe  preso 
il  comando  di  tutte  le  tre  per  certi  servigi  che  avea 
da  compiere  per  commissione  delle  Loro  Altezze  nel 
mare  Oceano.  Il  documento  originale  esiste  nell'  Ar- 
chivio del  Duca  di  Veraguas  (i)  e  in  Simancas  col 
sigillo  Reale  di  Corte.  Per  armar  dunque  la  terza 
caravella,  la  cui  spesa  era  a  carico  della  Regina,  il 
tesoriere  Luigi  Santangelo  ne  anticipò  del  proprio  la 
somma  in  un  milione  e  140  mila  maravedi,  corrispon- 
denti in  nostra  moneta  a  lire  17,000.  Il  tesoro  di 
Aragona  non  vi  concorse  per  nulla,  e  in  fatti  ai  soli 
CastigUani  era  aperta  la  via  delle  Indie. 

Vi  erano  poi  altre  spese  da  sostenere  per  quella 
spedizione:  ma  per  queste  C.  Colombo  chiese  di 
potersene  addossare  un'  ottava  parte ,  col  diritto  di 
percepire  anche  un'  ottava  parte  degli  utili.  Bisogna 
supporre  che  egli  avendo  fatto  passare  negli  animi 
altrui  la  profonda  persuasione,  di  cui  era  egU  stesso 
investito ,  sulla  futura  scoperta  di  ricche  terre ,  trovasse 

(i)  Si  trova  al  N.  VII  della  Collezione  Navarette  voi.  II  pag.  11. 
Vi  si  legge  erroneamente  dece  in  luogo  di  dos  meses. 
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amici  generosi,  che  gli  imprestassero  le  somme  neces- 
sarie o  entrassero  mallevadori  per  lui. 

Cosi  fu  convenuto  addi  17  aprile  del  1492  in  S.  Fé 
de  la  Vega  di  Granata  e  addì  30  dello  stesso  mese 
gli  fu  spedito  il  diploma  che  conteneva  i  detti  privilegi 
e  per  giunta  il  titolo  di  Don. 

L' aspetto  di  una  navigazione  per  mari  ignoti ,  a 
paesi  incerti  non  era  un  grande  allettamento  ad  attirar 
compagni  di  ventura,  ma  il  zelo  del  Priore  della 
Rabida,  il  credito  e  l'esempio  dei  fratelli  Pinzon,  ricchi 
armatori  e  intrepidi  nocchieri  di  Palos ,  che  si  offriano 
consorti  all'  impresa ,  e  qualche  privilegio  aggiunto  dai 
Sovrani  trionfarono  anche  di  questa  difficoltà.  Da  Palos, 
Huelva,  Moguer  e  altri  paesi  vicini  fu  razzolato  un 
sufficiente  equipaggio.  Benché  in  questo  ci  fosse  della 
mistura,  vi  aveva  anche  de'  valentuomini,  come  i  Pinzon, 
Juan  dela  Cosa  e  Péro  Alonso  Niiìo ,  uomini  di  mare 
intrepidi  e  che  più  tardi  si  acquistarono  grande  rino- 
manza. 

Sul  numero  degli  uomini  che  presero  parte  alla 
spedizione,  non  tutti  gli  scrittori  convengono.  Comune- 
mente si  tiene  che  fossero  novanta ,  ma  non  si  può 
precisamente  determinare  se  questo  numero  costituisse 
soltanto  la  bassa  ciurma  o  se  vi  fossero  compresi  gli 
ufficiali  ed  altri  impiegati  civili.  Quelli  che  distinguono 
questa  classe  dai  novanta  della  ciurma,  fanno  ascendere 
il  numero  delle  persone  imbarcate  a  cento  venti. 

La  maggior  nave,  che  accolse  1'  Ammiraglio,  da  Fer- 
nando é  chiamata  S.  Maria  :  ma  gli  storici  comunemente 
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la  chiamano  la  Capitana,  Della  seconda,  detta  la  Pinta, 
fu  comandante  Martino  Alonzo  il  maggiore  dei  fratelli 
Pinzon.  Un  altro  fratello,  Francesco  Martino  vi  serviva 
nella  qualità  di  piloto.  Questa  apparteneva  a  due  abitanti 
di  Palos  ,  Comes  Rascon  e  Cristoforo  Qiiintero,  che 
erano  a  bordo.  La  più  piccola,  chiamata  la  Niiia,  a 
vele  latine  era  comandata  da  Vincenzo  Yanez,  fratello 
minore  dei  precedenti.  Vi  erano  altri  tre  piloti,  Sancio 
Ruiz,  Pietro  Alfonzo  Nino  e  Bartolommeo  Roldan. 
V'era  pure  un  regio  notajo,  un  medico,  un  chirurgo  ed 
altri  impiegati. 

L'  Amm.iragUo  trasse  il  suo  Diego  dal  Convento  della 
Rabida  e  lo  consegnò  ad  un  Ciovanni  Rodriguez 
Cabezudo  e  ad  un  ecclesiastico  per  nome  Martino 
Sanchez,  abitanti  di  Moguer,  perchè  venisse  in  qualche 
cognizione  di  mondo  prima  di  entrare  alla  Corte,  ove 
per  un  atto  di  sovrana  cortesia  era  stato  chiamato  dalla 
Regina  come  paggio  del  principe  Giovanni,  erede  pre- 
suntivo della  corona.  L'  Ammiraglio  prima  di  mettersi 
per  l'ignoto  mare  volle  confessarsi  al  P.  Perez  e  cibarsi 
alla  mensa  eucaristica:  il  qual  esempio  fu  imitato  dai 
capitani  minori  e  da  tutta  la  ciurma. 

Ecco  finalmente  giunto  quel  tanto  sospirato  istante 
di  abbandonare  il  lido  e  drizzar  le  prore  per  ignoti 
mari  a  terre  ignote  ;  istante  che  si  era  più  volte  affac- 
ciato come  vicino  al  nostro  nocchiero  e  si  era  sempre 
dileguato,  lasciandolo  tristo  per  dispetto,  ma  ognor 
più  caldo  di  desiderio.  Ma  se  per  una  parte  avea  ragione 
di  compiacersi ,  avea    per  1'  altra  di  che  pensar   seria- 
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mente.  Gli  si  offriva  allora  tutto  il  peso  che  si  assumeva; 
ed  era  tanto  da  spaventar  qual  fosse  uomo  più  ardito. 
Né  gran  conforto  potea  trarre  da  tutto  ciò  che  lo  cir- 
condava. Alla  più  parte  di  quelli  che  o  per  vaghezza 
di  novità  e  per  allettamento  d'  alcun  vantaggio  s'  erano 
fatti  seguaci  di  lui,  or  cadde  veramente  il  cuore,  e 
se  avessero  potuto ,  si  sarebbero  ritratti  dal  seguitarlo. 
A  quegli  sguardi  pieni  di  dolorosa  espressione  , 
a  que'  volti  oscurati  da  profonda  tristezza  ben  si  vedeva 
come  si  teneano  per  vittime  destinate  a  certa  perdizione 
per  satisfare  ad  un  regal  capriccio  e  al  sogno  d' un 
avventuriere.  La  piccola  città  di  Palos  era  tutta  sul 
lido ,  e  tutti  chi  più  chi  meno  partecipavano  ai  mede- 
simi sentimenti ,  secondo  che  credeano  dar  l' ultimo 
congedo  ai  loro  congiunti  ed  amici ,  a  persone  che 
non  doveano  più  rivedere  in  questo  mondo.  Dopo 
reiterati  abbracciamenti  e  lagrime  di  amarissimo  affetto 
gli  uni  salirono  sulle  navi  e  spiegarono  le  vele,  gli 
altri  gli  accompagnarono  finché  poteano  cogli  occhi  e 
quindi  col  desiderio  e  coi  voti. 

Or  seguiremo  gli  andamenti  dell'Ammiraglio  secondo 
che  egli  stesso  ce  ne  ha  lasciato  la  storia  nel  suo 
giornale  marittimo  (i).  La  piccola  squadra  radunatasi 
dinanzi  a  un'  isoletta  in  faccia  alla  città  di  Huelva  j  di 
là  prese  le  mosse  alla  volta  delle  Canarie  il  venerdì  3 
di    agosto  l'anno  1492.  Dopo  tre  giorni    di    propizio 


(i)  Di  questo  Giornale  abbiamo  un  estratto  di  mano  del  Vescovo 
Las  Casas  pubblicato  dal  Navarette  nella  sua  Collezione. 
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cammino  saltò  il  timone  alla  Pinta,  la  quale  fece  subito 
suoi  segnali  di  disagio.  L'Ammiraglio  si  dirizzò  alla 
caravella  bisognosa  d'  aiuto ,  ma  il  vento  che  soffiava 
gagliardo  non  gli  permise  accostarla.  Il  Pinzon  che  la 
comandava  non  si  stette  colle  mani  alla  cintola,  ma 
si  diede  prestamente  ad  assicurar  con  funi  il  timone 
per  poter  continuare  in  alcun  modo  sino  alle  Canarie. 
Tornò  il  giorno  dopo  a  rinnovarsi  il  medesimo  incon- 
veniente. L'Ammiraglio  ebbe  fondato  motivo  di  sospet- 
tare che  ciò  fosse  avvenuto  per  malizia  di  Gomez 
Rascon  e  Cristoforo  Quintero  proprietarii  del  basti- 
mento, i  quali  malcontenti  di  essersi  impegnati  in 
cosi  disastrosa  impresa,  cercavano  di  far  nascere  alcun 
impedimento ,  onde  fossero  obbligati  a  ristarsi.  Possiam 
quinci  immaginare  qual  ne  sentisse  egli  rajiimarico,  e 
qual  ne  traesse  augurio  di  ciò  che  gli  era  riserbato 
di  soffrire  dalle  traversie  della  fortuna  e  dalla  malizia 
degli  uomini  in  un  viaggio  di  cui  ignorava  il  contine, 
se  in  sul  bel  cominciare  già  gli  sorgeano  incontro 
cosiffatte  difficoltà.  Le  altre  due  navi  furono  obbligate 
a  rallentare  il  corso  per  non  lasciare  addietro  la  Pinta; 
ma  fu  deciso,  giunti  che  fossero  alle  Canarie,  di 
cambiarla  in  altro  legno  più  acconcio.  I  calcoli  fatti 
dai  varii  capitani  per  accertar  la  distanza  in  cui  erano 
da  quelle  isole ,  non  eran  concordi ,  ma  1'  esito  dimostrò 
la  precisione  di  quelli  fatti  dall'  Ammiraglio  e  il  dì  9 
le  discopersero.  Stettero  indarno  per  ben  tre  settimane 
indugiando  sulla  speranza  di  trovare  un  navigUo  che 
facesse  ai  loro  bisogni  :  dovettero  contentarsi  di  rimon- 
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tare  il  timone  alla  Pinta  e  di  cambiare  alla  Nifia  la 
velatura  latina  in  quadra.  Nel  passare  presso  a  TenerifFa 
ebbero  lo  spettacolo  di  una  grandiosa  eruzione;  mala 
vista  di  quei  globi  di  fiamme  e  di  fumo  che  usciano 
dal  seno  della  terra  fece  una  sinistra  impressione  sul- 
r  animo  di  quella  gente  superstiziosa  :  e  non  ci  volle 
meno  della  superiorità  e  dell'  eloquenza  dell'Ammiraglio 
per  dissiparne  il  concepito  spavento.  Ma  cosa  al  certo 
di  maggior  peso  fu  quella  che  intese  prima  di  partir 
da  Gomera  per  un  legno  che  giungea  dall'  isola  del 
Ferro,  che  cioè  vernano  ad  incrociar  que'  mari  tre 
caravelle  portoghesi  con  animo,  parea,  di  catturar 
l'Ammiraglio,  non  so  se  per  rivendicarsi  1' onor  di 
queir  impresa  o  per  punir  nel  Colombo  1'  antico  di- 
sprezzo con  cui  si  erano  pagate  le  sue  generose  prof- 
ferte. Lasciata  la  Gomera  il  di  6  di  settembre,  tre 
giorni  dopo  fu  in  vista  dell'isola  del  Ferro,  presso  la 
quale  erano  state  vedute  le  insidie  portoghesi.  Aiutato 
da  un  fresco  vento  passò  oltre  a  corso  lanciato,  né 
de'  portoghesi  seppe  più  avanti;  che  non  v'  avea  certa- 
mente chi  per  quelle  ignote  vie  sapesse  o  potesse  attra- 
versargli il  cammino.  Al  perder  di  vista  quest'  ultima 
terra,  parve  agli  Spagnuoli  di  separarsi  al  tutto  da  questo 
mondo,  ove  lasciavano  le  cose  che  v'  aveano  più 
^care,  senza  speranza  di  mai  più  rivederle.  Cercava  il 
buon  Colombo  di  rialzarne  il  coraggio  rappresentando 
la  gloria,  le  ricchezze,  la  fortuna  che  doveano  ritrarre 
dalle  regioni  di  cui  andavano  in  traccia.  E  perchè  non 
dovessero  tanto  disperarsi  alla  lunghezza  del  cammino , 
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da  quel  punto  stabili  di  tener  due  registri  delle  miglia 
che  percorrerebbe,  T  uno  segreto  e  sincero  nei  calcoli, 
r  altro  aperto  ma  con  notevole  diminuzione  a  ciascun 
giorno. 

Già  si  erano  dilungati  cento  cinquanta  leghe  dall'  isola 
del  Ferro  quando  videro  galleggiar  sulle  onde  un  albero 
di  nave,  che  potè  a  un  di  presso  stimarsi  di  cento 
botti  :  la  qual  vista  non  fu  certamente  di  gran  conforto 
a  tali  eh'  erano  disposti  a  mirar  le  cose  dal  più  sinistro 
lato,  ed  or  prendeano  quest' incontro  come  un  avviso 
a  dover  dare  addietro  a  chi  si  era  messo  temerariamente 
per  que'  mari.  Ma  corse  altre  cinquanta  miglia  si 
offerse  all'Ammiraglio  cosa  non  mai  per  lo  innanzi 
conosciuta ,  perchè  non  erano  mai  state  traversate 
quelle  longitudini.  La  sera  del  13  di  settembre  osservò 
che  la  punta  dell'  ago  magnetico  deviava  dalla  stella 
polare  una  mezza  quarta  e  un'  altra  mezza  il  seguente 
mattino.  Notò  segretamente  la  cosa;  perchè  portata  a 
notizia  de'  suoi  prevedeva  che  avrebbe  porto  occasione 
d'ansietà  e  spavento.  Andando  però  innanzi  e  crescendo 
la  deviazione  non  isfuggì  all'  occhio  de'  piloti  che  ne 
furono  costernati.  Il  magnete ,  secondo  essi ,  perdea  la 
sua  nota  virtù  :  da  ignoto  cielo  pioveano  ignoti  influssi: 
■e  qual  mai  poteva  essere  la  loro  sorte,,  quando  privati 
•del  principale  sussidio  a  riconoscer  la  loro  direzione, 
andrebbero  vagando  a  discrezione  delle  onde  e  dei 
venti?  Tale  era  il  gemito  di  quegH  sfiduciati.  Ma 
l'Ammiraglio  prese  a  confortarli  colla  sua  eloquenza, 
3.  cui  prestavano  forza  le  sue  cognizioni  astronomiche, 
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le  quali,  per  quel  che  si  potea  aver  di  quel  tempo, 
erano  somme.  Diceva  esser  chiaro  per  questa  apparenza 
che  la  stella  polare  non  era  il  punto  preciso  della 
tramontana ,  e  che  perciò  doveva  anch'  essa  percorrere 
la  sua  orbita.  (Così  credeasi  allora  che  facessero  tutte 
le  stelle,  non  essendo  ancora  stato  messo  in  chiaro 
dagli  astronomi  il  moto  della  terra).  Ma  ci  dovea  avere 
un  altro  punto  fisso,  verso  il  quale  l'ago  mirasse.  Con- 
chiudeva non  esser  cosa  da  doverne  sgomentare.  Questa 
fu  la  spiegazione  colla  quale  l'Ammiraglio,  credessela 
o  no  egli  stesso  ,  si  affrettò  di  calmare  le  inquietudini 
de'  suoi;  è  però  noto  che  in  seguito  egh  se  ne  persuase; 
ma  la  scienza  con  tutti  i  progressi  che  ha  fatto  non 
ha  finora  trovato  via  di  darne  una  probabile  ragione. 
Procedendo  essi  con  ansiosa  sollecitudine,  osservando 
ogni  cosa  che  loro  si  parasse  dinanzi,  ora  prendeano 
occasione  di  rallegrarsi,  ora  di  abbattersi  paurosi  e 
sconfidati.  Il  14  di  settembre  un  airone  (i)  ed  un 
altro  augello  dei  tropici,  che  noi  rendendo  italiana  la  spa- 
gnuola  denominazione  chiameremo  Coda  di  giunco  (2) , 
augelli  che  si  crede  non  molto  discostarsi  dal  lido,  si 
aggiravano  intorno  ai  legni  e  davano  speranza  di  vicina 
terra.  La  seoriente  notte  una  meteora  a  siiisa  di  fiamma 

o  o 

che  dal  cielo  parea  cader  sulle  onde  a  qualche  lega  di 
distanza,   colmò  di  spavento    quegli    uomini   nuovi  di 

(i)  Da  noi  detto  Perdigiorni,  dai  latini  Ardea. 

(2)  Dagli  spanuoli  detto  Rabo  de  junco  perchè  ha  nella  coda  due 
lunghe  e  sottili  penne  che  paion  giunchi  o  paglie  e  perciò  dai 
francesi  è  detto  Pailh  cu  qiieue.  È  il  Phaéton  aetereus  di  Linneo. 
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corali  spettacoli,  che  nei  climi  caldi  son  pur  comunissimi. 
Il  vento  era  intavolato,  non  impetuoso,  non  rimesso, 
continuava  a  spirar  loro  da  poppa ,  il  cielo  era  sereno  e 
trasparente,  F  aria  soave  e  odorosa.  Onde  l'Ammiraglio, 
con  vivi  e  schietti  colori  addì  i6  nel  suo  giornale 
descriveva  quei  puri  e  imbalsamati  mattini  paragonandoli 
a  queUi  d'aprile  in  Andalusia;  nuli' altro  mancando, 
com'egH  diceva,  a  compiere  l'illusione,  che  il  dolcis- 
simo canto  dell'  usignuolo.  E  qui  cominciò  a  pararsi 
loro  dinanzi  un'  altra  novità.  Apparirono  a  immensi 
tratti  sul  mare  galleggianti  prati  d'  erbe ,  la  più  parte 
fresche,  anzi  cosi  verdi  che  pareano  allora  allora  svelte 
da  terra,  altre  gialleggianti  e  appassite  (i).  Come  più 
s' inoltravano  più  cresceano  le  erbe  che  pareano  seguir 
la  direzione  da  ponente  a  levante.  Si  rammentò  allora 
l'Ammiradio  d'aver  letto  in  Aristotile  come  certi 
navigatori  usciti  dalle  Colonne  d' Ercole  e  spinti  da 
gagliardo  e  impetuoso  vento  in  alto  mare  verso  occi- 
dente, erano  giunti  in  parte  ove  con  maraviglia  e 
spavento  aveano  veduto  il  mare  coperto  di  verdura ,  ed 
ascrivevano  a  gran  fortuna  1'  aver  potuto  dare  addietro. 
Or  egli  credea  di  esser  giunto  al  cosi  detto  mare  erboso. 
Di  queir  erbe  altre  aveano  somiglianza  a  quelle  che 
nascono  sulle  roccie ,  altre  a  quelle  che  abbondano  nei 
fiumi:  onde  non  dubitavano  che  venissero  da  terra, 
e  la  loro  freschezza  dicea  che  non  sen  erano  di  gran 
tratto  dilungate.  Vi  trovarono  perfino  un  granchio  vivo 

(i)  Vedi  liota  H. 
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che  l'Ammiraglio  premurosamente  raccolse.  Tutti  con- 
corsero neir  opinione  che  fosse  vicina  la  terra  :  l'Am- 
miraglio però  accordava  la  vicinanza  di  qualche  isola, 
non  del  continente,  che  secondo  i  suoi  computi  dovea 
essere  ancora  lontano.  Con  tuttociò  e  i  capitani  e  le 
ciurme  erano  animati  da  una  viva  speranza  di  veder 
presto  terra  e  faceano  a  gara  a  chi  primo  avesse  la 
sorte  di  scoprirla.  Credette  AHonzo  Pinzon  che  a  lui 
fosse  toccata  quella  ventura  e  informò  dalla  Pinta 
r  Ammiraglio  che  vedea  qualche  cosa  sulF  orizzonte  a 
settentrione  che  pareva  terra  (i).  Ma  1'  occhio  speri- 
mentato del  Colombo  riconobbe  l' inganno  e  chiari 
il  Pinzon  come  non  era  altrimenti  terra,  ma  nuvole 
che  specialmente  al  nascere  e  al  tramontar  del  sole 
assumeano  strane  sembianze  a  rappresentar  vivamente 
roccie,  montagne,  isole  da  indurre  anche  i  più  avveduti 
in  errore. 

Continuavano  intanto  a  mostrarsi  favorevoli  indizii 
di  terra.  Cadde  una  pioggia  senza  vento  e  due  pellicani, 
augeUi  che  più  di  20  leghe  non  si  scostano  dal  lido, 
furon  veduti  aggirarsi  intorno  ai  navigli.  Per  quanto 
però  egli  sospettasse  di  navigare  in  mezzo  ad  isole, 
da  cui  poteano  procedere  quegli  argomenti  di  vicina 
terra;  non  mai  volle  indursi  a  lasciar  la  sua  direzione 
verso  occidente ,  perchè  egU  era  certo  di  trovar,  quando 
che  fosse,  lunghesso  quella  linea  il  calcolato  lido,  e 
perchè  non  voleva  parere  in  faccia   alle   turbe  eh'  egli 

(i)  Vedi  nota  I. 
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battesse  i  mari  alla  ventura  e  che  dopo  aver  promesso 
un  altro  mondo  dessesi  a  mendicare  un  misero  scoglio 
in  mezzo  all'Oceano.  Accusando  la  prossimità  di  qualche 
isola  non  s'  apponeva  male.  Difatto  era  allora  a  quattro 
leghe  settentrione  da  certe  secche  le  quali  furono  sco- 
perte l'anno  1802.  Quivi  però  gettando  lo  scandaglio 
a  dugento  braccia  non  trovava  fondo.  Se  non  che 
quegli  indizii  che  aveano  risvegliato  il  coraggio  della 
moltitudine  e  l' avean  levata  in  isperanza  di  toccar 
presto  la  fine  di  sì  lungo  viaggio,  perdevano  omai  ai 
loro  occhi  ogni  prestigio.  Il  vento  stesso  che  senza 
volgersi  o  cessare  gli  avea  spinti  fino  allora  spirando 
propizio  da  poppa,  era  per  essi  soggetto  di  timore  e 
querele;  dacché  se  in  que'  mari  regnavano  costante- 
mente venti  da  levante  a  ponente,  quanto  facile  era 
l'andare,  altrettanto  malagevole^  anzi  impossibile  si 
facea  il  ritornare  addietro.  Ma  in  quest'  occorrenza 
che  non  fu  delle  più  faciH  al  Colombo  tanto  gli  fu 
amico  il  cielo ,  che  l' usato  vento  cadde  per  dar  luogo 
a  un  gentile  libeccio,  il  quale  benché  momentaneamente 
contrario  al  loro  corso,  pure  sollevò  da  una  grave 
angustia  l'Ammiraglio  e  persuase  alle  ciurme  esser 
falso  che  il  solo  vento  da  levante  signoreggiasse  quei 
mari.  Alcuni  uccellini  dei  boschi ,  i  quah  dopo  essersi 
aggirati  intorno  agli  alberi  e  cantate  loro  canzoni,  se 
ne  tornarono  la  sera  verso  occidente  dond'  erano  venuti, 
recarono  qualche  consolazione.  Parve  questo  un  saluto 
che  inviasse  loro  là  vicina  terra.  Se  non  che  i  galleg- 
gianti prati  dell'  erbe  andavano  ogni  dì  più  crescendo. 
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e  cosi  folte  si  opponeano  talvolta  ai  navigli  che  il  loro 
corso  ne  venia,  non  che  ritardato,  impedito.  Chi  può 
dire  le  inquietudini  che  si  risvegliavano  allora  nelle 
ciurme  ?  Tutte  le  tradizioni  e  leggende  di  terre  sprofon- 
date ,  d' isole  natanti ,  di  barriere  opposte  all'  audacia 
della  navigazione  si  presentavano  a  quelle  riscaldate 
fantasie.  Ma  specialmente  paragonavano  la  presente 
loro  condizione  a  quella  di  coloro  che  soprappresi  dal- 
l' inverno  nei  mari  settentrionali  sono  ad  un  tratto 
inchiodati  dal  ghiaccio ,  né  fino  al  tornare  della  propizia 
stagione  possono  più  andare  innanzi  né  dare  addietro. 
E  qui  l'AmmiragHo  tentava  con  ogni  mezzo  di  dissipar 
quei  vani  timori,  scandagliava  1'  altezza  del  mare,  senza 
però  trovar  mai  fondo,  facea  prova  di  pazienza  e  di 
costanza  contro  le  querele  e  i  rimbrotti  con  cui  gli 
moveano  assalto.  Quei  venti  stessi  che  soffiando  da 
libeccio  gli  avean  testé  rinfrancati  porgeano  loro  oc- 
casione di  mormorare  :  li  trovavano  leggieri ,  incostanti, 
non  atti  ad  agitar  le  onde.  Diceano  sé  esser  condotti 
a  perir  in  un  mare  stagnante  e  senza  confini,  o  se 
pur  giungessero  a  qualche  terra,  esser  loro  al  tutto 
interdetto  il  ritorno,  perché  sol  da  levante  spiravano 
venti  gagliardi.  Ed  ecco  a'  23  di  settembre  gonfiarsi 
il  mare  senza  vento  e  sollevarsi  frementi  cavalloni  a 
smentire  il  funesto  presagio  della  perpetua  calma.  Par 
che  in  quel  giorno  le  angustie  dell'Ammiraglio  mettes- 
sero alla  prova  tutto  il  suo  coraggio,  perché  nel  suo 
giornale  ebbe  a  paragonar  la  presente  sua  condizione 
a  quella  di  Mosé,  quando  gli  si  ribellarono    gli   ebrei 
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che  egli  sottraeva  alla  schiavitù  d' Egitto.  Oramai  però 
siccome  tatti  gli  indizii,  anche  i  più  chiari  si  erano 
trovati  fallaci ,  così  il  presentarsene  d'  alcun  nuovo  era 
accolto  con  ischerno  ed  accresceva  il  maltalento  della 
moltitudine.  Cominciarono  a  dare  in  voci  sediziose  e 
perdendo  quella  esterna  riverenza  che  aveano  fino  allora 
serbata  verso  la  persona  dell'Ammiraglio,  non  più  sì 
tennero  che  non  gli  facessero  sentire  quanto  erano 
sdegnati  di  vedersi  sacrificare  all'  ambizione  ad  ai  sogni 
di  un  genovese  avventuriere.  E,  secondo  che  narra 
Ferdinando ,  non  erano  in  via  di  starsi  a  semplici  parole, 
ma  volgeano  in  mente  non  solo  di  tornarsene  addietro  ; 
ma  per  non  incontrare  1'  ostacolo  che  vi  avrebbe  posto 
TAmmìraglio  ed  anche  per  non  avere  a  render  conto 
della  loro  ribeUione,  alcuni  proponeano  di  gettarlo  in 
mare;  che  poi  sarebbe  stato  agevole  persuadere  altrui 
esservi  caduto  per  sé  nel  contemplare  le  stelle. 

Il  di  25  Martino  Alfonzo  Pinzon,  sparato  un  colpo 
di  cannone ,  si  mise  a  gridare  ad  alta  voce  :  «  Terra , 
terra;  io  riclamo  la  promessa  ricompensa  ».  Fa  d'uopo 
sapere  che  i  Reali  di  Spagna  aveano  promessa  una 
pensione  vitalizia  di  dieci  mila  maravedi,  a  chi  fosse  stato 
cosi  fortunato  da  scoprir  terra  il  primo  e  di  annunziarla 
agli  altri.  Al  grido  del  Pinzon  tutti  corsero  cogli  occhi 
colà  dov'egli  accennava  e  videro,  o  per  megHo  dire,  cre- 
dettero vedere  la  sospirata  terra.  Fu  per  tutti  i  navigli 
un  grido  concorde  di  gioia.  L'Ammiraglio  si  gittò  in 
ginocchio  a  ringraziare  il  Cielo  e  il  Pinzon  ripeteva 
fuor  di  se  Gloria  in  excelsis   Deo.  Il   giorno    seguente 


-  64- 

sparve  la  terra  e  si  conobbe  eh'  era  stata  un'  illusione 
prodotta  da  vespertini  vapori.  Passar  dall'  esultanza 
allo  scoraggiamento  era  inevitabile  per  quella  turba 
neghittosa:  e  così  fu.  Nulladimeno  anche  nei  giorni 
seguenti  per  l' avidità  della  mercede  non  mancò  chi 
gridasse  terra  senza  fondato  motivo.  Ma  siccome  questo 
destar  1'  aspettazione  e  poi  lasciarla  delusa  Iacea  cattivo 
effetto  sulla  turba ,  l'Ammiraglio  intimò  che  chi  avesse 
gridato  terra  e  dentro  tre  giorni  non  si  fosse  scoperta, 
s' intenderebbe  per  sempre  decaduto  dal  diritto  alla 
mercede. 

Questo  stato  di  cose  durò  sino  agli  1 1  d'  ottobre. 
Nel  quale  intervallo  qualche  indizio  talora  risvegliava 
nuove  speranze,  le  quah  dissipate,  si  ricadeva  in  più 
angosciosa  abiezione  di  animo.  La  Nina  diede  ancora 
coir  artiglieria  un  segnale  di  scoperta,  ma  chiarito 
r  errore  si  tornò  agli  affanni  e  alle  sediziose  querele. 
Se  nelle  passate  vicende  della  sua  vita  marittima  Cri- 
stoforo aveva  avuto  occasione  di  far  valere  la  sua 
intrepidezza  e  coraggio  ;  se  nell'  affrontare  la  difhdenza 
e  il  disprezzo  dei  grandi ,  o  l' ignoranza ,  l' invidia  e 
le  arti  dei  cortigiani,  avea  avuto  bisogno  d' un' eroica 
costanza,  e  di  un  irresistibile  eloquenza  per  trionfar 
di  tanti  ostacoli;  io  credo  che  questi  pregi  sovrani 
non  si  fossero  mai  trovati  ad  un  cimento  maggiore  di 
quello  in  cui  si  trovavano  di  presente.  Un  uomo  solo 
contra  tanti  che  altro  poteva  opporre  agli  assalti  dei 
nemici,  dalla  costanza  in  fuori?  Temperando  secondo 
i    casi  e    le  persone    le    promesse    colle    minacele,    i 
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rimproveri  colle  preghiere,  dissimulando  le  villanie 
che  gli  erano  scagliate  e  i  pericoli  ond'  era  minacciato, 
non  che  desse  addietro,  procedeva  in  suo  cammino  e 
si  appressava,  senza  conoscerlo  ancora  con  certezza, 
alla  meta  del  viaggio.  E  qui  sottoscrivendo  al  giudizio 
comune  dei  dotti  rifiuterò  come  falso  il  racconto  dello 
storico  Oviedo,  di  cui  ninno  degli  scrittori  contem- 
poranei al  Colombo,  né  il  Colombo  stesso  nel  suo 
giornale  fanno  alcuna  menzione.  L'  Oviedo  afferma  che 
l'Ammiraglio  non  potendo  resistere  alla  volontà  risoluta 
della  sua  gente  di  dar  la  volta  indietro,  capitolò  con 
essa  che  fosse  contenta  di  procedere  ancora  per  tre 
giorni;  che  se  dentro  questo  termine  nulla  avesse 
scoperto  si  sarebbe  acconciato  a  drizzar  le  prore  verso 
la  Spagna.  I  tre  giorni  secondo  il  citato  scrittore  sta- 
vano sullo  spirare,  quando  si  scopri  la  terra.  Il  caso 
sarebbe  stato  men  cieco  di  quel  che  si  tiene,  o  il 
Colombo  avrebbe  avuto  una  scintilla  di  profetica  ispi- 
razione. Noi  lasciando  da  parte  queste  invenzioni  fac- 
ciamoci ad  assistere  alla  memoranda  scoperta  del  Nuovo 
Mondo. 


Ab.  A.  Sanguineti.  Storia  di  Cr,  Colombo. 
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CAPO  V. 

Scoperta  del  Nuovo  Mondo. 


V-Jli  animi  erano  cosi  esacerbati  contro  dell'  Am- 
miraglio che  se  non  giungeano  alcuni  segni  innegabili 
di  vicina  terra,  era  finita  per  la  vita  di  lui  o  compromesso 
almeno  il  successo  della  spedizione.  Molt'  erbe  fresche 
di  quelle  che  nascono  nei  fiumi,  un  verde  pesce  di 
scogUo,  un  ramo  di  spino  con  bacche,  recentemente 
svelto  dal  tronco,  una  canna,  una  piccola  tavola,  un 
bastone  artificiosamente  scolpito  erano  oggetti  che 
parlavano  troppo  chiaramente  anche  ai  più  diffidenti  e 
disperati.  Già  l'Ammiraglio  avea  ordinato,  per  timor 
di  dare  in  terra  senza  avvedersene,  che  da  mezzanotte 
sino  al  romper  del  giorno  si  tenessero  in  panna.  Era 
caduta  la  sera  dell'  1 1  d'  ottobre  e  1'  equipaggio  della 
capitana,  secondo  il  costume,  avea  cantato  alla  Vergine 
r  aff"ettuoso  inno  della  Salve  Regina.  Dopo  di  che  prese 
ad  arringarlo  rappresentandogli  tutti  i  benefizi  che 
avevano  in  quel  viaggio  ricevuti  da  Dio ,  avendo  loro 
dato  di  percorrere  sì  lungo  tratto  di  mare  senza  traversie 
di  fortuna ,  col  vento  quasi  sempre  da  poppa  ed  avendoli 
confortati  con  tanti  segni ,  senza   dei   quali    avrebbero 
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forse  abbandonata  l' impresa  :  i  quali  segni  ora  dicean 
lor  chiaramente  essere  ormai  vicini  a  toccar  la  meta 
di  tanti  travagli.  Conchiuse  promettendo  a  colui  che 
primo  scoprirebbe  la  terra  una  giubba  di  velluto  per 
giunta  alla  regale  mercede. 

Il  vento  era  fresco  :  la  Pinta  più  corritrice  dell'  altre 
andava  innanzi  :  tutti  erano  in  aspettazione,  e  in  quella 
notte  non  si  chiuse  occhio.  L'Ammiragho  sul  castello 
di  poppa  col  cuore  palpitante  di  desiderio  e  di  ansietà 
spingea  l' avido  e  penetrante  sguardo  attraverso  alle 
ombre  della  notte  verso  il  meditato  punto  occidentale. 
Ed  ecco  che  in  sull'  ora  decima  gli  par  di  vedere  una 
luce,  ma  cosi  incerta  che  nega  fede  al  suo  senso  e 
chiama  un  testimonio  per  assicurarsi  se  ha  ben  veduto 
o  se  il  desiderio  lo  illude.  Pietro  Guttierez ,  gentiluomo 
di  camera  del  re,  confermò  la  scoperta.  Rodrigo  San- 
chez  chiamato  in  seguito  al  medesimo  esame,  giunse 
quando  la  luce  era  già  sparita.  Come  1'  aveano  veduta 
l'Ammiraglio  e  il  Guttierez,  parea  portata  a  mano 
d' uomo  o  in  batello  corrente  sul  mare ,  poiché  non 
si  vedea  fissa  nel  medesimo  luogo  e  talora  momen- 
taneamente spariva,  come  se  qualche  corpo  le  fosse 
passato  dinanzi.  L'Ammiraglio  non  dubitò  che  quella 
fosse  terra  e  che  fosse  abitata  da  uomini. 

Alle  due  dopo  la  mezzanotte  un  colpo  di  cannone 
partito  dalla  Pinta  diede  il  lieto  segnale  che  la  terra  era 
scoperta.  Primo  ad  avvedersene  era  stato  un  Rodrigo  di 
Triana,  il  quale  credè  di  aver  conseguito  il  premio  di 
dieci  mila  maravedi;  ma  questo  fu  poi  aggiudicato  allo 
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stesso  Ammiraglio  perchè  era  stato  realmente  il  primo 
scopritore  per  la  luce  veduta  la  sera  innanzi.  Al  dis- 
siparsi delle  ombre  notturne  il  Colombo  si  vide  innanzi 
le  primizie  del  Nuovo  Mondo ,  un'  isola  dell'  estensione 
di  parecchie  leghe,  bella,  ridente,  coperta  di  lussureg- 
giante vegetazione  e  popolata  di  gente  nuda ,  che  traeva 
da  ogni  parte  al  lido  a  vedere  quella,  che  per  loro  era 
cosa  non  più  vista  né  più  aspettata.  Gittate  le  ancore, 
calati  i  battelli,  l'Ammiraglio  vestito  il  più  riccamente 
che  fosse  possibile,  scese  dalla  capitana  tenendo  il 
vessillo  dei  Re  Cattolici  in  mano  e  si  avviò  verso  terra, 
mentre  dalla  Pinta  e  dalla  Nigna  in  altre  imbarcazioni 
veniano  ad  unirsi  a  lui  i  due  fratelli  Pinzon,  stringendo 
essi  pure  altre  bandiere.  Sbarcato  che  fu,  la  prima 
cosa  si  prostrò  a  terra,  la  baciò  e  rese  grazie  all'Al- 
tissimo per  r  esito  felice  onde  avea  coronato  i  suoi 
travagli  e  le  sue  pene.  E  cosi  fecero  gU  altri.  Poi 
sorto  in  piedi,  sguainata  la  spada,  spiegato  il  vessillo 
dei  sovrani  di  Spagna ,  adunati  intorno  a  sé  quelli  che 
lo  avean  seguito  dai  navigU,  prese  colle  debite  forme 
e  cerimonie  solenne  possesso  della  terra  a  nome  di 
Ferdinando  e  Isabella  dando  all'  isola  il  nome  di  S.  Sal- 
vatore. Ricevè  pure  dai  suoi  il  giuramento  di  ubbidienza 
siccome  Ammiraglio  e  Viceré  rappresentante  le  persone 
dei  Sovrani.  Ora  le  cose  erano  ben  cambiate.  Quei 
pochi  che  gli  eran  rimasti  fedeli  ora  erano  al  colmo 
dell'  entusiasmo  per  V  Ammiraglio,  i  dianzi  timidi  erano 
ora  inebriati  dalla  gioia  e  dalla  contentezza:  ma  quelli 
che  gli  aveano  perduto  il  rispetto  o  che  1'  aveano  mi- 
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nacciato  erano  confusi  e  intimoriti.  Chi  gli  baciava  le 
mani,  chi  gli  stringeva  i  ginocchi,  chi  prostrato  a 
terra  gli  chiedeva  perdono. 

Ma  chi  potrebbe  dire  quali  erano  i  pensieri  e  i 
sentimenti  di  que'  sempHci  indigeni  ad  uno  spettacolo 
così  nuovo  per  loro  ?  La  prima  idea  che  loro  si  presentò 
alla  mattina  quando  apparvero  ai  loro  sguardi  i  navigli, 
fu  che  questi  fossero  alati  mostri  usciti  dell'  abisso ,  e 
con  angosciosa  ansietà  stettero  ad  una  rispettosa  distanza 
osservandone  i  movimenti.  Ma  quando  li  videro  scendere 
sui  battelli  e  dai  battelli  sul  lido  rilucenti  d'  acciaio  e 
screziati  a  colori ,  corsero  spaventati  ad  appiattarsi  nelle 
loro  boscaglie.  Vedendo  poi  che  quella  gente  maravi- 
gHosa  non  avea  aria  di  nemica,  né  accennavano  di 
perseguitarli  o  far  loro  male,  si  riebbero  alquanto  da 
quella  prima  paura  e  a  poco  a  poco  andarono  avvici- 
nandosi con  gran  riserbo  e  rispetto,  prostrandosi  spesso 
a  terra  in  atto  di  adorazione  siccome  ad  abitatori  del 
cielo,  quali  essi  li  credevano,  scesi  sul  dorso  a  que' 
mostri  alati.  Assistettero  alla  cerimonia  del  prender 
possesso,  e  i  loro  sguardi  e  il  loro  culto  si  dirigeva 
specialmente  sull'Ammiraglio  cui  alla  maestà  del  porta- 
mento, alla  ricchezza  delle  vesti,  al  rispetto  che  gli 
mostravano  i  suoi  riconobbero  indubitatamente  per  capo 
della  banda  celeste.  Né  essi  nella  loro  sempHcità  eran 
meno  oggetto  di  maraviglia  agli  Spagnuoli.  Il  loro  colore 
era  d'  un  bruno  tendente  al  rame ,  capegli  non  ricciuti 
come  quelli  degli  Affricani,  ma  ritti,  barba  rara,  statura 
mediocre ,  begli  occhi  e  vivaci.  Nudi  e  dipinti,  quali  il 
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volto  e  quali  anche  il  corpo,  mostravano  di  non  essere 
in  istato  di  civiltà.  Furono  però  trovati  sommamente 
semplici  e  gentili.  Altre  armi  non  aveano  se  non  che  aste 
di  legno  o  indurite  in  punta  col  fuoco  o  armate  di  pietra 
o  di  un  dente  o  d'  una  spina  di  pesce.  Tanto  era  loro 
ignoto  r  uso  del  ferro ,  che  presentata  loro  una  spada 
sguainata  la  stringeano  senza  sospetto  dal  tagHo.  Gli 
spagnuoli  che  sapeano  come  si  guadagnavano  i  selvaggi 
della  costa  d'Affrica  per  mezzo  di  bagatelle  di  poco  o 
niun  valore,  come  berretti  a  colori,  avemmarie  di 
vetro,  campanelli  ed  altre  simili  cose,  ne  distribuirono 
un  certo  numero  a  questi,  che  ne  rimasero  incantati. 
Presi  da  cosiffatti  doni  e  vinti  dall'  umanità  degli  stra- 
nieri, il  giorno  seguente  vennero  gl'indigeni  come  a 
sciami  verso  di  loro  e  si  aggirarono  intorno  ai  navigli, 
altri  nuotando,  altri  portati  su  certi  battelli  da  loro  chia- 
mati canoe  fatti  d'  un  sol  tronco  d'  albero  scavato  per 
forza  di  fuoco.  Di  queste  canoe  ve  n'  avea  capaci  di 
cinquanta  persone,  e  per  pingerle  innanzi  non  remi 
adoperavano,  ma  certe  pale  non  assicurate  a  scarmi: 
e  se  per  la  loro  leggerezza  si  rovesciavano ,  il  che  talora 
avveniva,  gli  uomini  saltati  in  mare  le  raddrizzavano 
ed  agitandole  ne  faceano  in  gran  parte  uscir  1'  acqua 
e  poi  tornati  dentro  con  zucche  vuote  ne  esaurivano 
il  resto.  I  nuovi  venuti  cercarono  di  aver  doni  anch'essi, 
e  si  contentavano  di  checché  si  fosse ,  anche  d'  un  pezzo 
di  piatto  rotto:  non  che  ciò  riputassero  come  cosa  di 
valore,  ma  perchè  veniva  dalle  mani  degli  stranieri  e 
perciò  dal  cielo.  Offrivano  essi  in  contraccambio  papa- 
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galli  (altri  animali  non  v'  erano),  armi  di  quella  fattura 
che  abbian  detto  e  gomitoli  di  bambagia  assai  bene 
filata.  Di  oggetti  preziosi,  dall'avaro  spagnuolo  avida- 
mente cercati  collo  sguardo,  non  fur  viste  che  certe 
fogliuzze  d'oro  appiccate  per  ornamento  al  naso  d'alcuni 
pochi  nativi.  Interrogati  questi  per  segni  donde  avesser 
tolto  quel  metallo ,  rispondeano  accennando  a  mezzodì 
e  facendo  intendere  come  v'  erano  altre  terre,  in  una 
delle  quali ,  fra  le  altre  v'  era  un  capo  che  avea  vasel- 
lami tutti  d'oro  e  che  quelli  specialmente  che  abitavano 
a  maestro  faceano  frequenti  correrie  verso  le  parti 
meridionali,  donde  traeano  non  solo  pietre  preziose 
ed  oro,  ma  uomini  in  cattività.  L'Ammiraglio  nel 
fervore  della  sua  immaginazione  appUcava  ciò  che  avea 
letto  dell'  Asia  in  Marco  Polo  ai  luoghi  e  alle  cose 
che  cosi  imperfettamente  veniano  dai  nativi  dell'  isola 
descritte.  Per  lui  la  terra  accennata  a  maestro  era  la 
Tartaria ,  da  cui  il  Kan  movea  guerra  alla  ricca  Cipango 
del  mezzodì.  Tutto  nella  sua  fantasia  veniva  a  capello. 
Ogni  cosa  adunque  portandolo  a  credere  che  la  terra 
a  cui  avea  approdato  non  era  altrimenti  quella  a  cui 
tendeva,  pensò  di  non  perder  tempo  e  di  proseguire 
il  suo  viaggio  che  parea  omai  vicino  al  sospirato  fine. 
Non  volle  però  abbandonar  quell'  isola  prima  di  averne 
esplorate  le  sponde.  Ne  fece  egli  stesso  il  giro  in 
battello  :  vi  trovò  fra  le  altre  cose ,  un  porto  naturale 
capace,  come  egli  notò,  di  tutti  i  navigli  della  cristianità: 
in  un  altro  punto  trovò  una  piccola  penisola  acconcia 
all'  erezione  di  una  fortezza  :  l' isola  era   tutta   coperta 
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di  boschi  e  irrigata  da  ruscelli  con  un  bel  lago  nel 
mezzo.  Gli  abitanti  di  due  villaggi  che  vide  passando, 
manifestarono  gli  stessi  affetti  dei  primi:  spavento, 
maraviglia,  credenza  di  vedere  abitatori  del  cielo,  gioia 
nel  ricevere  le  solite  bagatelle  in  dono.  Infine  l'Am- 
miragUo  tolti  seco  alcuni  indigeni  che  gli  servissero  di 
guide  e  di  interpreti,  diede  le  spalle  alla  prima  terra 
che  avea  trovata  sul  suo  cammino,  la  quale  detta 
dagli  abitanti  Guanahani  egli  avea  nominata  S.  Sal- 
vatore (i). 

Allettato  dagF  indizii  portigli  dagli  abitatori  di  Gua- 
nahani, invitato  dalla  vista  ridente  di  innumerevoli 
isole,  le  quali,  a  detta  degl' indiani  che  avea  a  bordo, 
erano  popolatissime  di  gente  che  si  faceano  guerra  a 
vicenda,  r  AmmiragUo  scelse  la  più  grande,  i  cui 
abitatori,  secondo  le  guide,  portavano  ornamenti  d'  oro 
ed  erano  di  gran  lunga  più  ricchi  di  quelli  di  S.  Sal- 
vatore. Il  i6  d'ottobre  ne  prese  possesso  e  la  chiamò 
S,  Maria  della  Concezione.  Gli  abitanti  manifestarono 
r  usato  spavento  e  maravigUa  :  s  imboscarono  dapprima 
e  poi  a  poco  a  poco  s'  avvicinarono  ;  ma  non  offersero 
agli  occhi  degli  spagnuoli  1'  aureo  luccicar  che  s  aspet- 
tavano di  pendenti  e  smaniglie.  Lasciata  anche  questa 
si  volse  ad  un'  altr'  isola  maggiore  nella  direzion  di 
ponente.  Ad  una  certa  distanza  da  essa  uno  degl'  inter- 
preti eh'  era  sulla  Nigna  vedendosi  a  malincuore  trarre 
troppo  lungi  dal  suo  suolo  natio ,  adocchiata  una  canoa 

(i)  V.  nota  I. 
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di  indigeni  di  quell'isola  a  cui  tendeano,  spiccò  un 
salto  e  nuotando  raggiunse  la  canoa,  ove  fu  accolto. 
Le  imbarcazioni  spagnuole  benché  a  concitata  forza  di 
remi  non  poteron  giunger  lui  prima  che  toccasse  l'amico 
legno,  né  arrestar  questo  prima  che  afferrasse  il  lido. 
Spiacque  assai  all'Ammiraglio  cosiffatto  incidente  per 
la  mala  impressione  che  potea  far  su  quegli  animi  non 
ancor  guadagnati  e  colse  un'  occasione  che  si  presentò 
propizia  a  cattivarseli.  Presentatosi  su  d' una  piccola 
canoa  un  uomo  solo  che  venia  a  proporre  il  cambio 
d'  una  balla  di  cotone  fu  preso  prigioniero  e  messo  a 
bordo.  Non  è  a  dire  se  si  tenne  spacciato.  Supplicava, 
offriva  in  dono  il  suo  cotone,  tremava  per  lo  spavento. 
Ma  l'Ammiraglio  si  diede  a  fargli  buon  viso,  a  rassi- 
curarlo, a  metterli  in  capo  un  berretto  di  colore,  sonagli 
alle  orecchie ,  e  smaniglie  di  vetro  alle  braccia.  Con- 
gedato in  tal  modo ,  appena  fu  sul  lido ,  i  suoi  terrazzani 
gli  furono  attorno  e  con  ansiosa  curiosità  s' informarono 
dell'  avvenuto ,  che  tornò ,  secondo  la  prudente  previ- 
sione dell'Ammiraglio,  a  gran  favore  degli  stranieri. 
Da  queste  cortesie  rassicurati  vennero  sulle  loro  canoe 
intorno  ai  navigli  e  molti  vi  montarono  sopra.  L'Am- 
miraglio oltre  le  solite  bagatelle,  dato  zucchero  e  mele 
li  congedò  fuori  di  loro  dalla  maraviglia  e  dal  contento. 
Nel  prender  possesso  dell'  isola  le  diede  il  nome  di 
Fernandina  :  ora  si  chiama  Exiima.  Gli  abitanti  di  questa 
mostravano  maggior  ingegno  e  intelligenza  degli  altri; 
ma  siccome  il  paese  non  offria  ricchezze  maggiori, 
cosi  se  lo  lasciò  addietro  per  andar  sulle  tracce  d'un'i- 
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sola  chiamata  Saometo ,  in  cui  i  suoi  interpreti  promet- 
teano  grandi  dovizie.  O  questi  si  erano  ingannati,  o 
r  Ammiraglio  gli  avea  mal  compresi.  L' isola  fu  ritro- 
vata; ma  non  si  ritrovò  il  possente  signore  annunziato, 
né  le  ricche  miniere  dell'  oro.  A  questa  assegnò  il 
nome  di  Isabella,  Cosi  ebbe  soddisfatto  alla  sua  divo- 
zione verso  il  cielo ,  verso  i  suoi  protettori ,  prendendo 
i  nomi  delle  due  prime  terre  dal  Salvatore  e  dalla  sua 
Madre  Santissima:  delle  altre  due  dagli  augusti  monarchi, 
sotto  gli  auspici  de'  quali  avea  svelato  il  segreto  del 
nuovo  mondo.  Dell'  amenità  di  quest'  ultima  isola  l'Am- 
miraglio nel  suo  giornale  lasciò  una  descrizione  così 
passionata  da  eccitar  la  fantasia  d'un  poeta;  ma  non 
bastava  agli  spagnuoU  che  voleano  oro  e  pietre  preziose. 
E  qui  pure  richiesti  gì'  Indiani  accennarono  a  mezzodì 
e  nominarono  Cuba. 

Rattenuti  da  contrarli  venti  non  prima  del  24  di 
ottobre  poterono  salpar  da  Isabella,  e  quattro  giorni 
dopo  furono  alla  vista  di  Cuba.  L' aspetto  di  quella 
terra  coperta  di  rigogliosa  vegetazione  con  ridenti  valli 
e  colli  ameni  e  chiare  e  fresche  correnti  d' acque  e 
folti  boschetti  animati  da  molte  specie  di  augelli  più 
vaghi  per  colori  di  penne  che  cari  per  dolcezza  di  canto, 
colmò  di  maravigUa  l'Ammiraglio  e  tutti  i  suoi  seguaci. 
La  dolce  temperatura  del  cielo ,  l' aria  che  da  terra 
spirava  odorosa,  il  mare  trasparente  e  tranquillo  per- 
suasero l'Ammiraglio  che  in  quei  luoghi  regnasse 
primavera  perpetua:  tanto  era  lontano  dal  sospettare 
che  non  v'ha  forse  luogo  ove  più  tremendo  si  sferri  ad 
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ora  ad  ora  l'impeto  dei  venti  e  '1  furore  dell'onde.  Due 
canoe  che  pareano  prender  direzione  verso  di  loro,  non 
prima  videro  le  imbarcazioni  degli  spagnuoli  avanzarsi 
a  scandagliare  per  gettar  l'ancora,  che  si  diedero 
spaventati  alla  fuga.  L'Ammiraglio  visitò  due  capanne 
che  erano  state  abbandonate  al  suo  arrivo ,  né  vi  trovò 
che  pochi  e  imperfetti  arnesi  da  pesca  e  ano  di  que' 
cani  che  non  latrano,  de'  quali  anche  nelle  altre  isole 
avea  veduto  parecchi.  Andando  terra  terra  talora  scen- 
deva a  visitar  qualche  villaggio.  Le  case,  piuttosto 
ingegnosamente  fabbricate  a  modo  di  padigHone,  non 
erano  disposte  per  filari  a  formar  delle  strade,  ma 
gettate  come  per  caso  qua  e  colà  pei  boschetti  a  guisa 
di  tende  in  un  campo.  Andato  oltre  e  dato  il  nome  a 
diversi  luoghi  venne  in  vista  d'  un  capo  cui  nominò 
Capo  delle  Palme,  perchè  di  questa  pianta  riccamente 
vestito.  Tre  indiani  di  S.  Salvatore  che  erano  sulla 
Pinta,  informarono  il  comandante  Martino  Alfonzo 
Pinzon  come  dietro  a  quel  capo  v'  era  un  fiume,  donde 
non  ci  volea  più  che  quattro  giorni  per  giungere  a 
Cubanacan  (i),  luogo  abbondantissimo  d'oro.  L'ultima 
sillaba  della  voce  bastò  a  far  credere  al  Pinzon  (e  ne 
trasmise  l' idea  all'Ammiraglio)  eh'  erano  presso  la  sede 
del  gran  Kan  di  Tartaria,  e  non  credettero  più  che 
Cuba  fosse  isola,  come  aveano  pensato  dapprima.  Ma 
per  quanto  agognassero  alla  promessa  riviera,  pareva 

(i)  Nacan  in  quel  linguaggio  significa  inex_X.o:  perciò  Cubanacan 
vale  -t«  me:(X.°  a  Cuba. 
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che  questa  ognor  più  si  allontanasse.  Superato  un  capo 
ne  sorgea  un  altro ,  non  v'  era  luogo  opportuno  a  gettar 
le  ancore,  il  cielo  assumeva  un  aspetto  minaccioso.  Il  i.° 
di  novembre  vedute  alcune  abitazioni  T  Ammiraglio 
mandò  i  battelli  a  visitarle;  ma  siccome  gli  abitanti  fug- 
givano spaventati  e  s' inselvavano ,  spedi  un  solo  di 
quegl'  indiani  che  avea  a  bordo ,  il  quale  riuscì  a  per- 
suaderli che  gli  stranieri  non  erano  altrimenti  nemici 
loro,  ma  che  veniano  con  pacifiche  e  benevole  inten- 
zioni. L'  effetto  non  menti  alla  speranza.  I  navigli  furono 
a  un  tratto  circondati  dalle  canoe  degl'  indigeni  che 
recavano  cotone  per  cambiarlo  con  altri  oggetti.  L'Am- 
miraglio ,  perchè  non  s' ingombrassero  inutilmente  i 
legni  destinati  ancora  a  lungo  cammino,  e  perchè  gli 
abitanti  s' inducessero  a  palesare  le  vere  ricchezze  del 
paese ,  eh'  ei  credeva  nascondessero  ad  arte ,  vietò  che 
si  prendesse  cosa  alcuna  che  oro  o  argento  non  fosse. 
Ma  non  si  trovò  che  un  pezzettino  d'argento  rozzamente 
lavorato  che  pendea  qual  ornamento  dal  naso  d'  un  indi- 
geno. Da  questo  stesso  l' Ammiraglio  intese  che  al 
primo  apparir  degli  stranieri  erano  stati  inviati  mes- 
saggieri  al  re  nell'  interno  del  paese  e  che  tosto  sareb- 
bero ritornati  e  con  loro  mercanti  a  trafficare.  L' impa- 
zienza dell'Ammiraglio  non  bastava  ad  aspettar  questo 
ritorno,  e  credendo  di  essere  alle  sponde  del  Catai, 
pensò  di  spedire  egli  prima  un'  ambasceria  alla  capitale 
del  gran  Kan.  Rodrigo  di  Jerez  e  Luigi  di  Torres 
furono  eletti  a  questa  spedizione:  il  secondo  che  era 
un  ebreo    convertito,    fu    scelto    specialmente    per    la 
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cognizione  che  avea  dell'  ebraico  e  del  caldeo  e  alcun 
poco  dell'arabo,  le  quali  lingue,  alcuna  almeno,  sup- 
poneva l'Ammiraglio  che  in  quelle  piaggie  orientali 
dovessero  essere  conosciute  ed  intese.  A  loro  furono 
dati  per  compagni  e  guide  due  indiani,  l'uno  di  S.  Sal- 
vatore ,  r  altro  del  luogo  stesso  ov'  erano.  Ebbero  doni 
da  offrire  al  monarca  colle  istruzioni  di  ciò  che  gli 
doveano  dire,  e  campioni  di  spezierie  per  vedere  se 
ve  n'  avea  delle  medesime  qualità.  In  sei  giorni  doveano 
andare  ed  essere  di  ritorno.  Né  frattanto  l'Ammiraglio 
perdea  tempo;  ma  radendo  coi  battelli  il  lido,  esami- 
nando i  luoghi  e  raccogliendo  informazioni  cercava  di 
mettersi  in  grado  di  conoscere  il  paese.  La  sua  aspet- 
tazione di  rinvenir  droghe  e  spezierie  fu  varie  volte 
risvegliata  e  poi  delusa  :  si  fecero  però  in  quest'  incontro 
due  importantissime  scoperte.  Abbruciando  legna  per 
ispalmare  i  navigli  si  avvidero  all'  odore  che  esse 
contenevano  del  mastice ,  e  dall'  ampiezza  di  quelle 
selve  argomentarono  qual  ricchezza  avrebbero  potuto 
raccogliere  di  quella  gomma  preziosa.  Ma  ciò  che  poco 
apprezzarono  allora,  benché  si  dovesse  tener  assai 
dappiù  che  le  spezierie  d'Oriente,  fu  la  patata  umile 
pomo  che  nasce  ascoso  nella  terra;  ma  che  divenne 
il  rinfranco  del  contadino  e  '1  cibo  ben  voluto  anche 
alle  mense  del  ricco. 

Addi  6  di  novembre  l' ambasceria  tornò  recando 
novelle  assai  diverse  da  quelle  che  l'AmmiragHo  s'aspet- 
tava. Tutti  si  strinsero  intorno  agli  arrivati  per  intendere 
le  importanti  cose  che  recavano.  La  popolosa   e   ricca 
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metropoli  e  la  splendida  corte  del  gran  Kan  tornarono 
un  villaggio  di  cinquanta  case  sipiili  a  quelle  che  già 
conoscevano.  A  questo  erano  giunti  internandosi  dodici 
leghe  nel  paese.  L'  accoglienza  da  parte  degl'  indigeni 
era  stata,  quanto  potea  farsi  da  uomini  selvaggi  e  la 
più  parte  nudi,  ospitale  e  cortese.  Furono  condotti  in 
una  delle  migliori  abitazioni,  furono  fatti  sedere  su 
certi  scanni  che  grossolanamente  rappresentavano  figure 
di  quadrupedi  ^  fu  loro  posta  innanzi  una  semplice 
imbandigione  di  frutti.  Dopo  di  che  postisi  a  sedere 
in  terra  a  cerchio  intorno  ad  essi,  li  richiesero  dell'esser 
loro  ed  a  che  fine  fossero  fin  colà  venuti  dal  cielo. 
Non  occorre  dire  che  1'  ebraico  e  l' arabo  del  de  Torres 
non  ebbe  alcun  successo.  Presa  la  parola  quell'  indigeno, 
che  avea  servito  di  scorta,  magnificò  le  ricchezze  e 
la  potenza  degli  uomini  bianchi  e  mostrò  come  avreb- 
bero volentieri  aperte  pratiche  di  commercio  col  paese, 
se  vi  avessero  trovato  oro,  argento,  perle,  droghe, 
spezierie  ed  altre  simili  cose.  Ma  per  quanto  gli  Spa- 
gnuoli  minutamente  esaminassero  ogni  cosa  all'intorno, 
non  venne  lor  fatto  di  veder  indizio  di  prezioso  metallo 
e  di  gemme.  Presentate  le  mostre  delle  spezierie  agi'  in- 
digeni ,  questi  affermarono  non  ve  n'  essere  nel  paese 
ed  accennando  a  libeccio,  diceano  che  a  gran  distanza 
avrebbero  colà  trovato  quello  che  andavano  cercando. 
Gli  spagnuoli  nelle  altre  isole  aveano  trovata  perfetta 
uguaglianza  senza  governo  di  sorta,  ma  qui  parve  loro 
vedere  qualche  traccia  di  civile  ordinamento  e  di  distin- 
zione di    classi    con  un  capo    che    mostrava  di  avere 
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qualche  autorità.  Nel  torre  congedo  i  buoni  indigeni 
si  mostrarono  spiacentissimi  di  perder  cosi  presto 
quegli  ospiti  celesti ,  in  cui  non  si  saziavano  di  esaminar 
tutti  i  particolari,  toccando  loro  la  pelle,  i  peli,  le 
vesti,  ed  oltre  a  questo  baciandoli  e  facendo  atti  come 
di  adorazione  :  faceano  loro  calca  che  rimanessero  ;  ma 
non  potendoli  rattenere,  molti  corsero  dietro  ad  essi 
per  veder  loro  sciogliere  il  volo  al  cielo.  Cammin 
facendo  nel  ritorno  gli  spagnuoli  videro  cosa  strana  e 
non  più  immaginata.  Alcuni  indigeni  teneano  in  bocca 
un  fascetto  di  foglie  di  cert'  erba  secca  ed  accartocciato, 
acceso  dall'  estremità  esterna ,  da  cui  aspirando  imboc- 
cavano e  quindi  rigettavano  il  fumo.  Chi  avrebbe  lor 
detto  che  quel  fumo  prenderebbe  di  poi  tanta  impor- 
tanza quanta  ne  ha  oggidì  presso  d' ogni  nazione  ? 
Intesero  quel  fascetto  chiamarsi  Tabacco ,  il  qual  nome 
fu  poi  adattato  alla  pianta.  Oltre  i  grandiosi  alberi  che 
videro  coperti  di  frutti  belhssimi  all'  aspetto  e  di  sapore 
squisitissimi ,  conobbero  il  frumento  indiano  detto  maì:(^ 
e  quella  pianta  delle  cui  radici  si  facea  dai  paesani  il 
cosi  detto  pan  di  cassava.  Il  cotone  poi  copriva  a  grande 
estenzione  le  campagne,  e  ve  n'  avea  del  seminato  testé, 
del  giunto  a  maturità  e  del  già  raccolto.  Queste  e 
simili  cose  furono  porte  dai  messi  all'Ammiraglio  il 
quale  conobbe  non  essere  ancora  quello  il  paese  dell'oro 
che  andava  cercando,  e  fermò  di  dirizzare  ad  altre 
parti  le  prore. 
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CAPO  VI. 

Defezione  della  Pinta. 

Nuove  scoperte.  Naufragio  della  Capitana. 

Fondazione  della  prima  Colonia. 


V^ue'  buoni  isolani  nelF  accennare  agli  spagnuoli  il 
paese  ove  avrebbero  potuto  rinvenire  que'  preziosi  og- 
getti, che  invano  speravano  di  trovar  fra  loro,  taceano 
spesso  uso  delle  parole  Babeche  e  Bochio.  Che  cosa  ve- 
ramente significassero  non  è  chiaro  fra  gli  eruditi  ;  si 
tiene  però  comunemente  che  fossero  adoperate  a  signi- 
ficar le  coste  di  Terraferma.  L'Ammiraglio  credeva 
che  fossero  nomi  di  isole  o  città  considerevoli ,  ed  a 
queste  pensava  dirigersi ,  persuaso  che  ne  avrebbe 
estratte  preziose  merci  da  portar  qual  trofeo  di  sua  sco- 
perta al  mondo  antico.  Prese  a  rifar  costeggiando  il 
già  fatto  cammino  per  seguir  poi  l' indicazione  degF  in- 
digeni. Voltata  una  punta  che  chiamò  Capo  di  Cuba , 
cominciò  un'  ostinata  traversìa  di  vento  che  io  trattenne 
parecchi  giorni  in  un  bello  e  sicuro  seno  e  poi  1'  ob- 
bligò al  tutto  a  dar  volta  e  ritornare  al  Capo  di  Cuba. 
Nel  dare  addietro  l'AmmiragHo  con  sua  maraviglia  os- 
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servava che  la  Pinta  capitanata  da  Martino  Alfonso 
Pinzon  andava  prendendo  il  largo  né  più  rispondeva  ai 
suoi  segnali.  Ed  eccone  la  ragione.  Un  indiano  ch'era 
a  bordo  alla  Pinta  si  era  offerto  al  Pinzon  di  guidarlo 
difilato  ad  un  ricchissimo  paese  che  poteva  ornai  es- 
sere poco  più  lontano.  Al  vecchio  nocchiero  parve 
miir  anni  di  toccar  la  terra  dell'  oro  ,  tersene  un  bel 
carico  e  precorrendo  all'Ammiraglio  tornar  in  Ispagna 
e  arrogarsi  la  gloria  della  scoperta  e  il  merito  della 
spedizione.  Intolleranza  di  soggezione,  ruggine  nata  da 
contestazioni  coli' Ammiraglio  e  sete  di  guadagno  lo 
consigliarono  alla  defezione,  e  ben  tosto  si  fu  dileguato 
alla  vista  de'  suoi  colleghi.  L'AmmiragHo  il  di  5  di  di- 
cembre giunse  all'  ultima  punta  orientale  di  Cuba , 
donde  spiccatosi  e  messosi  in  alto ,  incerto  ancora  a 
qual  parte  si  dirigerebbe,  scoprì  da  lungi  una  nuova 
terra,  la  quale  al  suo  avvicinarsi  gli  spiegava  innanzi 
selve  maestose,  alte  montagne,  larghe  ed  amene  pia- 
nure. GÌ'  Indiani  che  erano  coU'Ammiraglio  al  ricono- 
scere quella  terra  si  diedero  spaventati  a  supplicarlo 
che  non  approdasse  a  quell'  inospito  lido  ove  viveano 
uomini  crudeli  che  si  pasceano  di  sangue  umano.  Ciò 
nulla  manco  afferrò  ad  un  seno  cui  die  il  nome  di 
S.  Nicolò;  ma  non  trovò  anima  viva,  poiché  gli  abi- 
tanti erano  fuggiti  ad  appiattarsi  nelle  selve ,  quando 
aveano  veduto  avvicinarsi  i  navigli.  Costeggiata  alcun 
poco  la  parte  settentrionale  videro  fra  le  altre  cose  ser- 
peggiar fra  due  montagne  un'  amenissima  valle  in  sem- 
bianza di  perfetta  coltivazione;  videro  anche  di  molte 
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canoe  abbandonate  dianzi  colla  pesca,  alcune  delle  quali, 
benché  scavate  in  un  sol  tronco  d'  albero,  pareano  con- 
tenere un  cencinquanta  uomini.  V  aspetto  ridente  di 
quel  luogo  destò  nell'Ammiraglio  la  rimembranza  delle 
campagne  dell'Andalusia,  che  è  la  più  amena  fra  le  Pro- 
vincie di  Spagna,  e  perciò  gli  venne  in  animo  di  dare 
all'isola  il  nome  di  Espagnola,  ossia  piccola  Spagna, 
che  noi  diremo  Spagnuola.  Ritenuto  parecchi  giorni 
in  un  seno  cui  chiamò  della  Couce:^ione,  prese  dell'isola 
solenne  possesso,  innalzando  sopra  uno  dei  più  eminenti 
luoghi  una  gran  croce  ,  augusto  vessillo  col  quale  si 
proponeva  di  debellare  le  potestà  tenebrose,  che  teneano 
in  cattività  quelle  misere  genti,  e  col  quale  avea  trion- 
fato il  Divin  Salvatore,  dal  cui  nome  avea  testé  chia- 
mata la  prima  terra  del  nuovo  mondo.  Tre  marinari 
che  si  andavano  aggirando  pei  contorni  videro  un  nu- 
meroso gruppo  d' indigeni,  i  quali  tosto  si  dileguarono 
in  precipitosa  fuga.  Gli  spagnuoli  inseguendoli  a  tutta 
corsa  riuscirono  a  prendere  una  bella  e  giovin  donna, 
cui  condussero  come  in  trionfo  alle  navi.  Benché  lo 
stato  di  nudità  in  cui  si  trovava  non  raccomandasse 
molto  la  civiltà  del  paese  ,  nuUadimeno  una  fogliuzza 
d'  oro  ,  che  le  pendea  qual  ornamento  dal  naso  ,  die 
speranza  agli  spagnuoli  che  se  ne  potesse  avere  in  ab- 
bondanza. L'Ammiraglio  coli'  usata  sua  dolcezza  e  uma- 
nità si  adoperò  a  calmare  i  terrori  a  cui  quella  crea- 
tura avea  ragione  di  essere  in  preda,  e  regalata  delle 
solite  cosucce  la  rimandò  ai  suoi  come  argomento 
delle  buone  intenzioni  che  di  stranieri  aveano  verso  di 
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loro.  Quindi  confidando  nel  buon  effetto  eh'  essa  pro- 
durrebbe sugi' indigeni,  mandò  nove  uomini  risoluti  e 
bene  armati,  con  un  indiano  di  Cuba  per  guida,  a  ri- 
cercare il  villaggio.  Lo  trovarono  a  quattro  leghe  e 
mezzo  di  distanza  in  una  bella  valle  sulle  sponde  ri- 
denti di  un  fiume  ;  ma  videro  al  loro  avvicinarsi  fuggir 
gli  abitanti.  Fu  spedito  dietro  a  loro  l' indiano  solo , 
il  quale  seppe  tanto  dire  della  bontà  degli  stranieri  scesi 
dal  cielo  ^  che  quelli  si  avventurarono  a  tornare  ad- 
dietro e  vennero  in  numero  di  due  mila  circa  a  far 
atti  di  ossequio  e  devozione  agli  spagnuoli.  Mentre  con 
essi  s'  intrattenevano  per  mezzo  dell'  interprete ,  ecco 
venire  un'  altra  moltitudine,  a  capo  della  quale  era  il 
marito  della  femmina  eh'  era  stata  il  giorno  innanzi 
condotta  alle  navi ,  ed  essa  stessa  venia  portata  come 
in  trionfo  sulle  spalle  dei  suoi.  Vernano  a  far  solenne 
rendimento  di  grazie  pei  doni  di  cui  essa  era  stata  re- 
galata dagli  stranieri.  Quando  fu  interamente  dissipato 
in  essi  quel  timore  che  in  sulle  prime,  gente  cotanto 
strana  loro  inspirava,  non  v'  è  maniera  di  cortesia  che 
secondo  il  loro  potere  non  facessero  agli  spagnuoli. 
Certo  che  ricchezze  da  porre  innanzi  non  aveano 
ma  offrirono  di  gran  cuore  ospitalità,  cibi,  uccelli  ad- 
dimesticati e  quanto  formava  la  loro  povera  ricchezza. 
E  veramente  il  loro  disinteresse,  la  sempHcità  dei  co- 
stumi, la  bontà  dell'  indole,  la  felicità  che  regnava  in 
quello  stato  ,  comechè  ignaro  di  nostra  civiltà ,  tutte 
queste  cose  formavano  la  maraviglia  degh  spagnuoli , 
specialmente  dell'AmmiragHo  e  furono  magnificate  dagli 
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scrittori   che   ne   attinsero  le  notizie  da  quelli   che  ne 
erano  stati  testimoni  oculari. 

Lanciatosi  un'  altra  volta  l'Ammiraglio  alla  ricerca 
di  Babeche  e  nuovamente  respinto  da  venti  contrarli, 
riconosciuta  un'  isola  a  cui  die  nome  delle  Tarianighe 
per  la  gran  quantità  di  questi  animali  che  ci  vide,  si 
volse  di  nuovo  verso  la  Spagnuola.  A  mezzo  il  golfo 
trovò  una  canoa  governata  da  un  sol  uomo ,  cui  fece 
prendere  alla  sua  gente  pei  suoi  disegni.  Cosa  vera- 
mente maravigliosa  come  in  sì  fragil  legno  osasse  un 
uomo  solo  avventurarsi  a  così  grandi  distanze.  Avendo 
approdato  a  un  seno,  che  or  si  dice  Porto  di  Pace, 
ov'  era  un  villaggio,  sbarcò  il  prigioniero  di  cui  si  avea 
guadagnata  la  benevolenza  colle  buone  maniere  e  col 
regalarlo  delle  solite  bazzecole  che  tanto  potere  aveano 
suir  animo  di  que'  sempUci  isolani.  Il  mezzo  non  potea 
fallire  a  buon  esito.  Vennero  gì'  indigeni  confidente- 
mente alle  navi,  vi  venne  pure  un  capo,  e  intavolarono 
amichevoli  relazioni.  Parlarono  anche  essi  di  Babeche, 
di  cui  accennavano  la  posizione  ;  ma  la  storia  dell'Am- 
miraglio d'  ora  innanzi  non  fa  più  parola  di  questa  terra 
o  vera  o  supposta.  Alcuni  aveano  qualche  ornamento 
d'  oro  cui  diedero  liberalmente  agli  spagnuoli  o  cambia- 
rono con  qualche  bagatella  secondo  1'  uso.  Un  altro  ca- 
cico,  che  parea  aver  grande  importanza,  venne  pure  a 
far  visita  all'Ammiraglio  portato  sopra  una  lettiga  e 
con  seguito  di  dugento  vassalli.  L'  Ammiraglio  cercò 
di  dargli  un'  idea  grandiosa  de'  suoi  sovrani ,  gli 
spiegò    innanzi    il  loro    vessillo    e   quando  parti  il  fé' 
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salutare  a  spari  d'  artiglieria.  Il  cacico  se  ne  tornò  a 
casa  persuaso  che  tal  gente  non  potea  venir  che  dal 
cielo. 

Così  procedendo  lungo  le  coste  fecero  di  simili  re- 
lazioni e  sV  indigeni  che  cominciarono  ad  avvedersi 
dell'  avidità  con  cui  gli  abitatori  delle  stelle  cercavano 
quel  biondo  metallo,  che  ai  loro  occhi  non  avea  tanto 
prezzo  quanto  un  piccolo  sonaglio  o  un'  avemmaria  di 
vetro,  si  affrettavano  ad  offrir  loro  quei  pochi  orna- 
menti che  per  avventura  si  trovavano  aver  fra  le  mani. 
Il  22  di  dicembre  venne  sopra  una  canoa  un'  amba- 
sceria spedita  agli  spagnuoli  dal  gran  cacico  Guacana- 
gari  che  avea  soggetta  al  suo  dominio  quella  parte  del- 
l' isola  e  tributarli  molti  cacichi  minori,  che  l' invitava 
ad  andar  da  lui,  e  accompagnava  con  donativi  l' invito. 
L'Ammiraglio,  si  spinse  verso  la  direzione  del  cacico 
e  gli  mandò  in  ambasceria  lo  scrivano  della  squadra 
con  acconcio  accompagnamento  di  uomini.  Trovarono 
una  città  più  grande  e  meglio  costrutta  di  quante 
n'  aveano  fino  allora  vedute  nel  nuovo  mondo.  Fu- 
rono ricevuti  con  grande  onoranza  dal  cacico  in  una 
pubblica  piazza ,  e  circondati  da  una  folta  corona  di 
cittadini  ebbero  innanzi  di  molte  sorte  di  cibi  e  rin- 
freschi. Accommiatatisi  a  gran  pena  dal  cacico,  che  li 
volea  albergar  la  notte,  ebbero  doni  da  lui  e  dai  pri- 
vati e  furono  corteggiati  e  serviti  fino  al  loro  imbar- 
carsi sui  battelli.  L'Ammiraglio,  che  intanto  avea  rice- 
vuto visite  d'altri  cacichi  inferiori,  si  mosse  il  24  di 
dicembre  coli'  intendimento  di  andar  a  gettare  1'  àncore 
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nel  porto  stesso  di  Guacanagari  ;    ma  quel  breve  tra- 
gitto gli  costò  una  disgustosa  avaria. 

Gli  uomini  eh'  erano  tornati  dall'  ambasceria  aveano 
indicato  all'Ammiraglio  qual  cammino  dovea  tenersi 
per  evitar  le  secche ,  siccome  quelli  che  aveano  esa- 
minata con  attenzione  ogni  cosa.  L'Ammiraglio  perciò 
dati  gli  ordini  opportuni  e  raccomandata  a  chi  spettava 
la  necessaria  vigilanza  ed  esattezza  ,  pensò  di  potersi 
prendere  un  po'  di  riposo,  giacché  avea  passata  la  notte 
precedente  senza  chiuder  occhio.  Appena  si  fu  egli  ri- 
tirato, che  il  timoniere ,  vago  anch'  egli  di  riposo,  fa- 
cendo assegnamento  sulla  calma  profonda  che  regnava 
in  quella  notte ,  affidò  il  governo  del  timone  ad  un 
mozzo ,  venendo  meno  in  tal  modo  al  suo  dovere  e 
violando  direttamente  su  questo  punto  gli  ordini  pre- 
cisi e  severi  dell'Ammiraglio.  Le  correnti  cominciarono 
a  strascinare  il  mal  governato  naviglio  verso  certe 
secche ,  le  quali  erano  ivi  a  qualche  distanza  :  né  lo 
sconsigliato  garzone  se  n'  avvide ,  benché  il  ruggito 
dell'  onde  che  in  quelle  si  frangeano  potesse  udirsi  lon- 
tano una  lega.  Se  ne  accorse  pur  troppo  quando  senti 
arare  sulla  secca  il  timone  ,  onde  datosi  a  gridar  per 
lo  spavento,  l'Ammiraglio  fu  il  primo  ad  essere  in  piedi 
e  tosto  comparve  anche  l' improvvido  nocchiero,  ch'era 
causa  del  presente  scompigHo ,  accompagnato  dalla 
ciurma,  ignari  ancora  del  pericolo  ond'  eiano  minac- 
ciati. Chiarita  la  cosa,  l'Ammiraglio  fa  calare  un'  im- 
barcazione con  ordine  di  far  gettare  un'  ancora  di  poppa. 
Gli  uomini  del  battello  guidati  dal  medesimo  timoniere, 
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fosse  timor  panico  che  li  togliesse  di  senno  o  fosse 
sentimento  di  ribellione,  in  luogo  di  eseguir  1'  ordine 
danno  de'  remi  in  acqua  e  si  dirigono  verso  la  Nigna, 
che  si  trovava  a  mezza  lega  discosto.  Colà  giunti  e 
narrata  la  cosa ,  vengono  acerbamente  rampognati  da 
quelli  e  rinviati  alla  capitana  a  porgere  quell'opportuno 
aiuto  che  per  loro  si  potesse.  Il  comandante  della 
Nigna  armato  anch'  esso  un  battello  corre  al  legno  pe- 
ricolante. 

L'Ammiraglio  intanto  afhn  di  alleggerire  il  naviglio 
fé'  tagliare  1'  albero;  ma  la  chiglia  non  potè  per  questo 
liberarsi,  tanto  era  impigliata,  e  il  legno  flagellato  dal- 
l' acqua  cominciò  a  mettersi  sopra  un  fianco  e  ad  aprire 
all'  elemento  distruttore  le  sue  commettiture.  Se  non 
continuava  la  calma,  tutto  andava  in  perdizione,  vite  e 
beni.  Si  volse  allora  col  concorso  dell'  altra  caravella 
a  salvar  quel  che  potea,  e  spedi  anche  avviso  della  sua 
disgrazia  a  Guacanagari,  che  ne  fu  tocco  fino  alle  la- 
grime, e  mandò  un  buon  numero  di  canoe  a  recargli 
soccorso.  Con  questi  aiuti  si  potè  alleggerire  il  naviglio 
che  un  fresco  vento,  il  quale  s'  era  levato,  minacciava 
di  sfasciare  interamente.  Cosi  ebbero  agio  di  salvar 
quanto  in  esso  si  trovava,  di  trar  a  terra  lo  stesso  car- 
came, le  cui  membra  scassinate  e  inabili  al  mare  fu- 
rono rivolte  ad  altro  uffizio.  Il  cacico  con  ammirabile 
amore  e  lealtà  si  adoperò  in  persona  per  mare  e 
per  terra  a  servizio  degli  stranieri  :  fece  raccorre  le 
cose  loro  intorno  alla  sua  abitazione  finché  furono  in 
pronto  alcune  case  ove  riporle  definitivamente:  le  prese 


sotto  la  sua  ispezione  e  vi  pose  una  guardia  che  gelo- 
samente le  custodisse.  Ma  queste  precauzioni  erano  so- 
verchie, poiché  nel  trasporto  di  tanti  oggetti,  cosi  pre- 
ziosi ai  loro  occhi ,  que'  buoni  isolani  non  si  appro- 
priarono la  più  piccola  cosuccia,  e  di  leggieri  lo  avreb- 
bero potuto.  Intanto  spediva  messi  all'Ammiraglio  per 
condolersi  con  esso  lui  di  questa  disgrazia  e  lo  conso- 
lava profferendogli  in  servigio  sé  stesso  e  tutto  il  suo 
regno.  Il  giorno  seguente  mentre  il  cacico  era  a  col- 
loquio coll'Ammiragho  e  si  adoperava  a  consolarlo  di 
queir  infortunio  che  parea  molto  affliggerlo,  fu  riferito 
a  quest'  ultimo  che  erano  venuti  indiani  da  altre  parti 
dell'  isola  a  profferirgli  oro  in  cambio  delle  solite  ba- 
gatelle.  Il  sagace  cacico  senza  intender  le  parole,  com- 
prese dal  volto  del  suo  ospite  eh'  egli  avea  ricevuto 
una  buona  notizia  e  chiese  di  esserne  messo  a  parte 
anch'  egli.  Quando  seppe  di  che  si  trattava  fu  ben  con- 
tento di  poterlo  assicurare  che  gHene  avrebbe  procu- 
rato quanto  ne  potea  desiderare ,  traendolo  da  un'  in- 
terna provincia  chiamata  Cibao ,  in  cui  ve  n'  avea 
grande  abbondanza.  L'Ammiraglio  non  mancò  al  solito 
di  applicar  questo  nome  al  Cipango  di  Marco  Polo. 
Il  cacico  poi  ricevette  dall'Ammiraglio  a  bordo  della 
Nigna  r  ospitalità  della  mensa  e  gliela  rese  in  casa  sua, 
e  dopo  la  refezione  gli  fece  vedere  i  deliziosi  boschetti 
che  circondavano  la  sua  abitazione,  e  per  fargU  onore 
volle  che  si  eseguissero  alla  presenza  di  lui  varii  giuochi 
e  danze  del  paese.  L'Ammiraglio  per  rendere  al  cacico 
il  contraccambio  di  questi  spettacoli,  e  dargli  insieme 
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un'  idea  della  superiorità  degli  uomini  bianchi^  fece  da 
destro  arciere  trattar  Y  arco  e  le  frecce  e  coglier  nel 
segno.  Osservò  il  re  indiano  che  i  Caribi  loro  nemici 
maneggiavano  le  armi  stesse,  ma  che  in  avvenire  non 
oserebbero  venire  ad  attaccarli  se  sapessero  come  essi 
erano  sotto  la  protezione  degli  stranieri.  Allora  l'Am- 
miraglio fece  venire  un  archibugio  ed  un  cannone  e  li 
fece  sparar  con  palla  per  mostrar  loro  i  tremendi  ef- 
fetti di  quelle  armi.  A  quel  lampo,  a  quello  scoppio 
inaspettato  gì'  indiani  caddero  a  terra  tramortiti  dallo 
spavento,  l'Ammiraglio  li  rassicurò  e  fatto  lor  vedere 
negli  alberi  1'  effetto  dell'  artiglieria ,  disse  che  di  tali 
armi,  avrebbe  fatto  uso  a  proteggerli  contro  i  Caribi. 
A  questa  promessa  lo  spavento  degl'  indiani  si  cambiò 
in  gioia  ed  esultanza.  Si  tenevano  omai  sicuri  da  qua- 
lunque attacco  dacché  si  trovavano  sotto  la  protezione 
dei  potenti  figli  del  cielo  che  aveano  il  baleno  ed  il 
fulmine  in  lor  balìa. 

Frattanto  la  cordiale  ospitaHtà,  la  semphcità  de'  co- 
stumi di  que'  buoni  isolani,  1'  amenità  e  le  naturali  de- 
lizie dei  luoghi  cominciarono  a  far  nascere  in  alcuni 
spagnuoli  il  desiderio  di  fermar  quivi  stanza,  e  rappresen- 
tarono all'Ammiraglio  quanto  loro  pesasse  di  nuovamente 
avventurarsi  a  sì  lunga  e  penosa  navigazione ,  mentre 
quivi  poteano  avere  quanto  a  dolce  e  comodamente 
vivere  si  ricerca.  Questa  proposta  fé'  nascere  nell'Am-. 
miraglio  l' idea  di  far  quivi  un  primo  stabilimento  co- 
loniale ,  e  di  costruirvi ,  per  tutela  di  quei  che  sareb- 
bero   rimasti ,    una    fortezza.  La  nave  conquassata  dai 
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flutti  porgea  ampia  materia  a  tal  costruzione  e  poteano 
fornirla  di  cannoni  e  munizioni  a  difenderla  contro  qua- 
lunque attacco.  Frattanto  mentre  l'Ammiraglio  tornava 
in  Ispagna,  essi  imparata  avrebbero  la  lingua  del  paese, 
avrebbero  esplorato  le  miniere  dell'  oro,  avrebbero  ri- 
conosciuto la  terra  :  renduto  avrebbero  in  somma  un 
gran  servigio  alla  corona  di  Spagna,  procacciando  a  sé 
stessi  grandissimi  vantaggi.  Detto  fatto  :  si  mette  mano 
all'  opra.  Guacanagari  e  gì'  indiani  inteso  il  disegno  , 
erano  fuor  di  sé  dalla  gioia  per  la  difesa  che  ne  spe- 
ravano contro  i  Caribi_,  e  prestavano  un  attivo  soccorso 
ai  lavori.  In  questa  ebbe  nuove  che  la  Pinta  era  stata 
veduta  sulla  costa  ad  una  certa  distanza.  Vi  spedi  su- 
bito una  canoa  d'  indiani  con  uno  spagnuolo  che  re- 
casse al  Pinzon  una  lettera ,  in  cui  dissimulando  l' in- 
degnazione che  avea  in  lui  destato  la  sua  defezione , 
anzi  non  gliel  ascrivendo  a  colpa,  l' invitava  colle  buone 
a  raggiungerlo  quanto  più  presto  potesse.  La  spedizione 
tornò  senza  aver  trovato  la  Pinta.  L'AmmiragHo  cre- 
dette che  fosse  stata  una  falsa  voce  e  pensò  con  ama- 
rezza al  danno  che  gU  potea  portare  la  perfidia  del  suo 
compagno.  Tornando  separati,  rimai^ano  i  due  legni 
privi  di  quello  scambievole  aiuto  che  in  un  sinistro 
evento  possibile  recherebbe  loro  salute.  E  se  ambedue 
perivano,  che  diveniva  il  suo  nome?  In  luogo  di  pur- 
garsi dalla  taccia  d' impostore,  gli  si  sarebbe  anzi  con- 
fermata e  tramandata,  chi  sa  per  quanti  secoli  ancora, 
alla  posterità.  E  se  il  solo  Pinzon  fosse  tornato  all'  an- 
tico   mondo  o  almeno  vi  fosse  giunto    prima ,  chi  sa 
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che  cosa  avrebbe  detto  per  togliere  altrui  il  merito 
della  scoperta  e  appropriarla  a  sé  stesso  ?  In  somma 
il  minor  male  che  avesse  a  temer  l'Ammiraglio  era  il 
sinistro  effetto  delle  prime  impressioni.  A  consolarlo 
in  queste  amarezze  soccorreagli  la  generosa  e  sincera 
ospitalità  di  Guacanagari ,  il  quale  non  ometteva  cosa 
alcuna  che  immaginasse  poter  tornare  gradita  all'Am- 
miraglio. Oltre  r  aver  raccolto  quanto  oro  per  lui  si 
poteva ,  introdusse  alla  sua  presenza  parecchi  cacichi , 
suoi  tributarli,  i  quah  gli  fecero  omaggio  di  coroncine 
formate  a  granelli  d'  oro.  Egli  di  ricambio  copriva  il 
cacico  d'  un  fino  manto  di  panno^  gì'  inseriva  al  dito 
un  grosso  anello  d'  argento,  il  colore  del  qual  metallo, 
siccome  quello  che  in  que'  luoghi  era  al  tutto  ignoto, 
splendea  mirabile  e  prezioso  agli  occhi  degl'  indiani. 
Compiva  r  ornamento  un  paio  di  stivali  di  colore. 

Condotta  a  termine  la  fortezza  e  munita  di  cannoni 
e  di  tutto  che  s'  era  salvato  dalla  nave  rotta,  fra  quelli 
che  domandavano  di  fermarsi,  ne  scelse  39  e  diede  lor 
per  capo  Diego  de  Arana,  nominando  chi  dovea  suc- 
cedergli in  caso  di  morte,  e  un  terzo  ancora  ove  fosse 
mancato  il  secondo.  A  questi  ordinò  la  giustizia  e  la 
disciplina ,  agli  altri  Y  ubbidienza  e  '1  rispetto  :  racco- 
mandò a  tutti  di  bene  e  rettamente  condursi ,  di  non 
lasciarsi  cogHere  erranti  dai  nemici ,  se  ve  n'  avesse , 
di  astenersi  da  atti  di  violenza  verso  i  nativi,  di  rispettar 
sopratutto  il  degno  cacico  Guacanagari  :  in  somma  di 
non  far  cosa  che  fosse  indegna  del  nome  cristiano  e 
dell'  ospitalità  ricevuta  in  que'  luoghi.  Il  nome  che  im- 


—  92  — 
pose  alla  fortezza  fu  della  Natività,  conciò  sia  che  nella 
notte  di  questa  grande  solennità  era  avvenuto  quel  nau- 
fragio il  quale,  per  quanto  fosse  stato  un  disastro  gran- 
dissimo, non  poteva  però  riuscir  più  fortunato  nelle  sue 
circostanze.  Dopo  di  che  si  dispose  alla  partenza  per 
tornar  finalmente  a  portar  nuove  di  sé  e  dell'impresa 
alla  Spagna  e  al  mondo  antico. 

Prima  però  di  volger  le  spalle  alla  sua  piccola  co- 
lonia, ad  assicurarne,  quanto  per  lui  si  poteva,  la  pro- 
sperità, la  volle  raccomandare  alle  generose  cure  di 
Guacanagari,  promettendogli  grandi  cose  al  suo  ritorno 
di  Spagna  ;  e  per  lasciare  in  quei  selvaggi  un'  impres- 
sione forte  e  vivace  della  sua  potenza,  diede  uno  spet- 
tacolo di  giostre  e  di  finte  battaglie.  Armi  bianche,  ar- 
chibugi, cannoni,  tutto  fu  messo  in  gioco  ad  accrescere 
in  quei  semplici  uomini  l' idea  che  aveano  concepita 
suir  alto  potere  e  forza  degli  uomini  bianchi.  Special- 
mente r  improvviso  tonar  delle  artiglierie  della  torre, 
e  r  inaspettata  rovina  degli  alberi  fatti  segno  ai  colpi 
destò  in  loro  non  che  stupore ,  spavento.  Finalmente 
rinnovati  col  buon  cacico  ed  altri  capi  e  cogli  spa- 
gnuoli  che  restavano,  gli  abbracciari  di  commiato,  il  di 
4  di  gennaio  1493  spiegò  le  vele  dalla  Natività  per 
ritornare  in  Ispagna.  Cammin  facendo  costeggiò  la  parte 
orientale  dell'  isola  e  die  ad  una  penisola  il  nome  di 
Montecristo,  che  tuttavia  ritiene.  Andato  oltre  alcun  poco 
fu  contrariato  da  un  vento  di  levante  che  sorse  e  cadde 
a  varie  riprese ,  ma  gli  fu  tanto  amico  che  gli  diede 
agio  di  ritrovar  la  Pinta  che  venia  verso   loro.    Tutti 
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e  l'Ammiraglio,  singolarmente,  per  le  accennate  ragioni, 
ne  furono  oltre  modo  contenti.  Le  due  caravelle  per 
potersi  unire  concorsero  in  una  baia  del  Montecristo. 
L'  allontanamento  del  Pinzon  era  stata  una  vera  defe- 
zione consigliata,  come  abbiam  già  indicato,  dall'ava- 
rizia o  forse  da  qualche  altro  non  men  basso  senti- 
mento :  e  per  tale  1'  apprezzava  l'Ammiraglio  ;  ma  in 
questo  tempo ,  per  quanto  fosse  giustamente  irritato , 
si  era  disposto  a  dissimulare  la  sua  indegnazione. 
Quando  furono  a  parlamento,  il  Pinzon  gli  balbettò  non 
so  che  scusa ,  come  se  la  sua  separazione  fosse  stata 
involontaria ,  e  l'Ammiraglio  mostrò  di  menargliela 
buona  e  non  ne  parlò  più  avanti.  Il  di  io  giunsero 
dove  il  Pinzon  avea  fatto  suo  commercio  ,  ove  avea 
raccolto  oro  per  sé  e  pei  suoi  marinai ,  e  dove  avea 
preso  per  forza  alcuni  uomini  con  manifesto  disegno 
di  venderli  giunto  in  Ispagna.  Quanto  ai  prigionieri 
l'Ammiraglio  regalatili  largamente  li  fé'  rimettere  sul 
lido  donde  erano  stati  strappati  per  violenza,  benché  il 
Pinzon  a  malincuore  s' inducesse  a  far  quella  restitu- 
zione e  con  acerbe  parole  gliel  desse  a  divedere.  Di  là 
partiti  pervennero  ad  un  golfo,  detto  dai  nativi  Samaria, 
così  grande,  che  non  vedendone  1'  estremità,  l'Ammi- 
raglio lo  giudicò  da  prima  un  braccio  di  mare  che  di- 
videsse la  Spagnuola  da  qualche  altra  terra.  Quindi 
approdando  i  nostri  viaggiatori  videro  uomini  di  aspetto 
e  contegno  ben  diverso  da  quelli  che  aveano  fino  al- 
lora veduti  e  trattati.  Aveano  il  viso  sconciamente  di- 
pinto, il  capo  armato  di  penne  d'  augelli,  lo  sguardo  e 
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il  portamento  indomito  e  feroce.  Oltre  a  questo  aveano 
armi  offensive  di  più  maniere  ;  archi  di  straordinaria 
grandezza,  frecce  munite  di  punte  di  legno  indurite  al 
fuoco  o  di  durissime  lische  di  pesce,  spade  acutissime 
di  legno  dure  e  pesanti  siccome  di  ferro.  Questi  com- 
prese l'Ammiraglio  dover  essere  quei  Caribi  cotanto 
temuti  dai  pacifici  indiani,  da  cui  si  erano  dianzi  se- 
parati. Parve  che  i  barbari  si  preparassero  ad  un  com- 
battimento. Nulla  però  fecero  che  recasse  molestia  agli 
spagnuoli;  anzi  venderono  alcuni  archi  e  frecce,  e  un 
di  loro  perfino  si  avventurò  di  salire  a  bordo  alla 
capitana.  L'Ammiraglio  lo  regalò  secondo  il  costume, 
sperando  di  guadagnarselo  e  averlo  mediatore  presso  i 
suoi,  affine  di  venire  al  cambio  dell'  oro,  se  ne  aves- 
sero avuto.  Gli  spagnuoli  che  lo  tolsero  in  battello  per 
restituirlo  alla  spiaggia,  scorsero  all'  avvicinarsi  meglio 
che  cinquanta  uomini  appiattati  tra  gfi  alberi  in  atto 
d' incoccare  gli  strali.  Ad  un  motto  però  di  quello  che 
era  con  loro  li  videro  metter  giù  le  armi  e  venir  loro 
incontro.  Mentre  contrattavano  alcune  armi  che  desi- 
deravano portare  in  Europa  come  oggetti  di  curiosità, 
fosse  un  improvviso  assalto  di  diffidenza  o  fosse  un  tra- 
dimento preparato,  cambiarono  il  sembiante  amico  in 
feroce  ,  brandirono  le  armi  e  alcuni  furono  sopra  gU 
spagnuoli.  Gli  assaliti  conobbero  non  essere  più  tempo 
di  pazientare  e  sguainate  le  scimitarre  fecero  sentire  a 
due  di  quegli  sciagurati  come  tagliassero:  gli  altri  non 
aspettarono  di  esser  tocchi,  ma  s'  inselvarono  con  pre- 
cipitosa  fuga.    Questo  fu  il  primo    sangue    americano 
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versato  per  mano  degli  Europei,  e  così  non  ne  fosse 
stato  sparso  altro  men  giustamente  di  questo.  Il  piloto 
qon  permise  che  i  suoi  perseguitassero  i  fuggitivi.  Con 
tutto  ciò  il  giorno  dopo  una  gran  moltitudine  di  quella 
gente  venne  alla  spiaggia  con  franchezza  e  confidenza^ 
come  se  nulla  fosse  stato  ;  vi  venne  il  cacico  del  luogo 
e  partecipò  con  segni  d'  amicizia  alla  mensa  dell'Am- 
miraglio a  bordo.  Quella  tribù,  che  per  linguaggio  e  co- 
stumi non  avea  nulla  di  comune  cogli  altri  abitatori 
di  quella  terra,  si  chiamava  dei  Signajani,  e  il  cacico 
Mayonabex.  Al  nome  di  Samana  che  avea  il  golfo, 
l'Ammiraglio  sostituì  quello  delle  Frecce  in  memoria 
dell'  armi  con  cui  aveano  avuta  la  prima  scaramuccia 
nel  Nuovo  Mondo. 
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CAPO  VII. 
Viaggio  di  ritorno. 


jtVddì  i6  di  gennaio  del  1493  in  giorno  di  mercoledì 
TAmmiraglio  si  allargò  dal  golfo  delle  Frecce  per  tor- 
nare in  Ispagna.  Deviando  alcun  poco  dalla  linea  retta 
si  argomentava  di  trovar  certe  isole  a  cui  le  sue  guide 
indiane  accennavano;  ma  tra  che  le  caravelle  mostra- 
vano a  più  segni  d'  essere  stanche  dal  lungo  cammino 
e  che  le  ciurme  ad  ogni  piccolo  indugio  fremeano  di 
impazienza  (ed  egli  sapea  troppo  bene  con  chi  avea 
da  fare),  termo  di  abbandonar  ogni  pensiero  di  nuova 
scoperta  e  drizzò  le  prore  al  cammino  di  Spagna.  La 
Pinta  che  il  tempo  opportuno  a  rifare  i  suoi  damii 
r  avea  speso  alla  ricerca  dell'  oro,  avea  T  albero  di  trin- 
chetto malconcio,  dimodoché  non  potendo  sostenere 
che  pochissima  vela,  procedea  lentamente  in  suo  viag- 
gio. Aggiuntasi  a  questo  incomodo  la  mancanza  di 
venti  opportuni ,  pel  restante  di  quel  mese  non  pote- 
rono avanzar  di  un  gran  tratto.  Ebbero  miglior  sorte 
i  primi  giorni  di  febbraio;  ma  siccome  erano  stati  ob- 
bligati dai  venti  contrarli  a  deviar  volteggiando  dal 
dritto  cammino,  ne  segui  una  gran  confusione  nei  cai- 
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coli  e  un  inganno  generale^  per  cui,  dall' ammiraglio 
infuori ,  tutti  credeano  di  esser  di  gran  lunga  più  vi- 
cini alla  meta  del  viaggio  di  quel  che  fossero  veramente. 
Ma  TAmmiraglio^,  che  non  s'  ingannava  ne'  suoi  com- 
puti, lasciava  gli  altri  nel  loro  errore ,  perchè  non  si 
disanimassero  vedendosi  sconciamente  crescer  dinanzi 
lo  spazio  che  rimanea  loro  a  percorrere.  Quando  erano 
presso  al  meridiano  delle  Azore  credeano  di  avvicinarsi 
a  quello  di  Madera  :  V  errore  era  meglio  che  di  dieci 
gradi. 

Il  giorno  12  di  febbraio  i  flutti  cominciarono  ad 
apparire  adirati ,  e  il  di  seguente ,  tramontato  il  sole , 
rinforzò  il  vento,  crebbero  le  onde  e  balenò  da  tramon- 
tana a  greco,  il  che  dall'Ammiraglio  fu  preso  per  an- 
nunzio di  inevitabil  fortuna.  Egli  adunque  si  preparò  a 
sostener  la  guerra  che  gli  elementi  annunziavano  ai  due 
fragili  e  stanchi  legni  apportatori  di  si  gran  novella  e 
di  si  liete  speranze.  Ed  ecco  scoppiar  con  orrìbile  vee- 
menza la  tempesta  e  venti  ed  onde  flagellar  le  mal  ar- 
rivate navi  e  non  dar  loro  tregua  tutta  la  notte.  Al 
romper  dell'  alba  respirarono  alquanto  e  con  umile 
vela  poterono  avanzare  alcun  poco.  Ma  il  vento  sfer- 
ratosi nuovamente  raddoppiò  le  sue  furie  e  andò  cre- 
scendo col  cader  della  notte.  Le  onde  levandosi  a  guisa 
di  montagne  e  terribilmente  ruggendo  minacciavano 
quei  miseri  legni  di  fracassarli  in  minuzzoli  o  di  in- 
goiarli d'  un  tratto.  Far  fronte  a  tanto  furore  non  era 
possibile  e  l'Ammiraglio  lasciandosi  tanto  quanto  in 
balìa  de'  flutti  cercava  di  non  perdere  la  direzione  di 
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Spagna  tenendosi  a  greco  quanto  meglio  poteva.  L'o- 
scurità della  notte  avea  tolto  a  ciascuna  delle  navi  la 
vista  della  compagna.  L'Ammiraglio  fece  far  segnali 
con  lumi,  ai  quali  la  Pinta  per  qualche  tempo  rispose  ; 
ma  danneggiata  com'  era  nell'  albero  di  trinchetto,  non 
potendo  tenergli  dietro  fu  ben  tosto  perduta  di  vista. 
Al  romper  del  giorno  quella  prima  incerta  luce ,  an- 
ziché conforto  ,  recò  loro  spavento  da  non  dirsi ,  da 
che  si  videro  dinanzi  agli  occhi  1'  orribile  faccia  del- 
l' Oceano  infuriato,  di  che  forse  la  natura  non  ha  cosa 
di  più  formidabile  apparenza.  Spinsero  da  ogni  parte 
ansiosi  lo  sguardo  in  cerca  della  Pinta,  ma  invano  :  la 
credettero  indubitatamente  penta.  L'AmmiragUo  cer- 
cava di  drizzar  la  prora  a  fender  1'  ondata,  per  timore 
che  questa  prendendo  il  legno  di  fianco  noi  facesse  ca- 
povolgere ;  ma  poco  potè  usar  di  sue  arti,  poiché  al- 
l' affacciarsi  del  sole  ringagliardì  la  tempesta ,  la  quale 
superate  tutte  le  difese  che  le  opponea  la  nave,  1'  ebbe 
tosto  in  sua  baha.  L'Ammiraglio  allora,  perduta  ogni 
speranza  negli  umani  rinfranchi  dell'  arte  ,  si  volse  ad 
invocare  1'  aiuto  del  cielo.  Imbossolati  i  nomi  di  quanti 
erano  sulla  nave  e  fissati  tre  voti  di  penitenziali  pelle- 
grinaggi, furono  estratti  a  sorte  queUi  che  doveano  ese- 
guirli. Il  primo  e  l' ultimo  caddero  sull'Ammiraglio. 
A  questi  tre  aggiunsero  un  quarto  voto,  quello  cioè  di 
andar  tutti  processionalmente  in  camicia  a  pie  scalzi 
a  qualche  chiesa  dedicata  alla  SS.  Vergine  nella  prima 
terra  cristiana  che  venisse  lor  fatto  di  toccare  :  oltre  le 
mortificazioni  che  ciascheduno  si  tolse  di  dover  subire 
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in  particolare.  Non  piacque  però  alla  divina  provvi- 
denza di  dover  esaudire  immediatamente  le  preci  di 
que'  miseri  tribolati ,  e  lasciò  che  per  qualche  tempo 
ancora  durasse,  anzi  ingagliardisse  la  furia  dei  venti  e 
del  mare.  Siccome  per  la  consumazione  dei  viveri  s'  era 
di  molto  alleggerito  il  carico  della  nave,  e  questa  per 
mancanza  di  zavorra  diveniva  al  tutto  giuoco  dell'  onde, 
l'Ammiraglio  fece  riempir  d'  acqua  marina  tutti  i  re- 
cipienti vuoti  e  cosi  venne  fatto  di  renderla  un  po'  più 
salda  agli  urti  dell'  onda  nemica.  In  questi  frangenti 
però  un  pensiero  più  forte  che  quello  della  propria 
conservazione  preoccupava  la  mente  dell'Ammiraglio. 
La  morte,  come  lasciò  scritto  egli  stesso,  1' avea  ve- 
duta tante  volte  e  tanto  vicina,  che  non  avea  più  forza 
di  spaventarlo.  La  sua  fama ,  che  stava  per  andare  in 
fondo  col  legno,  or  lo  cuocea  sopra  ogni  altro  pensiero. 
Sepolta  neir  Oceano  ogni  traccia  del  suo  navigUo,  pe- 
rita la  Pinta ,  chi  nell'  antico  emisfero  non  si  sarebbe 
fatto  beffe  di  lui  non  vedendolo  più  tornare  a  recar 
nuova  dei  sognati  mondi  ?  Come  non  si  maledirebbe 
da  tante  desolate  famiglie  al  suo  nome  ?  E  ai  suoi 
due  figU  rimasti  in  Cordova,  poveri  figli!  qual  altra 
eredità  sarebbe  potuta  toccare,  fuorché  di  raccogliere 
questi  scherni  e  queste  maledizioni  ?  In  questa  però 
gli  soccorrea  alla  mente  la  divina  bontà,  la  quale  dopo 
averlo  scorto  così  leHcemente  ad  una  scoperta  che 
tanto  mirava  alla  esaltazione  del  suo  nome  e  all'  incre- 
mento della  sua  chiesa ,  non  lo  avrebbe  abbandonato 
sul  punto  di  attuare  cosi  belle  speranze.  Ad  ogni  modo 
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uniiormandosi  ai  divini  decreti  si  confessava  peccatore, 
e  in  pena  di  sue  colpe  riceveva  dalle  mani  del  giudice 
divino  la  presente  tribolazione.  A  qualunque  fine  però 
dovesse  riuscire  1'  attuale  fortuna  ,  volle ,  per  quanto 
potè,  provvedere  che  qualche  notizia  di  sé  pervenisse 
air  Europa  nel  caso  eh'  ei  quivi  soccombesse.  Distesa 
pertanto  in  una  pergamena  (con  quella  brevità  che  la 
sua  presente  condizione  gli  comandava)  la  storia  del 
suo  viaggio,  della  sua  scoperta,  della  strada  da  lui  te- 
nuta e  del  possesso  preso  di  quelle  terre  a  nome  dei 
Reali  di  Spagna;  v'  inscrisse  l' indirizzo  alle  loro  maestà 
colla  promessa  d'  un  premio  di  mille  ducati  a  colui 
che  trovata  la  pergamena  1'  avesse  portata  alla  sua  de- 
stinazione senza  violarne  il  sigillo.  Questo  egli  facea 
per  assicurar,  quanto  per  lui  si  potesse,  alla  Spagna  il 
possesso  di  si  importante  segreto.  Avvolse  in  una  tela 
la  pergamena  e  poi  la  chiuse  in  un  pane  di  cera,  e  il 
pane  rinserrò  in  una  botticina  ben  chiusa  e  cerchiata, 
la  quale  consegnò  alle  onde  del  mare.  E  siccome  il 
naviglio  tuttavia  guadagnava  cammino  verso  la  Spagna, 
ne  preparò  un'  altra  copia,  e  chiusala  nel  modo  stesso 
della  prima  la  serbò  sulla  poppa  del  naviglio,  perchè 
restasse  galleggiante  sul  mare  quando  per  quello  fosse 
venuta  1'  ora  di  andar  sotto.  Il  che  fatto  ,  come  se  si 
fosse  tolto  da  dosso  un  gran  peso  e  nulla  gli  rimanesse 
a  compiere  in  questa  vita  ,  si  senti  mirabilmente  sol- 
levato e  tranquillo. 

Finalmente  quando  a  Dio  piacque  il  di  15  al  primo 
albeggiare  Riu  Garcia  posto  in  vedetta    suU'  albero  di 
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maestra  fé'  sentire  il  sospirato  grido  di  terra  che  non 
sonò  meno  gradito  di  quello  che  avea  annunziato  la 
scoperta  del  nuovo  mondo.  La  terra  apparve  da  quella 
parte  appunto  a  cui  erasi  volta  la  prora,  cioè  tra  le- 
vante e  greco  ;  ma  in  ragione  de'  calcoli  diversi  non 
tutti  convennero  sull'  esser  suo.  Chi  la  teneva  per  l' i- 
sola  di  Madera,  chi  la  voleva  una  punta  di  Cintra  in 
Portogallo,  alcuni  perfino  sostennero  che  fosse  la  costa 
di  Spagna.  L'Ammiraglio  secondo  i  suoi  computi  la 
dichiarò  un'  isola  delle  Azore,  ed  egli  veramente  si  ap- 
pose. In  poco  tempo  sarebbero  giunti  in  porto  a  corso 
lanciato,  se  in  mal  punto  non  si  fosse  voltato  contro 
di  loro  un  vento  da  greco  levante  che  li  respinse  da 
terra.  Si  misero  allora  sulle  volte  prueggiando  per 
guadagnare  spazio  e  si  recarono  in  vista  di  un'  altra 
delle  Azore  e  di  là  condottisi  nuovamente  alla  prima, 
dopo  grandissimi  sforzi  venne  finalmente  lor  fatto  di 
aff'errare  il  lido.  Spedito  a  terra  il  battello  si  seppe  es- 
sere quella  l' isola  di  S.  Maria,  la  più  meridionale  delle 
Azore.  Qui  l'Ammiraglio  sperava  di  trovar  sollievo  dai 
sostenuti  disagi,  e  un  po'  di  quel  riposo,  di  cui  tanto 
abbisognava  siccome  quegli  che  da  più  di  non  avea 
nemmeno  per  brevi  istanti  né  di  giorno  né  di  notte 
chiusi  gli  occhi  al  sonno.  Le  leggi  dell'  umanità  e 
della  civiltà  europea  voleano  che  quivi  trovasse  conforto 
e  d'  ogni  maniera  sussidii  :  eppur,  chi  il  crederebbe  ? 
non  vi  trovò  che  tradimento  e  guerra.  Già  si  è  detto 
come  il  buon  re  di  Portogallo,  saputa  la  partenza  del 
Colombo  dalla  Spagna,  avea  spedito  legni  ad  inseguirlo 
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e  ordini  nelle  terre  dipendenti  dalla  sua  corona  di  farne, 
dove  che  fosse,  cattura.  Ora  il  governatore  di  S.  Maria 
che  sei  vide  dar  nelle  mani  quando  meno  se  1'  aspet- 
tava ,  e  che  già  da  molto  lo  credeva  perito ,  s'  argo- 
mentò di  non  lasciarselo  in  alcun  modo  fuggire.  Tutti 
furono  intorno  ai  nuovi  arrivati  facendo  le  grandi  ma- 
raviglie che  avessero  potuto  campar  da  così  sformata 
tempesta  che  per  ben  quindici  giorni  non  avea  cessato 
d' imperversare.  Il  governatore  Giovanni  de  Castagneda 
mandò  di  più  sorte  cibi  e  rinfreschi  all'Ammiraglio , 
con  cui  dicea  aver  antica  conoscenza  ,  scusandosi  del 
non  venir  in  persona  per  1'  ora  avanzata  con  promessa 
di  essere  a  lui  il  seguente  mattino.  Sotto  il  bel  aspetto 
covava  il  mal  talento.  I  messi  che  ad  arte  erano  ve- 
nuti sulla  sera,  accettarono  T  ospitalità  offerta  loro  a 
bordo  e  s' informarono  minutamente  di  quanto  era  oc- 
corso agli  spagnuoli  in  quel  viaggio. 

Venuto  il  giorno,  l'AmmiragUo  rammentò  alle  sue 
genti  il  debito  che  aveano  della  processione  alla  SS. 
Vergine ,  e  stabili  che  una  metà  della  ciurma  andrebbe 
a  sciorre  il  voto  ad  una  vicina  cappella  e  che  tornata 
quella  v'  andrebbe  1'  altra  metà.  Gli  emissarii  del  Casta- 
gneda saputo  questo  si  ritirarono  promettendo  d' inviar 
loro  per  maggior  solennità  e  per  la  messa  un  cappellano. 
Cosi  fu  fatto.  Fortunatamente  l'Ammiraglio  si  era  riser- 
bato di  andar  coi  secondi.  I  primi  adunque  scalzi  secondo 
il  voto  e  in  camicia  si  erano  recati  processionalmente 
alla  cappella  ed  aveano  appena  cominciate  lor  preghiere 
e  rendimenti  di  grazie  all'Altissimo,  quando  la  canaglia 
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del  paese  capitanata  dallo  sleale  governatore  circondò 
la  chiesa  e  li  fé'  tutti  prigionieri.  L'Ammiraglio  intanto 
veduto  spirare  il  termine  dentro  il  quale  avrebbero 
dovuto  tornare,  e  dopo  questo,  passar  delle  ore  e 
avvicinarsi  il  meriggio,  inquieto  di  ciò  che  poteva 
essere  occorso  alla  sua  gente  dalla  perfidia  dei  porto- 
ghesi, o  al  battello  dagli  accidenti  del  mare;  si  staccò 
di  là  dove  s' era  ancorato  e  andò  in  parte  donde 
potesse  scoprire  l' eremitaggio  e  i  luoghi  adiacenti. 
Quivi  giunto,  invece  di  trovar  traccia  de'  suoi,  vide 
una  moltitudine  di  gente  armata  a  cavallo  che  arrivavano 
in  quel  punto  e  dismontavano  per  mettersi  sui  battelli. 
Non  vi  volle  di  più  per  isvelare  le  ostili  intenzioni 
del  paese  e  la  sorte  de'  suoi  compagni.  Ed  ecco  avvici- 
narsi alla  caravella  il  governatore  stesso  chiedendo  con 
belle  parole  assicuranza  per  venire  a  parlamento.  L'  ot- 
tenne dall'Ammiraglio,  ma  siccome  forse  temea  che  a 
lui  fosse  mantenuta  la  parola  come  egli  avea  rispettate 
le  leggi  dell'  ospitalità ,  non  si  avventurò  a  darglisi  nelle 
mani,  ma  gli  parlò  dal  battello  ad  una  certa  distanza. 
L'Ammiraglio  colse  questa  occasione  per  dare  sfogo 
all'  indegnazione  che  avea  in  lui  destato  un  procedere 
così  perfido  e  sleale ,  proiferse  il  suo  titolo  di  Almirante 
maggiore  dell'  Oceano ,  gli  minacciò  il  risentimento 
de'  monarchi  cattolici  e  la  disgrazia  del  suo  stesso 
sovrano,  il  quale  non  avrebbe  lasciato  impunito  un 
cosi  nero  misfatto.  Il  Castagneda  a  queste  minacce 
rispose  con  impudenza  che  poco  gli  calea  di  Spagna 
e  delle  patenti  de'  monarchi  cattolici  e  che  quanto   al 
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suo  sovrano  non  facea  che  eseguirne  i  comandi.  Così 
Sì  separarono.  Il  giorno  seguente  l' Ammiraglio  fu 
molto  travagliato  dal  mare  che  ingrossatosi  1'  obbligò 
a  cambiar  nuovamente  stazione  con  suo  grandissimo 
disagio,  perchè  dalla  gente  che  gli  era  rimasta  pochis- 
simi erano  marinai;  i  più  erano  uomini  di  terra  e 
indiani.  Tornato,  quando  il  tempo  glielo  permise,  a 
S.  Maria,  ebbe  la  visita  di  un  pubblico  notaro  e 
d'  un'  altra  persona ,  i  quali  sulla  parola  dell'  Ammiraglio 
salirono  a  bordo  della  caravella.  Fa  d'  uopo  sapere  che 
il  governatore  disperando  di  impadronirsi  sia  colla 
forza,  sia  coli' astuzia,  della  persona  dell'Ammiraglio, 
e  forse  anche  temendo  alcun  poco  le  conseguenze 
d'una  violazione  così  indegna  del  gius  delle  genti,  ora 
voleva  racconciar  le  cose  alla  meglio  e  accommiatar 
l'Ammiraglio  all'  amichevole.  Perchè  il  maneggio  avesse 
aria  di  verità  fecero  le  viste  di  informarsi  meglio  di 
tutto  l'avvenuto,  esaminarono  le  carte,  si  mostrarono 
soddisfatti  e  gli  fecero  da  parte  del  governatore  mille 
cortesi  esibizioni.  Il  seguente  mattino  furono  rilasciati 
in  libertà  i  marinai  prigionieri  col  battello.  Finalmente 
addì  24  di  febbraio  volse  le  spalle  a  quella  spiaggia 
inospitale  drizzando  la  prora  e  i  voti  verso  la  Spagna. 
Ma  gli  era  riserbata  ancora  una  prova  dalla  rabbia  degli 
elementi.  Erano  forse  a  cento  leghe  o  poco  più  dal 
capo  S.  Vincenzo  quando  ruppe  la  più  sconcia  tempesta 
che  avessero  sino  allora  sostenuto.  Qui  si  tennero 
veramente  per  morti  :  pur  confidando  ancora  nel  poter 
dei  celesti  gittarono  un'  altra  volta  le  sorti  per  vedere 
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a  chi  toccherebbe,  caso  che  scampassero,  ad  intrapren- 
dere un  divoto  pellegrinaggio  ad  un  santuario  di  Spagna. 
Curiosa  combinazione!  Cadde  anche  questa  volta  sul- 
l'Ammirasilio.  Ma  in  luogo  di  scemare  crescendo  la 
furia  della  tempesta,  vi  aggiunsero  la  promessa  di 
digiunare  il  primo  sabbato  in  pane  ed  acqua. 

Il  misero  legno  intanto  ora  levato  sugli  altissimi 
cavalloni  parea  spinto  alle  stelle ,  or  venia  giù  trabalzato 
a  toccar  quasi  il  fondo  del  mare,  mentre  al  balenar 
del  cielo,  allo  scoppiar  de'  tuoni  era  flagellato  da  un 
rovescio  d'  acque  che  piovean  dalle  nubi.  Nella  notte  del 
3  di  marzo  la  guardia  gridò  terra.  Questa  notizia,  che 
in  altra  occasione  gli  avrebbe  estremamente  consolati, 
ora  li  riempì  di  spavento.  L'oscurità  della  notte,  il 
correr  colle  vele  squarciate  a  rotta  di  fortuna,  il 
non  conoscer  la  terra  che  si  offriva  e  i  pericoli  che 
forse  nascondeva,  tutto  questo  era  più  che  bastante  a 
minacciarli  di  naufragio.  Allor  facendo  con  poca  vela 
quella  resistenza  che  per  lor  si  poteva,  s'ingegnarono 
di  sostare  finché  la  luce  del  giorno  venisse  in  loro 
soccorso. 


io6  — 


CAPO  Vili. 

Approda  a  Portogallo  e  quindi  si  reca 
A  Spagna. 

L'opo  una  notte  di  travaglio  e  di  angoscia,  quale 
ognuno  si  può  agevolmente  immaginare,  il  sole  del 
4  di  marzo  rivelò  all'Ammiraglio  che  la  terra  a  cui  si 
andavano  avvicinando  era  lo  scoglio  di  Cintra  all'  im- 
boccatura del  Tago.  Per  quanto  egli  avesse  ragione 
di  non  confidar  molto  nell'ospitalità  dei  portoghesi, 
qui  non  v'  avea  luogo  a  porre  la  cosa  in  deliberazione: 
facea  d'uopo  mettersi  a  ricovero  qual  eh'  egli  si  offe- 
risse. Gli  abitanti  che  dal  primo  aggiornare  aveano 
veduto,  senza  conoscerlo,  quel  legno  in  poter  della 
tempesta  correr  a  naufragio  e  per  lui  aveano  innalzato 
voti  al  cielo,  ora  lo  accolsero  con  manifesti  segni  di 
gioia.  L' ammiraglio  fu  assicurato  da  vecchi  marinai 
del  luogo  che  una  tempesta  uguale  a  quella  non  s'  era 
mai  veduta  in  que'  mari  e  che  niun  inverno  era  stato 
mai  notato  di  tanti  naufragii  come  quello.  Primo 
pensiero  dell'Ammiraglio  appena  toccò  il  continente 
fu  di  spedire  ai  Reali  di  Spagna  un  corriere  che  recasse 
loro  novelle  del  suo  arrivo  e  della  sua  scoperta.  Scrisse 
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poi  al  Re  di  Portogallo  chiedendogli  ospitalità,  e  di 
primo  tratto  assicurandolo  eh'  egli  non  venia  né  dalle 
coste  della  Ghinea  né  da  alcun'  altra  delle  terre  che 
dipendeano  dalla  sua  corona  ,  si  bene  da  terre  occi- 
dentali a  cui  ninno  fino  allora ,  da  esso  in  fuori ,  avea 
mirato,  e  che  avea  fortunatamente  ritrovate.  Intanto 
il  capitano  d'  una  nave  da  guerra  stazionata  a  Rastello 
mandò  intimando  all'Ammiraglio  che  venisse  al  suo 
cospetto  a  rendergli  ragione  di  sé  e  del  suo  legno. 
L'Ammiraglio  profferse  i  suoi  titoli  e  il  suo  mandato, 
né  vi  volle  di  più  perchè  il  capitano,  che  si  chiamava 
Don  Alfonzo  de  Acugna,  cambiando  subito  stile,  si 
portasse  al  suono  di  trombe  e  di  tamburi  a  rendergli 
omaggio  e  offrirgli  i  suoi  servigi. 

La  nuova  intanto  di  questo  arrivo  si  divulgò  in 
Lisbona  e  da  quel  punto  una  calca  di  genti ,  che  traeano 
a  veder  co'  loro  occhi  cotanta  maraviglia,  ricoperse 
di  battelli  le  acque  del  Tago.  La  vista  delle  bestie, 
delle  piante  e  più  degli  uomini  d'  una  razza  non  prima 
conosciuta;  l'udir  dall'Ammiraglio  e  dai  compagni  la 
narrazione  dei  particolari  del  viaggio  e  delle  terre 
scoperte  e  degl'  intatti  tesori  eh'  esse  conteneano ,  riem- 
piva gh  animi  di  stupore ,  in  altri  aguzzava  la  cupidigia 
dell'  oro ,  risvegUava  in  altri  giusto  sentimento  di  sdegnò 
contra  il  governo  che  per  dappocaggine  si  era  lasciato 
sfuggir  di  mano  sì  bella  ventura. 

Il  Re  Giovanni  intanto ,  che  si  trovava  a  Valparaiso 
nove  leghe  distante  da  Lisbona,  avendo  ordinato  che 
gratuitamente  e  con  magnificenza  fosse  accolto  e  trattato 
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r Ammiraglio,  gli  spedi  il  Cavaliere  Don  «Martino  di 
Norogna  con  lettera  per  cui  l' invitava  a  recarsi  alla 
sua  reale  residenza.  Per  quanto  l'Ammiraglio  dopo  il 
fatto  delle  Azore  avesse  ragione  di  dubitar  della  regia 
fede,  nella  presente  occasione  nulla  di  meglio  a  farsi 
vedea  che  tener  l' invito  e  mostrarsi  contento.  E  a  dir 
vero  non  v'  ebbe  dimostranza  di  stima  e  d'  onore  che 
quel  monarca  non  adoperasse  verso  di  lui,  però  non 
senza  che  trasparisse  alcun  poco  di  quella  mortificazione 
che  lo  cocea  d' aver  perduto  per  sua  piccolezza  un 
tanto  uomo  e  così  belle  e  gloriose  speranze.  L'interrogò 
seriamente  se  non  credea  che  per  queste  nuove  scoperte 
fossero  intaccati  i  suoi  diritti:  al  che  l'Ammiraglio 
rispose  in  modo  cosi  chiaro  e  preciso  che  lo  tranquillò 
se  innocente  era  l' inchiesta ,  e  gli  tolse  ogni  speranza 
d'  appiglio  se  per  avventura  fosse  stata  una  maliziosa 
cavillazione.  Ma  quelli  che  circondavano  il  re  erano 
gli  stessi  che  l' aveano  rigettato  come  un  pazzo  sogna- 
tore: ed  ora  che  sei  vedeano  innanzi  in  quella  forma  non 
ne  poteano  sostenere  1'  aspetto.  Quella  naturale  vivacità, 
che  avea  l'Ammiraglio  di  colorire  i  suoi  racconti,  era 
interpretata  per  un  fastoso  tuono  di  trionfo  eh'  egli 
volesse  menare  della  loro  presente  mortificazione  in 
vendetta  dell'antico  disprezzo.  E  qui  ricorrendo  all'  armi 
cortigiane  (voglio  dire  usate  nelle  corti  d'  un  tempo) 
impresero  a  screditarlo  presso  del  loro  signore,  e  chi 
diceva  lui  essere  un  impostore,  chi  riconosceva  negl'  in- 
digeni recati  le  forme  indiane  e  perciò  esser  violati  i 
diritti  del  Portogallo  :  e  d'  una  cosa  ad  un'  altra  giunsero 
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perfino  a  proporre  al  re  di  farlo  assassinare  :  però  per 
mettere  a  coperto  il  regio  onore  e  '1  gius  dell'  ospitalità 
disegnavano  di  far  nascere  un  alterco  e  condurlo  per 
questo  innocente  mezzo  a  perire.  Io  non  loderò  il  re 
Giovanni  d'  aver  troncato  queste  macchinazioni ,  perchè 
r  aver  avuto  dintorno  tali  consigheri ,  e  questi  aver 
presso  di  lui  cotanto  osato,  troppo  disdoro  arreca  al 
suo  nome.  Nemmeno  accolse  il  partito  da  altri  proposto 
di  trattenere  il  Colombo  e  mandarlo  su  navi  portoghesi 
alle  terre  nuovamente  scoperte  a  prenderne  possesso 
per  sé.  Si  contentò  di  ordinare  una  spedizione  sotto 
il  comando  dell'  Almeida  per  conto  suo  e  di  accom- 
miatare intanto  l'Ammiraglio  con  ogni  specie  di  ono- 
ranza come  r  aveva  accolto.  Regalatolo  d'  una  somma 
di  danaro  il  fé'  accompagnare  dallo  stesso  Norogna  e 
da  un  numeroso  seguito  di  cavalieri.  La  regina  che 
era  a  Villafranca,  sul  suo  passaggio  il  fé'  invitare  alla 
corte  e  ricevutolo  con  segni  d'  aho  onore  volle  udir 
da  lui  la  storia  del  suo  viaggio ,  che  le  recò  grandissimo 
piacere.  Non  avea  ancora  compiuto  il  suo  tragitto, 
quando  fu  raggiunto  da  un  messo  del  re  che  gli 
offerse  il  passaggio  alla  Spagna  per  terra  e  cavalli  e 
alloggi  gratuiti  sino  alla  frontiera.  L'Ammiraglio  ve- 
dendo abbonacciato  il  mare  preferi  la  sua  caravella, 
e  rese  quelle  grazie  che  seppe  maggiori  alla  cortesia 
del  re,  spiegò  le  vele  al  vento  e  il  di  15  di  marzo 
entrò  nel  porto  di  Palos  donde  avea  salpato  il  3  di 
agosto  dell'  anno  antecedente. 

Gli  abitanti  di  questa    città,  i  quali    sappiamo    con 
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qual  cuore  aveano  veduto  dileguarsi  dai  loro  occhi, 
sette  e  più  mesi  innanzi ,  le  vele  dei  tre  legni  indiriz- 
zati ad  un  mondo  ignoto,  considerando  la  lunghezza 
del  tempo  eh'  era  ornai  trascorso  dalla  loro  partenza , 
e  anche  le  tempeste  che  aveano  reso  più  che  altro 
mai  fortunoso  quell'  inverno;  teneano  per  certa  la  morte 
dei  loro  amici  e  congiunti  e  se  la  rappresentavano  nelle 
più  strane  ed  orribili  forme.  Spaventosi  mostri,  onde 
vorticose,  mari  senza  confine  doveano  aver  assorbito 
gì'  incauti  nocchieri  ed  i  legni.  Quand'  ecco  apparir 
suir  estremo  orizzonte  una  vela ,  che  a  poco  a  poco 
avvicinandosi  si  dà  a  conoscere  per  una  di  quelle  che 
si  credeano  perdute.  Non  aggiustavano  fede  ai  loro 
occhi.  Ma  quando  se  la  videro  in  porto  e  ravvisarono 
r  AmmiragHo  e  da  lui  udirono  il  trionfo  riportato  sui 
terrori  dell'  oceano ,  la  subita  gioia  e  1'  esultanza  di  quel 
popolo  non  conobbe  più  limiti.  Un  chiuder  di  fondachi 
e  d'  officine,  un  festoso  sonar  di  campane,  un  andare  un 
venire ,  un  gridar  d'  allegrezza  non  più  inteso ,  mostrava 
quanta  fosse  la  gioia  di  riveder  quei  volti  e  quanta  la 
maraviglia  di  udir  compiuta  l' incredibile  promessa.  Mes- 
sisi quindi  a  processione  accompagnarono  l'Ammiraglio 
al  tempio  a  render  grazie  all'Altissimo:  dopo  il  qual 
tributo  di  riconoscenza  pagato  al  cielo  pei  tanti  favori  di 
lassù  ricevuti,  il  Colombo  rivolse  l'animo  ai  mezzi  di 
presentarsi  alla  corte.  Siccome  questa  si  trovava  allora 
in  Barcellona,  pensò  dapprima  di  trasportarvisi  sulla 
sua  caravella ,  ma  riflettendo  poi  alle  tante  traversie  del 
mare  che  avea  sofferte  e  che  potean  rinnovarsi  ;  fermò 
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di  andarvi  per  terra ,  e  scritto  un  cenno  del  suo  arrivo 
ai  monarchi,  tolti  seco  sei  indiani  e  la  mostra  dell'  oro 
del  nuovo  mondo  e  alcun'  altra  curiosità ,  si  mise  in 
cammino. 

Ma  quale  era  stato  il  destino  della  Pinta,  della 
quale ,  dall'  istante  in  cui  si  divise  dalla  Nigna,  non  si 
è  più  fatta  parola  ?  A  questo  luogo  appunto  ne  parla  la 
storia ,  poiché  in  questo  tempo  per  una  strana  contin- 
genza le  due  caravelle  si  trovaron  nello  stesso  giorno 
e  nello  stesso  porto  riunite.  La  Pinta  perduto  di  vista 
in  quella  terribile  procella  1'  Ammiraglio ,  era  stata  a 
discrezione  di  fortuna  spinta  verso  1'  Europa  e  dopo 
mille  patimenti  e  perigli  era  giunta  al  golfo  di  Discaglia. 
La  separazione  non  era  stata  probabilmente  senza  malizia 
del  Pinzon  il  quale  sperava  un'  altra  volta  di  farsi  bello 
dell'altrui  scoperta,  confidando  che  il  mare  si  avesse 
inghiottito  l'AmmiragHo  col  suo  segreto.  Da  Bajona 
pertanto  scrisse  alla  corte  dandole  nuova  della  grande 
scoperta  che  avea  fatto  chiedendo  la  permissione  di 
portarsi  in  persona  a  descrivergliene  i  particolari.  Mentre 
attendeva  la  risposta  drizzò  le  vele  alla  volta  di  Palos 
per  dare  alla  sua  patria  lo  spettacolo  del  suo  trionfo. 
Ma  che?  Trovò,  in  luogo  di  ciò  che  si  aspettava, 
tutta  la  città  in  quell'  ebbrezza  di  gioia  che  abbiam 
descritto  di  sopra ,  cagionata  dall'  inaspettato  arrivo 
dell'Ammirasilio.  Non  solo  si  vide  svanir  dinanzi  il 
sognato  trionfo ,  ma  conobbe  che  il  vanto  che  s'  era 
dato  in  faccia  alla  corte  colla  sua  lettera  dovea  tornargli 
ad  altrettanto  disdoro  e  ,  che  è  peggio ,  la  sua  pervicace 
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condotta  dava  all'Ammiraglio  diritto  di  arrestarlo  e 
severamente  punirlo.  A  questi  pensieri  si  senti  il  cuore 
affranto,  e  quando,  partito  l'Ammiraglio,  gli  venne 
dalla  corte  un  rescritto  in  cui  si  censurava  la  sua  con- 
dotta e  gli  si  vietava  di  mostrarsi,  il  suo  cordoglio 
fu  tanto  che  non  gli  bastò  il  coraggio  e  la  forza  a 
sostenerlo  e  soccombette.  Questa  misera  fine  di  un 
uomo  che  si  avea  per  altro  acquistata  grande  riputazione 
di  perizia  nelle  cose  marittime  e  di  singolare  intrepi- 
dezza, spirò  alla  sua  famiglia  e  ai  suoi  amici  cotanto 
odio  contro  l'Ammiraglio ,  che  allora  e  poi  non  cessa- 
rono di  nuocere,  quanto  per  loro  si  potè,  alla  fama 
di  lui  con  impudenti  menzogne  (i). 

(i)  V.  nota  M. 
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CAPO  IX. 

È    RICEVUTO    A    CORTE 
E    PREPARA    UN    SECONDO    VIAGGIO. 


L'annunzio  dato  dairAmmiraglio  ai  Sovrani  del  suo 
ritorno  non  è  a  dire  con  quanta  gioia  fosse  ricevuto 
e  con  quanta  celerità  si  spargesse  per  tutto  il  regno. 
Invitato  a  portarsi  prontamente  a  Barcellona  si  mise 
in  cammino  co'  testimonii  delle  terre  scoperte,  oro, 
spezierie,  uomini  e  bestie.  Tutto  il  suo  tragitto  fu  una 
festa  per  la  Spagna  e  un  trionfo  pel  nostro  Eroe. 
Il  passaggio  di  un  monarca  vittorioso  che  tornasse 
da  una  gloriosa  impresa  non  si  sarebbe  potuto  fe- 
steggiar più  solennemente  di  questo.  Dai  circonvicini 
villaggi,  dalle  città  prossime  e  lontane  accorreano  le 
persone  a  veder  quell'  uomo  straordinario  che  avea 
saputo  congetturar  1'  esistenza  di  paesi  ignoti  al  resto 
del  mondo  e  trovarne  la  strada.  Né  i  monarchi  vollero 
parer  da  meno  nelF  onorar  1'  Eroe ,  e  gli  prepararono 
in  Barcellona  un  ricevimento,  che  fa  paragonato  al 
trionfale  ingresso  de'  romani  duci  nel  tempio  di  Giove 
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Capitolino.  La  bellezza  della  stagione,  ch'era  a  mezzo 
aprile ,  la  serenità  del  cielo ,  la  dolcezza  del  clima , 
tutto  parve  cospirare  allo  splendore  e  alla  gioia  di 
queir  incontro  solenne.  Numerosa  comitiva  di  popolo 
e  ufficiali  di  corte  andarono  a  riceverlo  fuori  la  porta 
e  lo  condussero  in  città  ove  tutta  la  popolazione  lo  aspet- 
tava accalcata  nelle  strade  per  cui  dovea  passare.  Giorno 
di  più  gran  festa  non  s'  era  mai  veduto  in  Barcellona, 
né  avea  per  avventura  a  vedersi  mai  più.  Vago  spet- 
tacolo offriano  vestite  a  pompa  le  donne  spettatrici 
dalle  finestre  e  dalle  loggie,  i  tetti  stessi  riboccavano 
di  spettatori.  Tutti  gli  sguardi  correano  dapprima  per 
curiosità  sugli  augelli  a  vaghe  e  screziate  piume  e 
sugli  abitatori  dell'ignoto  mondo  fregiati  di  lor  barbarici 
ornamenti  d'  oro  ;  ma  poi  si  riposavano  su  quella  nobil 
fronte  segno  testé  agli  scherni,  or  dignitosamente 
modesta  in  canto  onore.  Quel  volto  che  anche  nell'ab- 
biezione  della  fortuna  esigea  riverenza  dai  grandi  e 
dai  superbi,  ora  spirava  regale  maestà,  e  la  chioma, 
che  gli  scendea  grigia  e  prolissa  sul  collo ,  lo  rendea 
venerando.  Portato  su  generoso  destriero,  circondato 
da  brillanti  cavalieri  tenea  dietro  agi'  indiani  e  a  quelli 
che  in  piante,  in  animali  ed  altri  oggetti  recavano 
argomenti  del  nuovo  mondo.  I  sovrani  si  erano  prepa- 
rati a  riceverlo  solenne  e  pubblicamente  in  una  magni- 
fica sala  sovra  un  trono  e  sotto  un  baldacchino  messo 
a  broccato  d' oro.  Il  principe  Giovanni  sedea  loro , 
da  lato ,  e  i  grandi  dignitarii  del  regno  e  il  fiore  della 
nobiltà  spagnuola  facean  loro  splendida  corona.  All'  entrar 
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del  Colombo  sorser  di  seggio  i  monarchi  e  gli  stesero 
amichevolmente  la  mano.  Piegò  egli  un  ginocchio  in 
atto  di  baciarla  ,  ma  quelli  accettando  con  dolce  resi- 
stenza quest'  omaggio  lo  rialzarono  prontamente  e  sei 
fecero  per  tratto  inusitato  d' onore  sedere  innanzi , 
mentre  udiano  una  succinta  narrazione  dei  fatti  e  pas- 
savano a  rassegna  i  curiosi  oggetti  delle  terre  da  lui 
scoperte.  Apparve  agli  occhi  dei  circostanti  come  V  i- 
strumento  di  cui  s'  era  voluto  servire  il  cielo  a  coronar 
la  pietà  di  Ferdinando  e  Isabella  col  sottomettere  al 
loro  scettro  1'  Oriente  e  a  chiamar  alla  luce  della  fede 
evangelica  tanti  miseri  popoli  che  si  aggiravano  nelle 
tenebre  della  morte.  A  questi  pensieri  e  all'  accento 
dell'  Eroe  tutti  si  sentirono  commossi,  e  primi  i  sovrani, 
i  quali  non  poterono  tenersi  che  non  piegassero  a  terra 
le  ginocchia  e  non  uscissero  in  un  caldo  rendimento 
di  grazie  al  cielo.  Tutti  imitarono  questo  esempio  e 
tutti  a  un  punto  animati  da  un  religioso  entusiasmo 
intonarono  il  lieto  inno  A  Dio  lodiamo. 

Accommiatato  dalla  regal  presenza  fu  da  una  schiera 
di  cortigiani  condotto  all'  albergo  che  gli  era  destinato, 
fra  le  acclamazioni  del  popolo:  e  per  molti  giorni  an- 
cora al  suo  apparire  in  pubblico  una  folla  di  gente  non 
mai  sazia  di  vederlo  e  di  ammirarlo  gli  si  stringeva 
intorno  e  gli  faceva  ala  al  passaggio.  Rara  dimostra- 
zione di  onore  diedegli  ancora  il  sovrano  col  farsi  più 
volte  veder  percorrere  a  cavallo  le  strade  di  Barcel- 
lona col  principe  Giovanni  dall'  un  de'  lati  e  l'Ammi- 
raglio dall'altro.  Gli  accordò  pure  per  monumento  pe- 


—  ii6  — 

renne  alla  sua  famiglia  uno  scudo  in  cui  erano  inquar- 
tate le  armi  reali  più  le  sue  proprie  (i). 

Il  gran  Cardinale  di  Spagna  Pietro  Gonzales  de  Men- 
doza,  eh'  era  considerato  per  tutti  i  rispetti  il  più  emi- 
nente personaggio  del  regno,  il  volle  convitato  alla  sua 
mensa ,  e  non  ostante  il  gran  rigore  del  cerimoniale , 
gli  fece  render  quegli  onori  che  ai  soli  principi  reali 
competevano.  A  questo  pranzo  si  riferisce  il  noto  aned- 
doto dell'  uovo,  che  per  altro  riposa  sulla  sola  autorità 
del  Benzoni.  Egli  dice  di  aver  inteso  a  raccontare  che 
trovandosi  a  mensa  e  tenendosi  da  que'  nobili  cavalieri 
discorso  sulle  Indie,  ad  uno  di  questi  sfuggì  detto  che 
se  l'Ammiraglio  non  iscopriva  quelle  terre,  non  sa- 
rebbe mancato  in  Ispagna ,  ove  abbondavano  letterati 
e  cosmografi  insigni,  chi  con  tutta  facilità  l'avrebbe 
scoperte.  Non  fé'  motto  l'Ammiraglio  ma  tolto  in  mano 
un  uovo  chiese  a  que'  signori  chi  di  loro  si  tenesse 
capace  di  farlo  stare  in  piedi  senza  sostegno,  per  sola 
forza  di  equilibrio.  Passò  successivamente  quest'  uovo 
nelle  mani  di  tutti,  ingegnandosi  ciascheduno  di  collo- 
carlo in  modo  che  si  ottenesse  l' intento.  Ma  non  ve- 
nendo fatto  ad  alcuno,  lo  prese  l'Ammiraglio  e  battu- 

(i)  Il  decreto  reale  di  questa  concessione  si  legge  nel  voi.  2  del 
Navarret  al  N.  xx,  pag.  36.  È  del  20  di  maggio  del  1493. 

Dello  stemma  poi  e  della  supposta  impresa  si  parla  minutamente 
neir  Appendice  (pag.  62-69), 

Al  principio  del  voi.  i  del  Christophe  Coìomb  del  Sig.  Barrisse 
si  può  veder  questo  stemma  delineato  a  colori  e  indicato  1'  origi- 
nale onde  fu  tratto. 
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tolo  con  qualche  forza  sulla  tavola,  1'  ebbe  alcun  poco 
stiacciato  nella  punta  inferiore,  così  che  rimase  in  piedi. 
L'  applicazione  era  tanto  facile  che  ciascuno  intese  la 
sciocchezza  di  chi  trova  naturale  una  cosa  dopo  che 
fu  da  altri  inventata.  Dopo  il  Cardinale  altri  signori  si 
disputarono  1'  onore  d'  averlo  commensale,  e  beato  chi 
vi  riuscì.  I  cortigiani  che  lo  aveano  spregiato  e  tenuto 
per  pazzo,  ora  faceano  a  gara  di  avvicinarsegli  e  di 
averne  una  parola.  Ed  egli  in  tanto  favore  presso  i 
monarchi ,  in  mezzo  alle  adulazioni  dei  grandi  e  i 
plausi  del  popolo,  tale  serbava  un  contegno,  che  si  sa- 
rebbe detto  lui  esser  nato  in  quella  grandezza,  non  già 
esservi  così  d'  un  tratto  salito  dalla  più  profonda  oscu- 
rità e  miseria. 

A  lui  fu  pure  aggiudicato  il  premio  dei  diecimila 
maravedì  promesso  a  chi  primo  scoprirebbe  terra , 
perchè  fu  convenuto  che  il  primo  segnale  certo  ed  evi- 
dente fu  quello  del  lume  veduto  dall'Ammiraglio  e  chia- 
rito per  testimonii.  Quella  misera  pensione  non  era 
certamente  valevole  a  sollecitare  le  voglie  dell'Ammi- 
raglio ,  innanzi  a  cui  si  aprivano  i  tesori  del  nuovo 
mondo  ;  ma  gli  sorridea  il  pensiero  di  essere  stato 
primo  a  scoprir  cogli  occhi  del  corpo  quella  terra  eh'  era 
stato  primo  a  indovinare  cogli  occhi  dell'  intelletto. 
Se  crediamo  allo  storico  Oviedo  ,  quel  marinaio  che 
fu  primo  a  gridar  terra  e  che  perciò  richiedea  la  pro- 
messa mercede,  fli  così  indispettito  di  vederlasi  rapire 
dall'Ammiraglio,  che  passò  in  Marocco  e  si  fé'  mussul- 
mano. 
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La  fama  intanto  di  cosi  avventuroso  avvenimento  si 
sparse  rapidamente  per  tutta  l' Europa  e  da  tutte  le  parti 
levò  un  plauso  generale  alF  invitto  genovese  che  avea 
saputo  tanto  immaginare  e  tanto  eseguire.  Ma  è  facile 
indovinare  quali  esser  dovessero  i  sentimenti  di  quelli 
che  o  per  rifiuto  o  per  indugi  si  erano  lasciati  sfuggir 
di  mano  sì  bella  ventura.  A  Genova  nostra  portarono 
r  anno  stesso  sicura  notizia  del  fatto  Francesco    Mar- 
chesi e  Giovanni  Antonio  Grimaldi  ambasciatori  della 
Repubblica  presso  i  Reah  di  Spagna.  Questa  pubbUcità 
stessa  esigeva  dal  governo  spagnuolo  qualche  procaccio 
per  andare  incontro  alle  pretensioni  del  Portogallo,  che 
si  avea  motivo  di  temere,  e  per  escludere  altrui  dalle 
ricerche  e  dalle  conquiste  in  quelle  nuove   regioni.  Si 
teneva  in  quel  tempo  che  il  Romano  Pontefice,  come 
Vicario  di  Cristo,  in  forza  di  quel  :  Dabo  tìhi  gentes  hae- 
reditatem  ttiam  et  possessionem  tiiam  terminos  ferme  (Ps.  2.) 
avesse  diritto  di  assegnare  a  qual  de'  cattolici  monar- 
chi volesse  la  sovranità  de'  paesi  barbari   ed   infedeli , 
affinchè  per  tal  mezzo  venissero  illuminati    dalla    luce 
evangeUca  e  recati  a  vita  di   umanità  e  incivifimento. 
Come    Martino   V,  avea  conferito  al  re  di  Portogallo 
il  possesso  dei  paesi  che  per  lui  si  sarebbero  scoperti 
lungo  la  costa  affiricana;    cosi    Ferdinando    chiese  per 
una  solenne  ambasceria,  che  a  lui  venisse  approvata  la 
sovranità  dei  paesi  di  cui  s'  erano    scoperte    allora   le 
primizie.  Protestando  ubbidienza  alla  Chiesa,  assicurava 
nulla  toccarsi  delle  proprietà  portoghesi,  eh'  erano  dalla 
parte  opposta,  rappresentava  il  vantaggio  spirituale  che 
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verrebbe  a  tanti  infelici  idolatri  dal  beneficio  della  re- 
ligione :  da  astuto  politico  poi  lasciava  intendere  come 
colle  armi  saprebbe  sostenere  il  suo  diritto  di  priorità 
sulle  Indie  occidentali.  Il  Papa  Alessandro  VI,  che  se- 
deva allora  sul  trono  pontificio ,  da  quell'  uomo  così 
profondo  in  politica  eh'  egli  era,  non  potea  non  trovar 
eccellenti  tutte  queste  ragioni,  l'ultima  singolarmente, 
e  in  due  bolle,  date  in  due  giorni  consecutivi ,  espri- 
mendo la  sua  maraviglia  e  la  sua  gioia  per  un  avve- 
nimento che  chiamava  all'  ovile  di  Cristo  tante  peco- 
relle perdute ,  appagò  pienamente  la  domanda  del  re. 
Nella  prima  (dei  3  di  maggio;  accordava  ai  Sovrani 
di  Aragona  e  Castiglia  la  sovranità  dei  paesi  scoperti 
e  da  scoprirsi  in  occidente,  col  patto  che  quei  popoli 
si  chiamassero  alla  fede  evangelica  :  nell'  altra  (dei  4) 
si  fissava  un  limite  al  di  là  del  quale  non  dovessero 
inoltrarsi  i  portoghesi ,  né  venire  al  di  qua  gli  spa- 
gnuoli  a  cercarvi  terre  e  conquiste.  Fu  immaginata  una 
linea  a  guisa  di  meridiano  che  andando  dall'  uno  al- 
l' altro  polo,  tagliava  la  latitudine  delle  Azore  a  cento 
leghe  verso  ponente. 

Frattanto  l' importanza  che  offrivano  le  future  condi- 
zioni dei  paesi  di  cui  s'  era  trovata  la  strada ,  mosse 
i  sovrani  a  creare  una  ragione  od  ufficio  che  esclusi- 
vamente si  occupasse  delle  cose  indiane,  affinchè  queste 
per  una  parte  non  recassero  incaglio  all'  amministra- 
zione della  cosa  pubblica  e  per  1'  altra  avessero  spaccio 
più  pronto  ed  opportuno.  Fu  eretto  in  Siviglia  un  Ma- 
gistrato che  si  disse  Real  Consiglio   delle  Indie  con  un 
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sopraintendente ,  un  tesoriere  ,  un  ragioniere  ed  altri 
minori  impiegati  :  ed  un  simile  fu  stabilito  per  la  Spa- 
gnuola.  Di  questo  si  diede  la  presidenza  alFAmmira- 
glio  :  di  quello  fu  nominato  capo  un  Arcidiacono  di 
Siviglia  per  nome  Giovanni  Rodriguez  de  Fonseca. 
Nacque  costui  di  nobilissimo  sangue  e  fu  successiva- 
mente promosso  a  diverse  chiese  vescovili ,  senza  ri- 
nunziare alla  sopraintendenza  di  questo  consiglio,  nella 
qual  carica  a  supplizio  dell'Ammiraglio  e  di  altri  navi- 
gatori e  a  notevolissimo  detrimento  della  corona,  per 
non  meritato  favore,  si  mantenne  trent'  anni.  A  questi 
consigli  non  solo  fu  affidata  la  sorveglianza  sui  legni 
che  avrebbero  drizzate  le  prore  al  nuovo  mondo,  sugli 
oggetti  che  là  si  doveano  portare  o  estrarre  di  là , 
sugi'  impiegati  da  collocarsi  nei  paesi  di  mano  in  mano 
scoperti  ecc.,  ma  fu  perfino  accordata  loro  la  dispotica 
facoltà  di  noleggiare ,  anche  a  dispetto  de'  padroni , 
quelle  navi  che  a  ciò  fare  giudicassero  opportune.  Al- 
l'Ammiraglio fu  spedito,  addi  20  di  maggio,  diploma 
per  cui  in  modo  assoluto  gli  si  confermavano  i  titoli 
e  privilegi  che  in  modo  soltanto  condizionato  gli  erano 
stati  concessi  in  Granata.  Di  più ,  dove  prima  si  era 
stabilito  che  per  gì'  impieghi  da  crearsi  l'Ammiraglio 
nominerebbe  tre  candidati,  e  la  corona  ne  sceglierebbe 
uno  ,  ora  a  titolo  di  maggior  confidenza  ed  onore  gli 
fu  data  facoltà  di  nominar  chi  gli  piacesse  indipenden- 
temente dalla  scelta  sovrana.  In  brevissimo  tempo  fu 
provveduto  a  quanto  chiedeano  i  bisogni  d'  una  nuova 
spedizione  :  in  pronto  le  somme  necessarie,  sommini- 
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Strare  in  parte  dal  regio  erario ,  in  parte  per  un  im- 
prestito supplite  :  raccolte  le  armi  e  le  provvigioni  : 
disposti  dodici  zelanti  ecclesiastici  per  l' opera  della 
conversione  degl'  indiani.  Bernardo  Boyl ,  monaco  be- 
nedittino  ,  uomo  fino  allora  per  ogni  rispetto  commen- 
devole, fu  nominato  dal  Pontefice  vicario  apostolico  (i). 
Cotanta  celerità ,  insolita  a  dir  vero  in  un  governo 
lento  e  temporeggiatore  come  lo  spagnuolo ,  non  era 
solo  consigliata  dall'impazienza  che  av^ea  l'Ammiraglio 
di  procedere  nelle  ben  cominciate  scoperte  o  dall'  ava- 
rizia di  Ferdinando  che  agognasse  ai  tesori  dell'Indie; 
sì  bene  a  più  forte  ragione  da  poHtiche  considerazioni, 
che  mostravano  non  doversi  por  tempo  in  mezzo,  chi 
non  volea  vedersi  rapire  le  belle  speranze  del  nuovo 
mondo.  Infatti  il  Portogallo  cercando  conforti  al  suo 
dispetto  e  appiglio  alle  sue  pretensioni,  professando  pure 
in  vista  ubbidienza  alla  bolla  del  Pontefice  ,  chiedeva 
che  fino  a  tanto  che  i  limiti  non  fossero  più  chiara- 
mente definiti,  gli  spagnuoli  non  dovessero  navigare  a 
mezzodì  più  in  là  del  parallelo  di  Capo  Bogiadore,  ed 
apprestava  intanto  una  flotta  da  mandarsi  in  ponente , 
che  però  diceasi  destinata  per  la  costa  affricana.  Ma 
se  Giovanni  era  desto,  Ferdinando  non  dormiva.  I  due 
governi  in  questa  congiuntura  fecero  prove  non  più  in- 


(i)  Questo  Religioso,  il  cui  cognome  si  trova  scritto  anche  Boll 
e  Bull,  era  catalano  dell'  Ordine  di  S.  Benedetto.  Fu  dunque  una 
svista  di  chi  lo  disse  Religioso  di  S.  Vincenzo  de'  Paoli  :  vi  si  op- 
pone la  stessa  cronologia. 
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tese  di  destrezza  e  di  abilità  così  nel  portare ,  come 
nel  parare  gli  attacchi.  Si  sarebbe  detto  che  l' uno 
avea  rivelazione  dei  secreti  consigli  dell'  altro  per  qual- 
che incanto ,  se  non  si  conoscesse  V  elemento  onde 
vive  la  cosi  detta  diplomazia.  Il  portoghese  coloriva 
d' innocenza  i  suoi  sleali  disegni  e  lo  spagnuolo  gli 
facea  conoscere  eh'  egli  avea  già  penetrato  nel  mistero 
del  suo  secreto.  Lo  spagnuolo  faceasi  a  muovere  una 
obbiezione  ?  Questa  era  già  stata  pesata  dal  portoghese 
quando  gli  venia  comunicata  e  si  sciogliea  con  tal  pre- 
stezza e  apparato  di  ragioni  da  sconcertare  e  sbalor- 
dirne lo  spagnuolo.  Era  una  sorda  guerra  d'  abiH  sta- 
tisti che  parea  preludere  ad  altra  più  funesta  da  deci- 
dersi sul  campo  di  battaglia.  Gli  ambasciatori  se  ne 
tornarono  dalle  due  parti  senza  aver  nulla  concluso. 
Soltanto  un  anno  dopo  re  Giovanni  rinunziando  ai 
raggiri  della  politica  ed  esprimendo  con  sincerità  come 
gli  parea  che  l' ampiezza  dell'  oceano  non  era  stata 
equamente  divisa ,  ottenne  che  la  linea  di  confine  da 
cento  leghe,  come  si  era  fissato  per  la  bolla  pontificia, 
fosse  portata  a  370  dall'  isola  di  Capo  Verde. 

L'  AmmiragHo  intanto  facea  forza  che  i  preparativi 
toccassero  il  sospirato  termine,  e  il  governo  aggiungea 
spinta  a  chi  avea  già  1'  ali  impennate.  Parve  al  Soria, 
ragioniere  del  consigHo  delle  Indie,  che  l'AmmiragHo 
nel  provvedere  ciò  che  stimava  opportuno  per  gli  sta- 
bilimenti del  nuovo  mondo  eccedesse  nella  spesa  e 
negava  certe  somme  da  lui  richieste.  Il  sovrano  in- 
vocato   arbitro    della    differenza    ingiunse    con    severo 
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rimprovero  al  Soria  di  non  opporre  limiti  alle  spese 
dell'Ammiraglio.  S' ebbe  il  torto  lo  stesso  Fonseca 
che  gli  negava  un  certo  numero  di  uomini  da  dedi- 
carsi air  immediato  ed  esclusivo  servigio  della  sua  per- 
sona pel  decoro  dell'  alta  dignità  ond'  era  investito. 
Vollero  i  sovrani  che  a  questo  oggetto  fossero  desti- 
nati dieci  servi  a  piedi.  Tutto  in  somma  fu  ordinato 
a  contentamento  e  soddisfazione  dell'Ammiraglio.  Tre 
grandi  vascelli  e  quattordici  caravelle  formavano  la 
flotta  che  fu  messa  sotto  gli  ordini  di  lui  pel  secondo 
suo  viaggio  al  nuovo  mondo.  Il  numero  degli  uomini 
era  stato  fissato  a  mille;  ma  per  le  innumerevoli  sol- 
lecitazioni che  venìano  da  ogni  parte  fu  recato  a  mille 
dugento.  Non  è  a  dire  che  artigiani  d' ogni  fatta  e 
istrumenti  opportuni  a  tutte  le  arti  furono  adunati  per 
quella  spedizione,  e  piante  e  semi  e  animali ,  special- 
mente cavalli ,  da  propagare  in  quel  suolo  e  d'  ogni 
maniera  bazzecole  da  guadagnar  que'  buoni  indiani,  e 
tutto  che  all'  uopo  servir  potesse  fu  dall'Ammiragho 
con  prudente  consiglio  provveduto.  Dopo  di  che  si 
accinse  alla  partenza. 


—    124   — 


CAPO  X. 

Partenza    pel   secondo   viaggio. 

Scoperta  di  nuove  isole,  condizioni  della  Natività. 

Portamenti  di  Guacanagari. 


V-^Hi  avrebbe  ora  riconosciuto  nel  grande  Ammiraglio 
dell'  Oceano  e  Viceré  dell'  Indie ,  che  sfavillante  di 
maestà  e  di  gloria  prendea  il  comando  di  numerosa 
flotta  piena  di  generosi  cavalieri ,  d'  intrepidi  naviga- 
tori che  correano  a  certa  meta  e  ad  agognate  imprese 
e  ricchezze,  chi,  dico,  avrebbe  in  lui  riconosciuto  quel 
povero  avventuriere  che  l' anno  addietro  avea  con 
tanti  stenti  messa  insieme  un'umile  squadra  di  tre  ca- 
ravelle e  raggranellato  un  cento  di  marinai ,  i  quali 
partendo  da  Palos  tra  gli  addii  dei  loro  cari  e  il  ge- 
nerale compianto  si  riguardavano  come  vittime  desti- 
nate alla  morte?  Fin  qui  la  fortuna  emulava  il  merito 
dell' AmmiragUo  e  gU  offriva  nella  benevolenza  dei 
sovrani,  nell'ammirazione  dei  popoli,  nella  speranza 
del  futuro  la  mercede  de'  suoi  travagli  e  della  sua  co- 
stanza. Ma  per  1'  onore  della  Spagna  sarebbe  d'  uopo 
che  qui  finisse  la  storia  del  grand'  uomo ,  o  che  il 
processo    e    la  fine    dei    modi    con    lui    tenuti   avesse 
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sempre  corrisposto  a  questi  principii.  Ma  riserbiamo 
alla  storia  V  incarico  di  distribuire  a  tempo  debito 
r  ignominia  meritata  dal  livore  e  dall'  ingratitudine. 

Era  il  giorno  25  di  settembre.  L'Ammiraglio  ab- 
bracciati i  suoi  due  figli  eh'  erano  venuti  a  vederlo 
ancora  una  volta,  spiegò  le  vele  dalla  baia  di  Cadice, 
volgendosi  di  tratto  alle  Canarie.  Addi  5  d' ottobre 
ancorò  alla  Gomera  ove  rinnoverate  le  provvigioni 
dell'acqua  e  procacciate  varie  spezie  di  animali  e  di 
piante,  che  poi  abbondantemente  si  moltiplicarono  nel 
nuovo  mondo ,  dopo  due  giorni  salpò  consegnando  ai 
capitani  di  ciascun  naviglio  una  carta  in  cui  era  esat- 
tamente tracciata  la  via  che  doveano  tenere  per  tro- 
vare la  Natività ,  se  per  qualche  fortuna  si  fossero 
sbandati  dal  resto  della  flotta.  Questa  carta  però  era 
gelosamente  suggellata,  né  dovea  in  alcun  caso  aprirsi 
salvo  che  nell'  indicato  dello  smarrimento.  Cosi  ado- 
perava nella  sua  prudenza  per  offrir  via  di  scampo  ai 
suoi  nel  periglio  e  tenere  nello  stesso  tempo,  quanto 
era  possibile,  il  segreto  in  sé,  onde  non  penetrasse  alla 
rivale  nazione.  Sullo  spirar  di  ottobre  ebbero  a  soste- 
nere una  burrascosa  pioggia'  che  con  gran  fracasso  di 
tuoni  li  flagellò  per  ben  quattro  giorni  e  H  mise  in 
grande  angoscia.  In  questa  fortuna  occorse  ai  loro 
occhi  quella  manifestazione  di  vapori  elettrici  che  dagli 
antichi  si  attribuivano  a  Castore  e  Polluce  e  da'  m.o- 
derni  chiamansi  fuochi  di  Sant'  Elmo.  Da  questa  noia 
in  fuori  venne  lor  fatto  di  traversar  l' oceano  senza 
grave    disagio,  finché  a'  2  di  dicembre  l'Ammiraglio 
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giudicando  al  colore  delle  acque,  al  mutarsi  dei  venti, 
al  cader  di  certe  pioggie  minute  e  frequenti ,  non  dover 
essere  di  troppo  lontana  la  terra,  fatte  piegar  le  vele, 
ordinò  che  si  stesse  tutta  notte  all'  erta.  Al  romper 
del  giorno  si  videro  sorger  dinanzi  un'  isola  verdeg- 
giante, che  fu  salutata  da  tutti  i  navigli  con  un  grido 
concorde  di  gioia ,  e  dal  giorno  in  cui  fu  scoperta , 
ebbe  nome  Dominica.  Avanzando  vedeano  altre  isole 
tutte  maestose  e  ridenti  per  bella  e  robusta  vegeta- 
zione, la  quale  largamente  intorno  imbalsamava  1'  aria 
di  suoi  profumi.  La  prima  in  cui  trovò  luogo  oppor- 
tuno a  gettarvi  le  ancore,  fu  quella  che  dal  nome  del 
suo  vascello  chiamò  Marigalante.  Posto  piede  su  questa, 
prese  secondo  V  usata  forma  possesso  in  nome  dei 
Reali  di  Spagna  di  quella  e  dell'  altre  isole  circon- 
vicine. Non  avendo  quivi  trovata  orma  di  umani  abi- 
tatori, si  diresse  verso  un'  altra  isola  che  parea,  com'era 
infatti,  di  gran  lunga  più  ragguardevole,  dagl'indigeni, 
secondo  che  poi  si  seppe,  chiamata  Tnriiqiieira.  L'Am- 
miraglio per  promessa  fatta  a  un  convento  dell' Estre- 
madura ,  dal  nome  di  questo  la  chiamò  S.  Maria  di 
Guadalupe.  La  prima  cosa  che  attirò  gli  sguardi  degli 
spagnuoli  fu  una  cascata  di  acqua  che  uscendo  di 
un'  altissima  roccia  tagliata  a  picco,  ofFria  a  chi  la  guar- 
dava di  lontano  l' aspetto  d' una  bianca  zona ,  e  da 
molti  si  tenea  per  una  banda  di  biancheggiante  ma- 
cigno- Trovarono,  ove  si  esegui  lo  sbarco,  un  villaggio 
di  venti  o  trenta  capanne  della  forma  di  quelle  vedute 
neir  antecedente  viaggio.  Vi  trovarono   frutti  d' ignota 
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specie,  letti  fatti  a  rete  di  bambagia  ed  archi  e  frecce 
e  simili  cose:  dalle  quali  tutte  s'astennero  per  dar 
agF  indigeni  argomento  della  mansuetudine  degli  stra- 
nieri. Recò  loro  maggior  maraviglia  il  veder  quivi  un 
pezzo  di  nave  rotta,  la  quale  secondo  che  giudicarono 
o  era  quella  perduta  dall'Ammiraglio  nel  primo  viaggio 
o  altra  naufragata  nell'  oceano  e  quivi  condotta  dalle 
correnti  del  mare.  Gli  abitanti  corsi  a  rimpiattarsi  nelle 
selve,  nella  confusione  della  fuga  obbliarono  perfino 
alcuni  ragazzi.  Questi  raccolse  amorevolmente  1'  Am- 
miraglio e ,  per  amicarsi  i  loro  genitori  e  paesani , 
adattati  loro  al  collo  sonagli  ed  altri  simili  vezzi ,  gli 
accommiatò.  Ma  cosa  che  li  colmò  d'orrore  e  li  per- 
suase esser  giunti  in  parte  abitata  da  antropofagi,  fu  il 
vedere  teschi  umani  appesi  nelle  capanne,  altri  a  guisa 
di  utensili ,  altri  ancora  grondanti  sangue  ,  ed  altre 
membra  preparate  a  servir  di  pasto  ai  crudeli  abitatori 
di  quella  terra.  Continuando  a  costeggiare  vide  altri 
villaggi ,  i  cui  abitanti  spaventati  secondo  il  costume 
fuggiano  nelle  foreste,  e  trovato  un  comodo  posto  vi 
gettò  le  ancore  a  passarvi  la  notte.  Al  domani  furono 
spediti  varii  drappelli  ad  esplorare  il  paese,  i  quali  ri- 
portarono donne  che  aveano  implorata  la  loro  prote- 
zione. Diceano  esse  che  gli  abitanti  di  quest'  isola  mo- 
veano  spesso  guerra  ad  isole  lontane,  donde  menavano 
prigionieri  uomini  e  donne:  queste  vernano  condan- 
nate a  perpetua  cattività  ,  quelli  riserbati  a  servir  di 
pasto  nei  loro  nefandi  banchetti.  Dopo  cosiffatte  no- 
tizie si  può  facilmente  immaginare  qual  fosse  l'inquie- 
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tudine  dell'  Ammiraglio  quando  sulla  sera  si  accorse 
che  un  capitano  di  caravella  con  otto  persone,  che  si 
era  messo  a  terra  senza  sua  permissione,  non  si  vedea 
più  a  comparire.  L'un  giorno  correa  dopo  l'altro,  né 
di  loro  si  avea  sentore.  Benché  avesse  troppo  giusta 
ragione  di  temere  che  fossero  caduti  vittima  della  fe- 
rocia di  quegl'  isolani,  pur  pensando  che  forse  viveano 
e  sol  tardavano  a  tornare  per  essersi  avviluppati  negli 
avvolgimenti  di  quelle  selve  profonde  ;  non  gli  dava 
il  cuore  di  abbandonarli.  D'  altra  parte  gli  parea 
miir  anni  di  rivedere  la  piccola  colonia  lasciata  al  forte 
della  Natività,  ed  ogni  momento  di  ritardi  gli  straziava 
il  cuore.  Intanto  un  giovane  e  prode  cavaliere  amante 
di  nuovi  incontri  e  perigliosi  cimenti,  si  offerse  di 
mettersi  a  capo  d'  una  schiera  e  tutta  ricercar  l' isola 
e  riportarne  i  perduti  compagni  o  alcuna  novella  al- 
meno. Alfonso  de  Ojeda ,  che  tal  si  nomava  il  cava- 
liere, presi  quaranta  uomini  penetrò  con  indescrivibile 
disagio  in  quelle  antichissime  foreste,  facendovi  ad  ora 
ad  ora  echeggiare  il  suono  delle  trombe  e  sparando 
archibugi  per  dar  avviso  di  loro  agli  smarriti,  se  fos- 
sero stati  per  avventura  in  tal  vicinanza  da  poterli 
udire.  Ma  tutto  fu  indarno.  Al  loro  ritorno  perduta 
ogni  speranza  di  riveder  quegli  sciagurati,  l'Ammiraglio 
si  disponea  a  far  vela ,  quando  si  videro  a  comparire 
facendo  segni  di  lontano:  e  a  stento  strascinatisi  fino 
alle  navi  fecero  fede  cogli  estenuati  sembianti  dei 
disagi  e  patimenti  sofferti.  Involontario  era  stato  il 
ritardo,  perduta  la  strada    del  ritornare;  ma    siccome 
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volontario  e  colpevole  era  stato  l' allontanarsi  senza 
permissione,  TAmmiraglio  il  volle  nei  delinquenti  pu- 
nito. Il  IO  di  novembre  levò  l' ancore  e  seguito  il 
cammino  nella  direzione  di  maestro,  e  mettendosi  per 
ora  dall'  un  de'  lati  la  ricerca  del  continente  ,  a  cui 
peraltro  ardentemente  agognava,  volse  le  sue  premure 
a  rivedere  la  piccola  colonia  della  Natività.  Sul  suo 
cammino  incontrò  e  nominò  parecchie  isole ,  come 
Monserraio,  S.  Maria  della  Rotonda,  S.  Maria  dell'An- 
tigua, S.  Martino  ecc.  Il  14  approdarono  ad  un'altr'isola 
che  trovarono  abbandonata  ;  ma  imbattutisi  in  una 
canoa  degli  abitanti  di  essa,  non  la  poterono  avere 
che  dopo  un  fiero  combattimento,  in  cui  gli  spagnuoli 
perdettero  un  uomo.  Erano  questi  d'  una  razza  di  fe- 
roci e  indomiti  cannibaU.  Un  altro  gruppo  d' isole 
ebbe  collettivamente  dall'Ammiraglio  il  nome  di  S.  Or- 
sola e  delle  undici  mila  Vergini ,  e  di  là  portatosi  ad 
un'  isola  assai  più  ragguardevole  per  grandezza  la 
chiamò  S.  Giovanni,  Dagl'  indiani  era  detta  Boriquen  : 
ora  si  dice  Porto  Ricco.  Videro  abitazioni  e  strade  con- 
dotte con  simmetria,  e  direi  quasi  eleganza.  Di  questa 
terra  appunto  erano  i  prigionieri  che  aveano  raccolti 
in  Guadalupe  e  da  questi  fu  informato  1'  Ammiraglio 
come  un  sol  cacico  dominava  tutta  l' isola  ,  i  cui  abi- 
tanti d' indole  pacifica  erano  di  frequente  esposti  alle 
correrie  de'  vicini  isolani  e  che  sol  per  difendersi 
brandiano  1'  armi.  Ed  ora  infatti  s'  erano  dileguati  per 
timore  d'  una  nuova  e  più  formidabile  invasione.  Era 
per  tutte  le  case    silenzio  :  ne'  colli   ninno:  i  mandati 
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a  riconoscere  e  saper  per  novelle  non  trovarono  anima 
nata.  Di  là  partiti  giunsero  finalmente  in  vista  d'  una 
terra  che  dall'  Ammiraglio  fu  riconosciuta  per  la  Spa- 
gnuola.  Erano  però  ancora  lontani  dal  forte  della  Na- 
tività e  r  Ammiraglio  avea  sì  gran  fretta  di  averne 
nuove  che  non  si  lasciò  allettare  alle  offerte  di  un 
cacico  signor  di  quei  luoghi,  il  quale  offria  oro  e  in- 
vitava gli  spagnuoli  ad  entrar  seco  in  pratiche  di  com- 
mercio. Giunti  al  porto  di  Monte  Cristo  venne  lor 
veduto  qualche  cadavere ,  che  malgrado  lo  stato  di 
corruzione  in  cui  si  trovava,  potea  ancora  ravvisarsi 
per  appartenente  alla  razza  europea.  Il  27  finalmente 
la  flotta  fu  a  fronte  del  forte  della  Natività  ;  ma  giunti 
a  notte  buia  non  osarono  avvicinarsi  per  timore  di 
dar  negli  scogli  onde  son  seminate  quelle  coste  :  per 
quanto  però  si  stendessero  gli  sguardi  non  appariva 
altrimenti  segnale  di  militare  stazione.  Le  artiglierie 
di  bordo  fecero  appello  alla  guarnigione  che  si  credea 
addormentata  nel  torte  :  1'  eco  sohanto  di  colle  in  colle 
ripetuto  fé'  risposta  al  vigoroso  invito.  L'  AmmiragUo 
che  già  sospettava  di  qualche  sinistro ,  ora  a  questo 
desolante  silenzio  fu  certo  dei  suoi  danni.  Sulla  mezza- 
notte s'  udì  batter  di  remi  in  acqua  ed  aggirarsi  un 
battello  intorno  ai  legni ,  quindi  uscì  voce  che  chiedea 
dell'  Am:i:iraglio.  Indicato  e  fatto  riconoscere  al  chiaror 
d' una  face ,  il  battello  si  appressò  e  si  videro  salir 
confidentemente  alcuni  indigeni  ad  abboccarsi  con  lui. 
Quegli  che  prese  la  parola  diceasi  cugino  di  Guaca- 
nagari,  e  recava  da  parte  di  lui  alcuni  presenti.  Inter- 
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rogato  suir  essere  degli  spagnuoli  (fosse  artifizio  suo 
o  imperizia  degl' interpreti)  rispose  assai  oscuramente. 
Si  raccolse  però  come  parte  erano  morti  di  malattia, 
parte  s' erano  per  intestine  querele  distrutti  e  che 
r  amico  Guacanagari  sopraffatto  dal  feroce  e  temuto 
cacico  Caonabo  s'  era  veduto  manomettere  ed  ardere 
il  suo  villaggio  ed  ora  giacea  in  una  vicina  terra  in- 
fermo ancora  dalle  ferite.  Promisero  tornare  al  domani. 
Venuto  il  giorno  e  non  vedendosi  a  comparire  alcuno, 
r  Ammiraglio  pieno  d'  ansietà  spedì  un'  imbarcazione 
a  visitar  la  fortezza.  I  messi  riportarono  non  esistere 
di  questa  che  le  rovine  :  niun  de'  cristiani  apparire , 
né  tampoco  degl'  indiani,  tranne  alcuni  visti  qua  e  colà 
e  come  appostati  dietro  a  qualche  pianta  in  atto  di 
spiare  1'  effetto  che  sugli  spagnuoli  producea  lo  spetta- 
colo di  tanta  rovina.  L'  Ammiraglio  sceso  a  terra  egli 
stesso  vide  1'  esterminio  dei  suoi  e  gli  avanzi  del  vil- 
laggio di  Guacanagari.  Fé'  nuovamente  sparar  le  arti- 
glierie perchè  ancora  sperava  che  alcuni  de'  risparmiati 
avessero  riparato  nei  boschi  e  che  ora  sentendo  quello 
strepito  amico  accorrerebbero  a  riunirsi  a  lui.  Vana 
speranza  :  dappertutto  silenzio  di  morte.  Per  chiarirsi 
del  come  gli  spagnuoli  aveano  incontrato  sì  misere- 
vole fine,  si  diede  con  carezzevoli  segni  ad  allettare 
que'  pochi  indiani  che  sospettosi  e  fuggenti  talora  gli 
si  appresentavano.  Avutine  alcuni  a  sé ,  coli'  opera 
degl'  interpreti  potè  esser  fatto  certo  non  esisterne  più 
un  solo.  Intese  come  dapprima  s'  erano  resi  odiosi  a 
que'  del  paese    per  ]'  insaziabile  avidità  dell'  oro  e  pei 
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licenziosi  lor  portamenti  verso  le  femmine.  Arroge 
che  scossa  ogni  soggezione  ed  ubbidienza  al  capo  D. 
Diego  de  Arana  costituito  dall'  Ammiraglio,  non  che 
serbassero  disciplina  e  vigilanza  militare,  aveano  preso 
a  sbandarsi  cercando  ricchezze  e  venture.  Capitatine 
alcuni  sul  territorio  del  terribile  Caonabo  erano  stati 
spenti.  Dal  qual  successo  allettato  il  fiero  cacico  una 
notte  piombò  improvviso  sugli  spagnuoli  che  ,  trascu- 
rate le  guardie,  profondamente  dormivano,  e  tutti  in- 
sino  ad  uno  gU  oppresse.  Il  buon  Guacanagari  che 
con  fedeltà  prese  le  parti  degli  stranieri  n'  ebbe  in- 
cendiato il  villaggio  e  la  persona  malconcia. 

Ma  l'AmmiragHo  non  era  soddisfatto  se  non  avea 
notizie  dalla  bocca  propria  di  Guacanagari  :  e  la  for- 
tuna gli  arrise  propizia.  Melchiorre  Maldonato  spedito 
a  riconoscere  alcun  luogo  più  favorevole  a  porvi  stanza 
s' imbattè  in  una  canoa  spedita  dal  cacico,  il  quale  de- 
siderava abboccarsi  coi  bianchi.  Il  Maldonato  andò  a 
lui  e  lo  ritrovò  steso  sul  suo  letto.  Il  cacico  toccò 
delle  sciagure  della  guarnigione  e  della  sua  fedeltà  e 
della  ferita  che  l' impediva  di  condursi  a  veder  l'Am- 
miraglio. Ma  questi  il  giorno  seguente  circondato  da 
numeroso  corteggio  e  riccamente  vestito  andò  al  vil- 
laggio dove  Guacanagari  giacea.  A  quella  vista  si  com- 
mosse e  piangendo  ritornò  sul  narrare  la  trista  sorte 
incorsa  dagli  spagnuoH.  In  prova  di  sua  fedeltà  fé'  sco- 
prire a  parecchi  de'  suoi  seguaci  le  ferite  che  dicea 
aver  essi  ricevute  in  difesa  di  quelli  ;  ed  infatti  aveano 
apparenza    d'  essere    state    cagionate    per    armi    quaU 


—  133  — 

s*  usano  da.;!'  indiani.  Ma  quando  si  venne  alla  visita 
della  ferita  del  cacico  ,  tolte  dal  chirurgo  le  bende  , 
niun  segno  apparve  di  piaga  antica  o  recente.  Egli 
però  mostrava  di  portarne  indolenzita  la  parte  per  un 
colpo  di  pietra;  ma  quell'  assenza  d'  ogni  esterno  in- 
dizio _,  destò  in  molti  sospetto  che  non  fossero  sincere 
le  sue  parole  e  che  sotto  ci  covasse  tradimento.  Fra 
gli  altri  il  P.  Boyl  consigliava  T  Ammiraglio  a  gettarsi 
dietro  alle  spalle  ogni  riguardo  e  a  trattare  il  cacico 
da  quello  sleale  che  mostrava  di  essere.  L'Ammiraglio 
non  volle  ;  che  a  lui  pareva  gì'  indizii  favorevoli  alla 
sincerità  del  cacico  soverchiar  questo  che  facea  so- 
spettar di  falsità. 

Il  giorno  stesso  Guacanagari ,  benché  in  vista  do- 
lente della  gamba,  lasciatosi  vincere  alle  sollecitazioni 
dell' AmmiragUo,  lo  accompagnò  alle  navi.  Ognuno 
può  immaginarsi  s' ebbe  a  restar  maravigliato  alla 
vista  di  tanto  potere  spiegatogli  innanzi  dagli  stranieri. 
La  moltitudine  delle  navi,  la  copia  de'  marinai  e  sol- 
dati ,  il  lusso  e  lo  splendore  delle  vesti  dell'  Ammi- 
raglio e  de'  cavaheri,  la  varietà  degli  oggetti  portati 
d'  Europa  per  trapiantarli  nel  nuovo  mondo  ,  offriano 
altro  spettacolo  a  quei  selvaggi  che  quelle  tre  umili 
caravelle  che  aveano  viste  la  prima  volta  e  che  pur 
gli  aveano  colmati  di  maraviglia.  Videro  ancora  i  pri- 
gionieri caraibi  frementi  in  catene  e  non  poterono  so- 
stenerne lo  sguardo;  ma  imbattutosi  a  veder  quelle 
donne  che  aveano  sottratte  al  servaggio  dell'  isole  ca- 
raibe ,  parvero   al  tuono    della  voce  e  agh  atti    inten- 
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dersi  con  esse  in  un  modo  particolare  e  straordinario. 
Il  P.  Boyl  iterava  il  suo  consiglio  di  impadronirsi  del 
cacico ,  ma  l'Ammiraglio  cercava  anzi  con  ogni  sorta 
di  affettuose  dimostrazioni  di  ridestare  in  lui  1'  antico 
attaccamento  pei  bianchi,  indebolito  certamente  per  la 
cattiva  condotta  di  quelli  eh'  erano  rimasti  nella  for- 
tezza. Ma  il  cacico  che  forse  leggea  su  qualche  volto 
sinistre  disposizioni  a  suo  riguardo,  come  prima  potè, 
si  accommiatò  dall'Ammiraglio.  Il  domani  venne  il 
fratello  di  Guacanagari  alle  navi  per  un  nonnulla  e  fu 
veduto  tener  secretamente  discorso  colle  prigioniere 
e  con  una  specialmente  che  apparia  più  dell'  altre  rag- 
guardevole. Sulla  mezzanotte  quelle  femmine  calatesi 
pianpianino  giù  pe'  fianchi  del  bastimento  comincia- 
rono ad  avviarsi  nuotando  verso  la  spiaggia ,  che  pur 
era  ad  una  lega  di  distanza.  Non  poterono  però  far 
COSI  celatamente  che  alcuni  non  se  ne  addessero  e 
non  gridassero  lor  dietro:  perchè  messi  in  acqua  al- 
cuni paliscalmi,  delle  dieci  ne  riebbero  quattro.  La 
condottiera  fu  tra  le  perdute.  Il  seguente  mattino 
l'Ammiraglio  spedita  gente  a  riclamar  le  fuggitive  al 
cacico ,  più  non  si  trovò  traccia  né  di  questo  né  di 
quelle.  Si  pensò  che  rimanesse  impaurito  al  contegno 
e  alla  guardatura  di  molti  che  non  poteano  nascondere 
il  mal  talento  che  nutrivano  contro  di  lui ,  o  che  ri- 
manesse adescato  ad  una  nuova  passione  per  quelle 
femmine  :  ma  i  più  tennero  eh'  egli  veramente  fosse 
un  traditore. 


—   I 
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CAPO  XI. 

Fondazione    di    Isabella. 

Miserie  della  colonia. 

Provvedlmenti  e  partenza  dell'Ammiraglio. 

La  fuga  di  Guacanagari,  dileguatosi  senza  che  si  sa- 
pesse dove  né  perchè,  la  vista  del  forte  rovinato  che 
si  offriva  agli  occhi  degli  spagnuoli  come  tomba  dei 
loro  sciagurati  compatrioti ,  l' insalubrità  dell'  aria  che 
a  chiari  argomenti  si  dimostrava ,  erano  cose  che  al 
prudente  Colombo  e  più  alla  superstiziosa  moltitudine 
consigUavano  l' abbandono  di  quel  lido  malaugurato. 
Il  Maldonato  spedito  alla  ricerca  di  più  opportuno  e  pro- 
pizio terreno,  costeggiato  un  tratto  dell'  isola ,  non  ne 
riportò  buone  nuove.  In  ogni  parte  luoghi  bassi,  umidi, 
malsani.  Allor  si  mosse  quinci  l'Ammiraglio  e  co- 
stretto dal  tempo  cattivo  a  riparare  in  un  seno  a  dieci 
leghe  circa  da  Monte  Cristo  verso  oriente ,  s'  avvide 
in  quel  luogo  appunto  trovarsi  tutto  che  al  suo  scopo 
potea  desiderare.  Quivi  luogo  acconcio  ad  una  fortezza, 
qui  acque  correnti  pei  bisogni  della  colonia,  terre  in 
apparenza  ubertose  e  ridenti,  clima  in  dicembre  dolce 
e  temperato  :  di  soprappiù  la  notizia  avuta  dagl'  Indiani 
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come  da  quivi  a  poca  distanza  giaceano  le  montagne 
di  Cibao,  il  qual  nome  sappiamo  quante  speranze  de- 
stasse neir  Ammiraglio.  Qui  gittarono  le  ancore ,  qui 
sbarcarono,  qui  posero  mano  alla  prima  città  del  Nuovo 
Mondo,  cui  1'  Ammiraglio  dal  nome  dell'  Augusta  sua 
protettrice  volle  chiamata  Isabella.  Non  è  a  dire  qual 
bisogno  e  desiderio  sentissero  di  porre  finalmente 
piede  a  terra  uomini  ed  animali  dopo  si  lunga  navi- 
gazione ,  e  con  quanto  ardore  s'  adoprassero  a  gittare 
i  fondamenti  de'  sacri  e  de'  profani  edifizii. 

Se  non  che  i  disagi  sofferti  in  quel  lungo  tragitto  e 
gì'  influssi  di  quel  clima  e  di  quel  terreno  comincia- 
rono a  produrre  lor  funesti  eff'etti  sugli  spagnuoli. 
I  corpi  che  aveano  assunto  quelle  fatiche ,  quando 
avrebbero  avuto  bisogno  di  riposo,  ne  divennero  lan- 
guidi ed  infermi.  Né  infiacchiron  meno  gli  spiriti ,  i 
quali  non  trovando  ,  come  aveano  sognato ,  che  lor 
s'  offrisse  oro  senz'  altra  fatica  che  quella  di  ricogUerlo, 
ora  maledicevano  la  propria  credulità  e  la  terra  che 
riceveva  i  loro  sudori.  E  que'  giovani  ardenti  che 
s' erano  recati  a  quelle  lontane  terre  per  cercar  im- 
prese cavalleresche  o  gloriosi  cimenti  non  può  dirsi 
quanto  rimanessero  mortificati  al  trovarsi  cosi  inaspet- 
tatamente delusi.  L' Ammiraglio  ,  infermo  anch'  esso 
del  corpo,  sentiva  tutto  il  peso  di  ciò  che  doveva  alla 
Spagna  ed  al  mondo  e  conosceva  per  prova  a  che 
conduce  il  malcontento  d'  una  sfrenata  moltitudine.  La 
sorte  lagrimevole  eh'  era  toccata  alla  colonia  della  Na- 
tività ,  oltre    di   avergli    amareggiato   il  cuore ,  l' avea 
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messo  in  pensiero  sull'  indole  e  le  disposizioni  dei  bar- 
bari, ai  quali  dovea  imporre  la  soggezione  di  Spagna. 
Ma  tal  era  la  tempra  di  quell'  uomo  ,  che  né  i  tor- 
menti del  corpo ,  né  le  afflizioni  dell'  animo  valessero 
a  domarlo.  Dal  suo  letto  pensava  e  provvedeva  ad 
ogni  cosa ,  ordinava  ciò  che  avea  a  farsi  per  edificar 
la  città,  per  mantener  1'  ordine,  per  consolidare  e  pro- 
sperare r  impresa. 

Uscito  l'Ammiraglio  di  malattia  dovette  ad  altri 
non  men  penosi  pensieri  rivolger  la  mente.  I  navigli 
com'  ebbero  scaricati  gli  oggetti  eh'  eran  d' uso  alla 
colonia  doveano  tornarsene  a  Spagna.  Or  dopo  le 
pompose  descrizioni  che  l' AmmiragHo  avea  fatte  delle 
ricchezze  del  Nuovo  Mondo,  come  potea  mandar  vuoti 
affatto  que'  legni  che  di  là  dall'  Oceano  s'  aspettavano 
carichi  d' oro  ?  Ed  egli  che  avea  fatto  assegnamento 
su  quello  che  doveano  raccogliere  i  coloni  della  Na- 
tività, fallita  in  quel  modo  che  sappiamo  la  sua  spe- 
ranza, donde  e  che  cosa  trovar  potea  ed  inviare  ai 
suoi  Sovrani  per  compensarli  delle  spese  e  non  dar 
armi  all'  invidia  e  malignità  cortigiane  ?  Con  che  co- 
raggio potea  chieder  nuovi  sussidii- dalla  Spagna  di  cui 
troppo  abbisognava  in  quel  primo  stabilirsi  d'  una  co- 
lonia? Immaginò  il  partito  di  spedire  nelle  montagne, 
che  si  diceano  di  Cibao,  quel  prode  Alfonso  di  Ojeda 
che  nulla  meglio  amava  che  d' imprendere  qualche 
nuova  cosa,  che  tanto  più  bella  appariva  ai  suoi  occhi, 
quanto  di  più  difficile  eseguimento  s'offriva,  onde  rin- 
tracciasse   alcun  vestigio  delle   supposte    miniere.  Ac- 
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compagnato  da  pochi  ma  intrepidi  seguaci  corse  da 
prima  per  terre  disastrose  e  nudi  deserti,  quindi  s'av- 
venne in  qualche  villaggio  abitato  da  uomini  ospitali 
e  cortesi ,  infine  vide  realmente  oro  lucicante  fra  le 
zolle  della  terra  o  avvolgentesi  tra  le  sabbie  dei  fiumi. 
Raccoltone  alcun  poco  per  saggio,,  tornò  Alfonso,  che 
parea  sortito  l'intento  della  spedizione,  da  che  rifletteasi 
dover  nelle  viscere  della  terra  abbondar  quel  metallo 
che  alla  superficie  in  tanta  copia  si  manifestava.  Un 
altro  giovane  spedito  in  altra  direzione  recava  i  me- 
desimi indizii  di  sotterranea  ricchezza  e  le  medesime 
speranze.  L' esito  di  questa  doppia  spedizione  ebbe 
alcun  poco  confortato  l'Ammiraglio  che  dispose  do- 
dici navigli  a  dover  tornare  in  Europa ,  cinque  rite  - 
nendone  a  servigio  della  colonia.  Furono  spedite  le 
mostre  di  quell'  oro ,  accompagnate  da  una  vivace  de- 
scrizione delle  ricchezze  che  il  paese  annunziava.  L'una 
cosa  e  r  altra  sorti  quell'  effetto  che  l' Ammiraglio  bra- 
mava. I  Sovrani  si  tennero  contenti,  né  l'invidia  per 
allora  trovò  sufficiente  appiglio. 

I  navigli  che  tornavano  in  Ispagna  non  s'erano  an- 
cora dileguati  agli  occhi  de'  coloni ,  che  in  molti  di 
questi  si  destò  un  pazzo  e  furibondo  desiderio  di  ri- 
veder la  patria.  Invidiando  la  sorte  di  quelli  ch'erano 
partiti  e  considerando  sé  stessi  come  inesorabilmente 
separati  dalla  lor  terra  natia ,  ne  arrabbiavano  e  1'  un 
l'altro  a  vicenda  si  rinfocavano.  Né  mancò  chi  del 
malcontento  si  facesse  anima  e  guida  e  questi  fu  Ber- 
nardo Dias   uomo  costituito  in  grado  ,  il  quale    avute 
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già  non  so  quali  differenze  coli' Ammiraglio  coglieva 
ora  l'occasione  a  disfogare  in  lui  il  suo  rancore.  In- 
dettatosi egli  coi  mal  disposti  fissò  tempo  e  ragione 
a  impadronirsi  dei  legni  rimasti ,  per  tornarsene  con 
essi  al  mondo  antico,  e  quivi  a  sfogo  dell'  odio  suo  e 
scusa  della  sua  defezione ,  rivelar  ai  sovrani  l' impo- 
stura, onde  l'Ammiraglio  con  belle  parole  gli  andava 
ingannando.  L'  Ammiraglio  ,  come  volle  sua  propizia 
fortuna ,  avuto  sentor  della  trama ,  pose  le  mani  sul 
Dias  :  noi  volle  però  di  sua  autorità  punire,  come  che 
ne  avesse  il  diritto,  per  rispetto  al  suo  grado,  ma  lui 
e  una  scrittura  di  sua  mano  piena  d'  insolenti  accuse, 
riserbò  a  consegnare  ai  tribunali  di  Spagna,  perchè  da 
loro  fosse  giudicato.  Si  bene  castigò,  ma  non  col  me- 
ritato rigore  altri  delinquenti  d' inferior  condizione ,  e 
prese  quindi  le  precauzioni  che  suggeriva  prudenza  ad 
ovviar  per  allora  disordini  cosiffatti.  Ma  se  gli  valse 
sottrarsi  a  quell'  istante  pericolo,  non  potè  far  che  quel 
rigore,  troppo  per  altro  necessario,  non  fosse  seme  di 
odii  e  mortali  ed  eterni.  Infatti  (e  non  parlo  dei  pu- 
niti ,  pei  quali  non  vai  considerazione  di  giustizia) 
anche  i  non  rei,  anche  i  riprovatori  della  cospirazione 
doveano  a  malincuore  soffrir  che  un  oscuro  straniero 
si  fosse  di  tratto  levato  a  tanta  altezza  e  facesse  sentir 
su  capi  spagnuoli  la  verga  del  comando  e  del  rigore. 
E  questi  erano  tutti  d'  un  sangue  e  d'  un  pensare  :  il 
povero  Colombo  era  solo. 

L'AmmiragUo    intanto  volendo    portarsi  egli  stesso 
a  capo  d'  una  spedizione    nell'  interno ,  in  traccia  spe- 
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cialmente  del  tanto  temuto  e  formidabile  Caonabo,  die 
il  comando  della  colonia  a  suo  fratello  Diego  che  seco 
avea  tolto  in  questo  secondo  viaggio,  uomo  dabbene, 
ma  d'  animo  più  leale  che  accorto.  Si  mise  in  marcia 
il  di  12  di  marzo  con  quattrocento  uomini,  sfoggiando 
la  maggior  pompa  che  fosse  possibile  in  armature  ed 
istrumenti  per  ispirare  rispetto  e  venerazione  agl'in- 
diani che  r  accorrebbero  pacifici  o  incutere  spavento 
a  chi  osasse  da  nemico  attraversargli  il  cammino. 
Varcato  da  prima  un  passo  di  gran  difficoltà  special- 
mente per  la  cavalleria  e  gì'  impedimenti,  si  offerse  ai 
loro  sguardi  un*  estensione  di  terreno  così  fertile  in 
vista  ed  ubertoso  che  tutti  ne  rimasero  rapiti  di  ma- 
ravigha.  Nò  mancava  in  quella  veduta ,  per  quanto  lo 
sguardo  si  stendeva ,  la  maestà  delle  selve ,  né  lo 
smalto  dei  prati ,  né  il  correr  de'  ruscelletti  in  verdi 
e  molli  canali ,  né  borghi  e  terre  qua  e  colà  dissemi- 
nate che  facessero  fede  di  numerosa  popolazione. 
L'Ammiraglio  denominò  quel  luogo  Fega  Rea!  ossia 
regia  pianura.  Ma  l' incanto  ond'  erano  assorti  gli  eu- 
ropei non  é  a  gran  pezza  a  paragonarsi  collo  stupore 
di  cui  erano  compresi  gì'  indiani  all'  inaspettata  appa- 
rizione di  quelli.  Che  cosa  immaginassero  sarebbe  dif- 
ficile a  dirsi:  basti  che  teneano  per  una  cosa  sola 
uomo  e  cavallo.  Rinvenuti  dal  primiero  spavento  l'Am- 
miraglio colle  buone  gli  allettava,  e  amicavali  coi  so- 
liti doni.  VaHcata  questa  deliziosa  campagna  che  ha  , 
dicesi,  ottanta  leghe  di  lunghezza  su  venti  di  larghezza, 
passò  al  sospirato    Cibao.  Ma  li  trovarono  il  rovescio 
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della  medaglia.  Ai  piani  e  alla  verzura  sottentrarono 
sterili  dirupi  e  nude  montagne.  Fortuna  che  in  alcune 
vallate  videro  volgersi  ne'  torrenti  sabbie  d' oro  ed 
ebbero  alcun  saggio  di  pietre  preziose.  Trovata  final- 
mente un'  amena  e  deliziosa  postura  ed  atta  all'  uopo, 
fermò  di  stabilirvi  una  fortezza  come  posto  avanzato 
e  la  nominò  da  5.  Tommaso.  Mise  a  guardia  del  forte 
cinquantasei  uomini,  il  qual  numero  però  dopo  qualche 
tempo  rinforzò  d'altri  venti,  quando  cioè  ebbe  sentore 
che  Caonabo  si  apprestava  ad  assaltar  la  fortezza.  Di 
questa  e  degli  uomini  affidò  il  comando  a  Pietro 
Margarita. 

Ma  se  l'Ammiraglio  era  rimasto  contento  del  paese 
che  avea  fino  allora  esplorato ,  non  ebbe  a  tenersi 
soddisfatto  della  sua  spedizione.  Il  clima  era  mal- 
sano e  piovea  funesti  influssi  sugli  europei  :  ed  oltre  a 
ciò  ignota  lue  facea  sui  corpi  vendetta  di  loro  incon- 
tinenza. E  le  provvigioni  recate  d'  Europa  si  andavano 
assottigliando  _,  né  ancora  si  erano  potuti  avvezzare  ai 
cibi  del  paese.  Gli  animi  poi  sentivano  dell'  abbatti- 
mento del  corpo.  I  lavori  si  erano  intermessi  o  lenta- 
mente si  conduceano  :  regnava  un  malcontento  gene- 
rale. Ad  accrescer  questo  e  a  concitarsi  contro  l'odio 
di  tutti  e  più  de'  più  ragguardevoli ,  valse  il  partito 
che  all'  Ammiraglio  parve  opportuno  nelle  presenti  ne- 
cessità. Ridusse  gli  Spagnuoli  a  razione  e  questa  assai 
sottile ,  né  in  bonissima  condizione  per  le  sofferte 
avarie ,  affinché  la  colonia  non  si  vedesse  condotta  a 
soffrire  gli  orrori  della    fame.    Tutti  furono  pareggiati 
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nella  distribuzione  dei  cibi  ;  e  questo  solenne  atto  di 
giustizia ,  non  che  fosse  applaudito  ,  destò  querele  e 
mal  talento  in  chi  avea  più  alto  grado  e  però  credea 
dover  mangiare  meglio  degli  altri.  Forse  non  fu  pru- 
denza da  parte  dell'  Ammiraglio  il  soggettare  i  cava- 
lieri ai  lavori  stentati  delle  macine  ed  altri  pubblici 
servigi  per  sopperire  alle  braccia  dei  coloni  ammalati. 
A  quegli  avari  ed  orgogliosi  signori  che  aveano  la- 
sciata la  patria  per  avidità  di  lucro  o  per  desio  di  ca- 
valleresche fazioni,  trovarsi  ora  fra  le  miserie  dei  morbi, 
della  fame ,  delle  privazioni  d'  ogni  genere  ,  e  di  più 
piegare  il  dorso  a  servili  fatiche  dovea  saper  troppo 
amaro  e  troppo  funesti  effetti  dovea  partorire.  Gli  odii 
e  le  guerre  che  da  questi  e  dalle  loro  famiglie  a  lui 
ne  vennero,  gli  provarono  che  non  impunemente  s' in- 
sulta air  orgoglio  spagnuolo. 

Ad  alleviare  i  bisogni  della  colonia  e  procacciar 
quella  tranquillità  che  era  necessaria  perchè  egli  po- 
tesse darsi  ai  suoi  viaggi  marittimi  di  esplorazione , 
pensò  di  inviar  quelli,  che  in  Isabella  non  erano  stret- 
tamente necessari! ,  a  percorrere  l' interno  del  paese 
coir  intento  di  prenderne  esatta  notizia  ,  di  render  gU 
europei  famigliari  agl'indiani  e  di  avvezzargli  al  loro 
nutrimento.  Condottiero  di  questa  spedizione  volle 
quel  Pietro  Margarita  a  cui  aveva  affidata  la  guardia 
del  forte  di  S.  Tommaso  ,  e  di  questo  trasferì  il  co- 
mando in  Alfonso  di  Ojeda.  Questi  fu  pure  incaricato 
di  condurre  e  consegnare  al  Margarita  gli  uomini  della 
spedizione    eh'  erano  da    quattrocento.    L' Ammiraglio 


—  143  — 
che  sapeva  dond' era  proceduto  l'eccidio  della  Natività, 
raccomandò  fra  le  altre  cose  al  Margarita  per  lettere 
e  autorevolmente  gì'  impose  di  mantener  la  disciplina 
militare,  di  non  sbandarsi,  di  non  trafficar  per  singolo, 
di  rispettar  1'  altrui  proprietà,  specialmente  nell'  onore. 
Messi  costoro  in  cammino  il  dì  9  di  aprile,  gli  parve 
tempo  a  dover  partire:  ma  prima  nominò  un  consi- 
glio che  in  sua  assenza  governasse  la  colonia.  I  membri 
di  questo  erano  il  P.  Boyl,  Pietro  Fernandez  Coronel, 
Alfonso  Sanchez  Carvajal,  Giovanni  Lussano.  A  questo 
presiedeva  Diego  Colombo  fratello  dell'  Ammiraglio. 
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CAPO  XII. 

Esplora  Cuba  e  Giamaica. 
Torna  imfermo  alla  colonia  e  la  trova  in  disordine. 


Il  dì  24  di  aprile  del  1494  salpò  con  tre  caravelle 
dalla  colonia,  e  dirigendosi  verso  Cuba,  di  cui  non 
avea  potuto  nel  precedente  viaggio  ottener  chiara  co- 
gnizione, toccò  al  funesto  luogo  della  Natività,  dove 
avea  saputo  essersi  rimesso  il  cacico  Guacanagari.  Ma 
questi  viste  da  lungi  le  vele  corse  ad  appiattarsi  nel- 
r  interno ,  e  confermò  così  1'  opinione  concepita  della 
sua  perfidia.  Trovata  Cuba  e  corso  lungo  tratto  della 
sua  costa  ove  ebbe  spettacolo  di  molti  villaggi  e  di 
belle  e  ben  coltivate  campagne  ed  amichevoli  acco- 
glienze dagl'  indiani ,  inteso  che  quel  metallo  che  an- 
davano cercando  non  l' avrebbero  quivi  altrimenti  ritro- 
vato ,  si  bene  ad  un'  altr'  isola  che  co'  gesti  accennavano 
a  mezzodì,  drizzò  a  questa  parte  le  prore  per  rinve- 
nire la  benedetta  terra  dell'  oro.  Infatti  non  andò  molto 
che  fu  alla  vista  d' un'  isola  grande ,  maestosa  e  ri- 
dente, ricoperta  di  villaggi  numerosi,  la  quale  intese 
chiamarsi    Giamaica,  e  che,    per  quanto  egli  le  asse- 
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gnasse  il  noQie  di  Santiago ,  non  perde  mai ,  ma  fino 
al  dì  d'  oggi  ritiene  1'  antica  denominazione.  Come  fu 
presso  al  lido  vide  pronta  a  riceverlo  in  atteggiamento 
ostile  una  fiotta  di  canoe  che  poteano  essere  da  quat- 
trocento, montate  da  uomini  bellicosi,  tinti  bizzarra- 
mente il  corpo  a  diversi  colori,  e  ornati  di  piume, 
che  brandendo  l'armi  metteano  sformate  grida  di  guerra. 
L'Ammiraglio  che  finché  potea  amava  adoperar  le 
buone ,  li  fé'  acchetare  air  interprete ,  e  non  n'  ebbe 
noia  né  bisogno  di  ricorrere  al  rigore  e  potè  proseguir 
tranquillamente  il  suo  viaggio.  Così  fu  pel  rimanente 
del  suo  costeggiar  la  Giamaica,  salvo  in  un  punto  ove 
avendo  bisogno  di  rimpalmare  il  suo  legno  ed  oppo- 
nendosi i  barbari  allo  sbarco,  si  vide  obbhgato  di  ri- 
correre alla  forza.  Messa  m  mare  un'  imbarcazione  gli 
spagnuoli  si  spinsero  addosso  agi'  indiani  che  lor  vie- 
tavano il  passo:  scaricarono  contro  di  loro  una  volata 
di  frecce ,  onde  parecchi  ne  rimasero  feriti  e  poi  scesi 
a  terra  gli  inseguirono  ancora  per  un  tratto.  E  qui 
vorrei  poter  coprire  d'  un  velo  un  particolare  di  quel- 
l'incontro o  poter  provare  che  non  ebbe  luogo  per  co- 
mando o  connivenza  dell'Ammiraglio.  Sguinzagliato 
un  fiero  mastino  e  aizzato  contro  gì'  indiani  fé'  crudo 
strazio  nelle  membra  di  que'  malarrivati.  Cruda  cosa 
e  detestanda  é  la  guerra  ;  ma  giacché  guerra  ci  ha  da 
essere,  accorderò  che  1'  uomo  la  faccia  al  suo  simile 
colle  proprie  armi.  Ma  che  1'  uomo  per  nuocere  al- 
l'uomo,  specialmente  disarmato,  e  nudo,  faccia  mi- 
nistro di  sua  ira  e  vendetta  una  belva  feroce  e  ineso- 
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rabile,  mi  par  che  passi  ogni  segno  di  bestiale  immanità. 
Dio  mi  guardi  però  dall'  accusar  l' individuo  anziché 
deplorare  la  miseria  dei  tempi. 

Siccome  nemmeno  in  questi  luoghi  v'  avea  apparenza 
d' oro ,  risolse  l'Ammiraglio  di  dar  volta  e  mettersi  ad 
esplorare  le  coste  di  Cuba,,  la  quale  non  era  ben  certo 
ancora  se  isola  fosse  o  continente.  Toccata  questa  terra, 
e  avuto  abboccamento  con  un  cacico  eh'  era  venuto  a 
festeggiar  gli  stranieri ,  l'Ammiraglio  gli  chiese  se  fosse 
isola  o  no.  Si,  rispose  il  cacico,  ma  niuno  mai  ne  vide 
il  confine.  Ugual  risposta  a  un  bel  dispresso  ebbe  più 
volte  procedendo  oltre,  atta  soltanto  a  confermarlo 
nel  dubbio.  Denominò  in  questa  corsa  Giardini  della 
Regina  un  gruppo  di  molte  isolette  giacenti  presso 
Cuba  la  più  parte  disabitate,  ma  belle  e  vestite  di 
lussureggiante  verdura  che  di  suoi  effluvii  profumava 
r  aria  a  largo  tratto  d' intorno  ;  le  quali  però  difficile 
e  perigHosa  rendeano  la  navigazione  pei  bassi  fondi  e 
le  sirti  e  i  banchi  di  sabbia  e  le  contrarie  correnti: 
onde  l'Ammiraglio  non  osava  avanzar  d' una  spanna 
senza  aver  prima  fatto  esplorare  il  fondo  collo  scan- 
daglio. Si  spinse  quindi  innanzi  per  moki  giorni  an- 
cora costeggiando  la  faccia  meridionale  dell'  isola,  la 
quale  quanto  più  s'estendeva,  tanto  più  lo  confermava 
neir  opinione  che  fosse  continente.  Da  ultim.o  incon- 
trati nuovi  gruppi  di  isolette  e  fondi  pericolosi  e  coste 
infide,  stanchi  già  i  legni  dalla  lunga  navigazione  e 
corrotte  le  provvigioni,  i  suoi  seguaci  gli  mossero 
supplichevoli    e    instanti    preghiere    acciocché    non   si 
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spingesse  più  là,  ma  desse  addietro  a  ritrovar  la  città 
d' Isabella.  L'Ammiraglio  che  già  credea  al  tutto  di 
aver  toccato  il  continente  dell'Asia,  né  potea  imma- 
ginarsi qual  muro  gli  si  sarebbe  levato  incontro,  già 
ordinava  nel  suo  pensiero  un  ardito  e  trionfante  giro 
intorno  al  globo.  A  malincuore  adunque  s'  arrese  alle 
istanze  de'  suoi,  e  soltanto  dopo  aver  raccolto  il  giu- 
dizio de'  più  esperti  e  consegnato  in  atto  solenne  di 
notaro,  quella  esser  terra  ferma,  die  volta  a  rifare  il 
percorso  cammino.  Peccato!  poco  più  che  si  fosse 
spinto  innanzi  scopriva  1'  estrema  punta  occidentale  di 
Cuba ,  cingea  tutta  l' isola ,  e  trattasi  quella  falsa  opi- 
nione di  capo,  chi  sa  qual  altro  corso  avrebbe  dato 
alle  sue  scoperte  ?  Ma  disgraziatamente  fu  più  d' una 
volta  costretto  a  sottoporre  la  propria  all'  altrui  volontà. 
Addi  13  di  giugno  riprese  il  cammino  retrogrado 
e  sostenuti  al  tornare  gli  stessi  disagi  che  all'  andare, 
giunto  alla  provincia  detta  d'  Ornofay,  l'Ammiraglio 
cercò  d'  un  luogo  acconcio  a  rimettersi  alquanto  dalle 
fatiche  e  a  ristorar  le  provviste  e  i  navigli.  Il  7  di  lugHo 
ancorarono  in  un  bel  sito  all'imboccatura  d'un  fiume, 
e  il  cacico  della  terra,  vecchio  venerando  di  ottanta 
anni,  venne  a  festeggiarli.  Volle  l'Ammiraglio  prender 
possesso  di  quel  luogo  con  tutta  magnificenza  e  perciò 
dispose  che  la  prima  domenica  si  celebrasse  in  una 
grotta  il  sacrosanto  mistero  della  Messa.  L'  apparato 
dell'  ara  e  del  sacerdote ,  le  ignote  cerimonie  e  pre- 
ghiere, il  raccoglimento  e  '1  devoto  contegno  degli 
stranieri,  tenne  fissi  gli  animi  di  que'  buoni  isolani  e 
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li  colmò  di  maraviglia.  Da  ultimo  il  buon  cacico  per 
interprete  disse  airAmmiraglio  come  sapeva  eh'  egli 
andava  spargendo  intorno  il  terrore  del  suo  potere, 
ma  che  ora  avendo  visto  che  rendeva  culto  a  un 
qualche  Dio,  gli  rammentava  come  alla  morte  del 
corpo  non  si  disfà  tutto  l'uomo,  ma  che  di  lui  al- 
cuna parte  sopravvive  per  ricevere  da  Dio  la  ricom- 
pensa o  il  castigo  del  buono  o  del  reo  operare.  Toccò 
poi  de'  suoi  viaggi  e  disse  che  in  un  paese  molto  ad 
occidente  di  Cuba  avea  veduto  un  cacico  vestito  presso 
a  poco  come  il  sacerdote  che  avea  celebrato  il  sacri- 
fizio. Fu  intenerito  a  parole  di  tanta  giustezza  l'Am- 
miraglio, e  lo  fé'  al  suo  interprete  assicurare  sulle  sue 
amichevoh  intenzioni,  e  gli  espose  qualche  cosa  dei 
paesi  inciviliti  d'Europa,  singolarmente  della  Spagna 
e  de'  suoi  sovrani.  Diego  Colon  era  appunto  da  ciò, 
che  ancor  si  risentiva  dallo  stupore  che  gli  avea  cagio- 
nato la  vista  di  paesi  cotanto  diversi  dai  suoi.  Era  questi 
un  di  quegh  isolani  portati  dall'Ammiraglio  in  Ispagna 
la  prima  volta  che  tornò  dai  paesi  scoperti,  il  quale 
insieme  coli'  acque  battesimali  avea  ricevuto  il  nome 
di  Diego  Colon.  La  pittura  eh'  ei  fece  al  cacico  delle 
maraviglie  vedute  fu  cosi  viva  ed  animata,  che  in  quel 
vecchio,  ch'era  stato  passionatissimo  del  viaggiare,  destò 
un  desiderio  vivissimo  di  abbandonare  il  natio  luogo 
e  seguir  gli  spagnuoli.  Le  preghiere  e  le  lagrime  della 
sua  famiglia,  i  consigH  e  l'esortazioni  dell' AmmiragUo 
a  gran  pena  valsero  a  distrarlo  dal  suo  proposito  e  a 
farlo  rimanere,  comechè  cruccioso  e  dolente,  a  casa. 


—  149  — 

Partito  quinci  a'  i6  di  luglio,  ebbe  a  sostenere  un 
fierissimo  colpo  di  vento  che  sarebbe  stato  al  tutto 
funesto ,  se  coli'  usata  sagacia  non  l' avesse  preveduto , 
e  coir  ammainar  prontamente  le  vele  non  ne  avesse 
indebolito  1'  assalto.  Il  22  avendo  sempre  i  venti  da 
prora ,  piegò  d'  un  tratto  a  mezzodì  e  prese  la  dire- 
zione della  Giamaica  ad  esplorare  quella  parte  che 
non  avea  veduta  la  prima  volta.  Costeggiò  il  lido  oc- 
cidentale e  meridionale  :  ebbe  relazioni  amichevoli  con 
un  caci  co  che  venne  a  visitarlo,  e  ad  un  altro  che 
volea  seguitarlo  colla  sua  famiglia  persuase  di  rima- 
nersene a  casa  promettendogli  la  sua  protezione.  La- 
sciata la  Giamaica ,  vide  bentosto  un'  altra  terra  cui 
sperava  che  dovesse  essere  la  Spagnuola.  Avvicinatosi 
al  lido  ebbe  la  vista  d'  un  cacico  che  gli  indirizzò  al- 
cune parole  in  castigliano;  il  che  cambiò  la  speranza 
in  certezza  e  riempi  di  giubilo  la  moltitudine  che  in 
tal  modo  vedeasi  annunziar  la  fine  de'  suoi  travagli. 
Più  oltre  si  fece  loro  incontro  una  banda  di  guerrieri, 
di  quelli  eh'  erano  reputati  più  bellicosi  e  feroci  ;  ma 
questi  alla  vista  dell'Ammiraglio  cambiarono  l'attitu- 
dine ostile,  che  avean  presa,  in  mansueto  contegno, 
facendo  omaggio  alla  sua  generosità  e  giustìzia,  di 
cui  la  fama  erasi  rapidamente  divulgata  fra  quelle  na- 
zioni. I  barbari  imparavano  ad  apprezzarlo  quando  gli 
spagnuoli  gli  apprestavano  guerra  e  rancori. 

Ma  che?  prima  di  giungere  ad  Isabella  le  forze  ab- 
bandonarono quelle  stanche  membra  affievolite  da  tante 
privazioni    e    patimenti,    e    come  se  lo  spirito  avesse 
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ad  un  tratto  esaurito  tutto  il  vigore  con  cui  soste- 
neva il  corpo,  l'Ammiraglio  cadde  improvvisamente 
in  letargo  e  si  temè  seriamente  della  sua  vita.  In 
questo  stato  giunse  a  Isabella  il  4  di  settembre  e  fu 
portato,  senza  che  si  risentisse,  dal  naviglio  al  letto. 
Quando  finalmente  si  riscosse  ebbe  di  che  rallegrarsi, 
ma  più  assai  di  che  addolorare.  Il  primo  volto  che  si 
vide  accanto  fu  quello  del  suo  caro  fratello  Bartolommeo, 
delle  cui  vicende  più  sopra  abbiam  detto.  Nel  tornar 
d'Inghilterra,  accettata  da  Enrico  VII  la  proposta; 
seppe  in  Parigi  della  scoperta  del  Nuovo  Mondo;  e 
corso  a  vedere  il  fratello  glorioso  di  tanto  successo, 
lo  trovò  già  partito  pel  secondo  viaggio.  Avuto  dal 
governo  spagnuolo  il  comando  di  tre  navigli  che  si 
spedivano  carichi  di  vettovaglie  alla  colonia,  giunse  a 
quella  quando  appunto  n'  era  testé  uscito  l'Ammiraglio 
pel  viaggio  d' esplorazione  che  abbiamo  or  ora  de- 
scritto. Ma  se  al  buon  Cristoforo  dolcissima  tornò  la 
vista  del  caro  fratello,  troppo  amare  gli  seppero  le 
novelle  che  intese  bentosto  della  sua  colonia.  Quel 
Margarita,  tanto  da  lui  beneficato,  in  cui  avea  posta 
tanta  fiducia,  a  cui  tanta  parte  di  comando  avea  affidata, 
non  che  fosse  stato  alle  sue  prescrizioni,  ma  si  era 
fatto  seminator  di  scandaH,  sovvertitore  dell'ordine, 
soverchiator  degl'  indiani ,  rovina  della  colonia. 

La  Spagnuola  si  trovava  allora  divisa  come  in  cinque 
stati,  quanti  erano  i  cacichi  che,  l'uno  indipendente 
dall'  altro ,  la  governavano.  L' un  di  questi  capi  si 
chiamava  Guacanagari,  noto    per  1'  amichevole   acco- 
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glienza  fatta  la  prima  volta  all'Ammiraglio  e  per  la 
sua  posteriore  defezione  :  1'  altro  era  Caonabo  nome 
nemico  e  temuto  siccome  autore  dello  sterminio  della 
Natività  e  per  l'odio  che  parca  aver  giurato  contro 
de'  cristiani.  Gli  altri  tre,  erano  Guarionex,  Cotabo- 
nama  e  Behechio,  la  cui  sorella  Anacoana,  donna  fa- 
mosa per  bellezza  e  per  animo  grande,  era  la  moglie 
del  terribile  Caonabo. 

Il  Margarita,  che  innanzi  tutto  dovea  percorrere  le 
montagne  del  Cibao ,  come  se  nulla  fosse  degli  ordini 
dell'Ammiraglio,  si  gittò  sulle  belle  pianure  della  Vega, 
che  erano  nella  giurisdizione  di  Guarionex  e  tolto 
qualunque  freno  alla  soldatesca ,  egli  il  primo  e  gli 
altri  ad  imitazione  di  lui  ruppero  ad  ogni  eccesso  di 
rapacità,  d' oppressione,  di  violenza  contro  que'  buoni 
e  pacifici  abitatori.  Questi  stupire  sulle  prime,  pazientar 
per  qualche  tempo,  poi  risentiti  ed  irritati  rivoltarsi 
ferocemente  contro  gì'  ingiusti  oppressori.  Diego  Co- 
lombo, che,  come  si  disse,  presiedeva  il  consigHo  a 
cui  l'Ammiraglio  avea  temporaneamente  raccomandate 
le  cose  della  colonia ,  avvisò  doverlo  con  ordini  pre- 
cisi e  calzanti  richiamar  al  dovere.  Ma  quegli  prese  a 
dispetto  il  comando  e  chi  il  movea,  mostrò  tenersi 
dappiù  del  consiglio  e  seguitò  imperversando  più  che 
mai.  Ma  egli  avea  un  fautore  potente  nel  consigHo 
stesso,  il  P.  Boyl  che,  non  si  sa  per  qual  causa, 
aveva  in  petto  un  profondo  rancore  contra  l'Ammi- 
raglio e  contra  chi  a  lui  apparteneva.  E  tutto  il  con- 
trario doveva  essere,  se  non  voleva  smentire  la  fama 
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delle  sue  virtù,  né  tradire  il  suo  pacifico  ministero, 
né  venir  meno  alla  sua  missione  evangelica.  Con 
questo  frate  adunque  indettatosi  il  Margarita  venne  ad 
Isabella  e  s' impossessò  dei  legni  condotti  da  Barto- 
lommeo  Colombo,  e  collo  stesso  Boyl  fece  vela  per 
la  Spagna  affine  di  sottrarsi  alla  punizione  che  l'Am- 
miraglio al  suo  ritorno  gli  avrebbe  inflitta ,  e  intanto 
colla  calunnia  riversare  in  altrui  gli  effetti  delle  sue 
scelleratezze.  Al  suo  partir  la  soldatesca  rimasta  senza 
capo  e  sfasciata  si  sbandò  per  le  campagne  e  fé'  peggio 
di  prima.  GÌ'  indiani  benché  timidi ,  benché  a  malin- 
cuore fermarono  di  distruggerli.  Privandoli  d' ogni 
provvigione,  assalendoli  dispersi,  ne  tolsero  di  mezzo 
parecchi,  e  riuscirono  quindi  a  farne  in  un  sol  tratto 
morir  quaranta  per  fuoco. 

Ma  a  Caonabo ,  eh'  era  fra  quei  cacichi  il  più  guer- 
riero e  il  più  prode  di  tutti,  si  opponeva  tale  che  fra 
gli  spagnuoli  in  destrezza  e  coraggio  ogni  altro  avan- 
zava che  destro  e  coraggioso  si  fosse.  Era  questi  Al- 
fonso di  Ojeda  che  comandava  il  forte  di  S.  Tommaso 
posto  nel  distretto  di  Caonabo.  Benché  l' Ojeda  non 
avesse  che  cinquanta  uomini  e  Caonabo  movesse  al- 
l' assalto  con  dieci  mila  guerrieri  :  pur  tra  pel  vantag- 
gio del  sito,  e  per  la  vigilante  disciplina  degli  spa- 
gnuoli ,  il  tentativo  tornò  vano  ;  onde  il  nemico  fermò 
di  prenderli  per  fame  ed  occupò  tutto  all'  intorno  i 
passi,  perché  non  potessero  penetrar  viveri  nella  for- 
tezza. Ma  i  guerrieri  selvaggi  non  avvezzi  a  quel  ge- 
nere di  guerra,   stanchi    dalla    lunghezza  del  tempo  a 
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poco  a  poco  disertando  si  dileguavano  :  e  l' ardito 
Ojeda  f-icendo  talora  opportune  sortite  concorrea  a 
diradar  le  file  degli  assediami:  finché  questi  abbando- 
narono al  tutto  r  impresa.  Caonabo  allora  si  volse  alla 
città  d' Isabella ,  conscio  delle  intestine  divisioni  onde 
era  straziata  e  invitò  gli  altri  cacichi  ad  unirsi  a  lui 
per  fare  un  colpo  decisivo  su  quella  colonia.  Non  fu 
vero  però  che  Guacanagari ,  signor  di  iMarien ,  volesse 
entrare  a  parte  di  quell'alleanza;  che  anzi  protestò 
com'egli  non  avrebbe  mai  prese  le  armi  contra  coloro 
a  cui  avea  data  ospitalità  nel  loro  naufragio ,  e  intanto 
raccolti  un  cento  spagnuoli  feriti,  li  iacea  presso  di 
sé  curare.  Quando  poi  seppe  che  l'Ammiraglio  era 
tornato  gli  rinnovò  sue  proteste  di  devozione  ed  ami- 
cizia e  gli  svelò  la  cospirazione  dei  cacichi  congiurati 
air  esterminio  degli  spagnuoli.  Ma  questa  devozione 
non  fu  senza  sacrifizii;  che  ebbe  a  difendere  il  suo 
regno  dalle  aggressioni  de'  cacichi  irritati,  special- 
mente di  Caonabo  e  Behechio  che  gli  recarono  danni 
e  dispiaceri  quanti  poterono.  Or  chi  potrebbe  dire 
come  questo  virtuoso  ed  eroico  portamento  si  ac- 
cordi con  quel  tratto  di  apparente  fellonia  che  tanto 
lo  avea  disonorato  agli  occhi  degU  spagnuoli? 

Questi  furono  i  bei  frutti  che  trovò  l'Ammiraglio 
al  suo  ritorno  seminati  dall'orgoglio,  dalla  cupidigia, 
dalla  prepotenza  degli  spagnuoli  :  e  chi  conosce  i  sen- 
timenti ond'  era  animato  quel  cuore  magnanimo  e  pie- 
toso può  intendere  come  ne  rimanesse  rammaricato  e 
diserto. 
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CAPO  XIII. 

Giungono  rinlfranchi  da  Spagna. 

Famosa  giornata  della  Vega.  Presura  di  Caonabo. 

Arrivo  e  audacia  d'un  regio  commissario. 


L'Ammiraglio  infermo  del  corpo,  minacciato  inter- 
namente dall'  intolleranza  de'  suoi ,  esternamente  dal 
risentimento  de'  selvaggi ,  pensando  niun  de'  due  mali 
potersi  guarir  con  modi  violenti,  né  a  ciò  bastargli, 
quando  volesse,  le  forze;  avvisò  di  dover  per  allora 
temporeggiare  e  colla  pazienza  e  colle  buone  maniere 
ricondurre  V  ordine  all'  interno ,  e  amicarsi  i  nemici 
esterni  facendo  lor  conoscere  come  i  soprusi  che  aveano 
sofferti  veniano  da  ribaldi  violatori  de'  suoi  ordini 
precisi  durante  la  sua  assenza.  Ma  troppo  egli  si  fidava 
nella  mansuetudine  degli  indiani,  e  la  sua  malattia  che 
durò  ben  quattro  mesi  gli  impedi  di  troncar  sul  prin- 
cipio il  disordine  che  invecchiando  diveniva  ogni  di 
più  grave.  Guatiguanà ,  cacico  di  Macariz  ov'  era  il 
forte  della  Maddalena,  sorprese  dieci  soldati  e  gli  uc- 
cise, ed  appiccò  le  fiamme  ad  una  casa  ove  giaceano 
quaranta  infermi  :    opera    veramente  degna  d' un  bar- 
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baro  belvaggio ,  inferocir  contro  una  turba  di  languenti 
inabili,  non  che  a  far  male  altrui,  a  difender  sé  stessi. 
Attruppamenti  in  molte  parti  di  Cibao  e  della  Vega 
annunziavano  una  generale  insurrezione  e  minacciavano 
la  salute  della  colonia.  L'Ammiraglio  che  ai  detti  di 
Guacanagari  non  avea  prestata  tutta  la  credenza  che 
meritavano,  si  destò  a  cosiffatti  annunzii  e  messo  in 
campo  un  corpo  conveniente  di  milizia ,  die  ai  rivol- 
tosi una  buona  punizione.  Non  potè  aver,  come  bra- 
mava, il  cacico  nelle  sue  mani,  ma  riversò  sui  sudditi 
di  lui  la  severità  del  castigo  condannando  quelli  che 
prese  alla  schiavitù  e  assoggettando  il  Macariz.  Si 
volse  allora  al  paese  di  Guarionex;  ma  questi  spaven- 
tato dall'  esempio  di  Guatiguanà  chiese  la  pace  e  l'ot- 
tenne mercè  di  una  fortezza  che  consenti  costruirsi  nel 
suo  territorio. 

In  questo  tempo  giunsero  opportunamente  di  Spagna 
quattro  navi  comandate  da  Antonio  Torres  che  por- 
tavano d'  ogni  sorta  provvigioni  ed  artigiani.  Di  questi 
singolarmente  facea  d'  uopo  ad  una  nascente  città ,  e 
con  questi  si  sarebbero  potuti  tirar  gì'  indiani  all'  in- 
dustria, la  quale  dirozzandoli  gli  avrebbe  innamorati 
del  viver  colto  ed  umano.  E  questa  veramente,  quando 
sia  sensata,  è  oro  e  vai  più  che  oro:  così  l' intendea 
il  nostro  Eroe  che  non  era  andato  a  spogliare  ed  op- 
primere quella  nuova  gente,  sì  bene  a  portarle  i  be- 
neficii  della  religione  e  della  civiltà.  Ma  quel  che  in- 
tendea non  gli  venne  fatto  di  eseguire.  Ebbe  in  questa 
occasione  lettere  delle  lore    Altezze  le  quaH  commen- 
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davano  sommamente  la  sua  condotta  e  mostravano 
aver  in  lui  riposta  ogni  confidenza.  Ma  l'Ammiraglio 
che  pensava  all'  effetto  che  l' arrivo  in  Ispagna  del 
P.  Boyl  e  del  Margarita  dovea  produrre  suU'  animo 
de'  suoi  sovrani,  avrebbe  voluto  venir  egli  stesso  in 
persona  a  smentir  le  calunnie  di  cui  dovea  esser  fatto 
segno;  ma  troppi  erano  i  bisogni  della  colonia  che 
richiedeano  la  sua  presenza.  Don  Bartolommeo  gli  era 
caro  da  vicino  siccome  quegli  che  dotato  d'un  animo 
saldo  a  tutta  prova  potea  nelle  presenti  sue  condizioni 
essergli  vantaggioso.  L'  altro  fratello  Don  Diego ,  non 
tanto  a  lui  necessario  per  la  semplicità  del  suo  carat- 
tere gli  parve  acconcio  a  cosiffatta  missione,  ed  af- 
frettò quanto  più  potè  il  ritorno  del  Torres.  De'  prigio- 
nieri fatti  in  guerra ,  cui  avea  per  punizione  condannati 
alla  schiavitù ,  ne  mandò  cinquecento  in  Ispagna  perchè 
vi  fossero  venduti  a  Siviglia. 

Io  so  che  il  vendere  uomini  è  cosa  che  risveglia 
l'indignazione  dei  buoni  e  le  declamazioni  degl'  ipo- 
criti. Nulla  dimeno  io  pregherò  il  lettore  a  non  esser 
cosi  severo  da  giudicare  il  nostro  Eroe  colle  idee 
moderne  ;  che  questo  sarebbe  un  anacronismo  di  giu- 
stizia ,  sarebbe  un'  applicazione  retroattiva  di  una  legge 
d' umanità  che  sviluppata  a'  giorni  nostri  e  sostenuta 
con  mirabile  consenso  delle  nazioni  incivihte,  a  que' 
tempi  non  era  avvertita.  Le  pietose  insinuazioni  della 
Chiesa  a  questo  proposito  passavano  inosservate  e  ri- 
maneano,  per  lung'  uso  in  contrario,  inefficaci.  Il  Co- 
lombo applicava  a  rei  di  fellonia    una    pena    che    era 
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spesso  la  condizione  di  innocenti  prigionieri  di  guerra. 
Non  gli  facciamo  dunque  soverchio  carico  di  aver  pa- 
gato anch'  egli  il  tributo  all'  errore  di  tutti  i  secoli 
che  r  aveano  preceduto  e  di  quello  stesso  in  cui  vivea. 
So  bene  che  l' essere  stato  tanto  grande  per  molti 
rispetti,  gli  fa  difficilmente  perdonare  di  essere  andato, 
riguardo  a  questo ,  confuso  cogli  altri.  Ma  questa  è 
condizione  delle  cose  umane  che  al  grande  e  al  su- 
blime si  vegga  spesso  accoppiato  il  piccolo  ed  il 
meschino. 

Rimaneva  il  feroce  Caonabo,  il  quale  non  atterrito 
dalle  rotte  e  dall'umiliazione  de'  suoi  collegati  bandiva 
intorno  la  guerra,  chiamava  a  sé  coi  lor  guerrieri  i 
cacichi  minori ,  minacciava  di  sterminio  la  seconda 
colonia  come  avea  già  fatto  alla  prima.  L'Ammiraglio 
col  fratello  Don  Bartolommeo  mosse  ad  incontrarlo 
conducendo  seco  dugento  pedoni,  venti  cavalli  ed  al- 
trettanti mastini.  GÌ'  indiani  troppo  bene  conoscevano 
la  propria  inferiorità  rispetto  alla  qualità  e  al  maneggio 
dell'armi,  fremeano  d'orrore  all'idea  di  doversi  ci- 
mentare con  feroci  e  sconosciute  belve;  ma  spianava 
queste  difficoltà  e  spirava  loro  coraggio  il  numero 
sterminato  che  opponeano  a  quel  pugno,  quanto  si 
voglia  forte,  ma  cotanto  esiguo,  di  stranieri.  Infatti 
si  dice  che  sommassero  a  cento  mila:  e  se  questo 
numero,  che  a'  moderni  parve  esagerato,  volesse  an- 
che ridursi  alla  metà,  rimarrebbero  tuttavia  meglio 
che  dugento  contra  uno.  Secondo  il  consiglio  di  Bar- 
tolommeo   gli    spagnuoli  si  divisero  in  più  schiere,  e 
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in  parte  manifesti,  in  parte  celati  dalle  piante  si  av- 
vicinarono agi'  indiani.  Si  disponeano  i  selvaggi  a  dare 
e  a  sostenere  1'  assalto ,  quando  ad  un  tratto  di  qua , 
di  là,  da  tutte  le  parti  rimbomba  di  scoppii  tremendi 
la  foresta,  il  fulmine  micidiale  avventato  in  quel  denso 
stuolo  ne  stende  molti  a  terra  e  sparge  in  tutti  spa- 
vento e  confusione.  Si  volgono  in  fuga,  ma  i  cani 
sguinzagliati  gli  afferrano  per  le  carni,  e  fanti  e  cava- 
lieri colle  taglienti  lame  ne  fanno  orrido  scempio.  In 
breve  la  campagna  è  seminata  di  cadaveri  e  di  mo- 
renti; chi  fugge  senza  rivolgersi,  chi  si  aggrappa  a 
scoscesi  macigni  per  sottrarsi  ai  cavalli  ed  ai  cani  e 
di  là  implora  mercede  e  promette  sottomissione  e  ub- 
bidienza. Così  finisce  la  famosa  giornata  della  Vega. 
Ma  Caonabo  era  riuscito  a  fuggire  e  libero  lui  non 
si  aveva  speranza  di  pace  o  di  tregua.  Perseguitarlo 
nella  sua  ritirata  non  era  possibile,  di  chiamarlo  a 
pratiche  di  pace  e  vincerlo  colla  dolcezza  non  si  potea 
sperare,  lasciarlo  riavere  dalla  rotta  presente  era  in- 
vitarlo a  nuovamente  insolentire. 

In  questa  il  temerario  e  incredibile  coraggio  del- 
l'Ojeda  venne  a  tor  l'Ammiraglio  dalle  sue  dubbiezze 
e  timori.  Propose  nulla  meno  che  di  penetrar  nelle 
selve  ove  regnava  il  cacico  temuto  e  di  là  condurlo 
prigioniero  ad  Isabella.  Si  scelse  dieci  uomini  arditi 
e  ben  armati  ;  ma  quel  che  più  dell'  armi  dovea  in 
questa  singoiar  missione  servirgli,  era  la  menzogna  e  il 
tradimento.  Si  presentò  a  Caonabo  e  gli  offri  magni- 
fici   doni  e  gliene    promise    dei    maggiori    sol   che  si 
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fosse  indotto  a  venire  a  trattar  in  persona  coll'Ammi- 
raglio.  Dicesi  fra  l'altre  cose  che  rimanesse  sedotto 
alla  speranza  d'ottener  la  campana  della  chiesa  d'Iìsa- 
bella,  la  quale  agli  occhi  de'  selvaggi  era  oggetto  di 
maraviglia,  siccome  strano  animale  dotato  di  voce, 
cui  gli  spagnuoli  intendevano  ed  a  cui  ubbidivano. 
Acconsenti  Caonabo  e  mosse  dalla  sua  residenza;  ma 
numeroso  stuolo  di  guerrieri  gli  facea  corteggio  :  in- 
toppo ai  disegni  dello  scaltro  spagnuolo,  che  vedea 
tornar  vano  il  suo  disegno  se  non  riusciva  a  separarlo 
dai  suoi.  Un  giorno  mentre  s' andavano  avvicinando 
a  Isabella,  Alfonso  tratto  il  cacico  in  disparte  gli  pro- 
pose di  dare  uno  spettacolo  alla  sua  armata ,  mostran- 
dosi improvvisamente  montato  sopra  uno  di  quegli 
animali  che  tanto  terrore  spiravano  agl'indiani,  ornato 
le  braccia  di  smanigHe  secondo  il  costume  dei  re  ca- 
stigliani.  Lietissimo  di  questa  proposta  vien  messo  a 
cavallo  e  di  smaglianti  manette,  ch'egli  crede  orna- 
menti regali,  gh  si  stringon  le  mani:  e  cosi  accon- 
ciato e  gongolante  di  gloria,  attorniato  dagli  spagnuoli 
che  lo  faceano  caracollare  passa  in  mezzo  ai  suoi  che 
paurosi  e  maravigliati  gli  aprono  a  gran  distanza  il 
passo.  Dileguatisi  dalla  lor  vista,  gli  sono  addosso 
colle  spade  e  gli  intimano  di  tacere  e  di  seguirli  se 
vuol  salva  la  vita,  non  aver  nulla  a  temere  se  si 
conduca  saviamente  insino  ad  Isabella.  Ebbero  a  sop- 
portar senza  numero  disagi  per  evitar  le  popolose  bor- 
gate che  si  trovavano  sul  loro  cammino  _,  il  quale 
non  correa  forse  meno  di  cinquanta  o  sessanta  leghe. 
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Traversar  grandi  fiumi,  spesso  nuotando,  penetrar  in 
densissime  selve,  donde  a  stento  e  talora  nemmeno, 
vedeano  una  spanna  di  cielo  che  li  guidasse  alla  meta 
del  viaggio,  e  sempre  guardinghi  e  vigilanti  contro  le 
astuzie  e  la  destrezza  del  prigioniero,  che  avrebbe 
senza  fallo  profittato  della  minima  negligenza  per  isfug- 
gire  ai  suoi  guardiani.  Fu  grande  la  maraviglia  in  Isa- 
bella quando  giunse  Alfonso  con  si  bella  preda,  e 
l'Ammiraglio  volle  che  il  prigioniero  tosse  trattato 
con  molto  riguardo  finché  venisse  1'  occasione  di  man- 
darlo in  Ispagna.  Ma  nulla  piegò  di  quell'  alterezza 
natia  il  presente  suo  infortunio;  che  anzi  fremente 
come  belva  feroce  fra  le  catene  vantavasi  del  male 
che  avea  fatto  agli  spagnuoli,  dello  sterminio  a  cui 
avea  condotta  la  Natività,  e  dell'  odio  che  avea  contro 
di  loro  in  ogni  parte  concitato.  Niun  segno  mostrava 
di  riverenza  all'Ammiraglio  si  bene  all'  Ojeda,  perchè 
questi ,  non  1'  altro ,  com'  egli  diceva ,  avea  avuto  il 
coraggio  di  venirlo  a  sorprendere  nelle  sue  terre  in 
mezzo  ai  suoi  guerrieri. 

Il  fratello  di  Caonabo  venne  alla  testa  di  numerosa 
truppa  ad  assalire  il  forte  di  S.  Tommaso.  L'  Ojeda 
che  n'  era  governatore  andò  ad  incontrarlo ,  e  mercè 
della  superiorità  dell'  armi  e  del  valor  suo  personale , 
benché  inferiore  per  numero ,  si  ebbe  facil  vittoria  ed 
ebbe  vivo  nelle  mani  il  condottiero  della  fazione  (i). 

(i)  Si  osserva  ne'  diversi  autori  qualche  varietà  nell'  ordine 
delle  fazioni  militari  fin  qui  accennate.  Io  ho  seguito  quello  trac- 
ciato dal  Mugnoz. 
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Dopo  la  Cvntura  di  Caonabo  fu  facile  1'  assoggetta- 
mento del  paese.  Il  solo  Behechio  anziché  piegare  il 
collo  agli  stranieri ,  fuggì  all'  altra  estremità  dell'  isola 
seco  menando  la  bella  Anacoana  moglie  di  Caonabo. 
L'Ammiraglio  allora  per  poter  mandare  alla  Spagna 
il  promesso  e  sospirato  oro ,  s'  argomentò  di  imporre 
agi'  indiani  1'  obbligo  di  recargli  a  mo'  di  tributo  in 
tempi  determinati  una  determinata  quantità  di  polvere 
d'  oro  da  raccogliersi  nelle  sabbie  dei  fiumi.  Intollera- 
bile fatica  per  que'  tapini  eh'  erano  avvezzi  ad  una 
vita  molle  ed  indolente.  Curvati  lunghesso  i  fiumi  ai 
raggi  ardenti  del  sole  venian  meno  sotto  il  pondo  di 
queir  insolita  fatica ,  e  disperati  invocavano  la  morte. 
Presero  infine  il  partito  di  affamare  gli  spagnuoli  e 
devastati  a  un  tratto  i  campi  ov'  erano  vicine  a  rac- 
colta le  messi,  si  ritrassero  sulle  più  deserte  vette  dei 
monti.  Ma  che  prò'  cozzar  coi  prepotenti?  Molti  mo- 
rirono di  disagio  e  di  fame,  gli  altri  chinarono  il  capo 
e  tornarono  a  subir  la  legge  del  vincitore. 

Frattanto  quel  che  l'Ammiraglio  avea  temuto  dalle 
perfide  deposizioni  del  Margarita  e  del  Boyl  si  com- 
pieva nel  più  sinistro  modo.  I  due  calunniatori ,  rive- 
stiti com'erano  di  pubblica  qualità,  trovarono  troppa 
credenza,  non  dirò  nei  cortigiani  invidiosi  del  favore 
onde  godea  lo  straniero,  né  presso  il  Fonseca  acca- 
nito odiator  del  Colombo;  ma  perfino  nei  sovrani 
che  tanto  amore  gli  aveano  mostrato  e  poco  innanzi 
gli  aveano  attestato  il  loro  contentamento.  Quella  terra 
dall'  Ammiraglio  dipinta   come  fertilissima  e  ricca ,  fu 
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da  loro  rappresentata  come  povera  al  tutto,  ingrata 
alle  fatiche  dell'  uomo  e  di  più  soggetta  ad  influssi 
maligni.  Tacquero  le  violenze,  le  ruberie,  le  ribellioni 
de'  ribaldi  e  sol  misero  in  chiaro  le  punizioni  loro 
inflitte,  come  atti  ingiusti  e  tirannici  del  despota  ge- 
novese. In  somma  le  miserie,  i  patimenti,  il  disor- 
dine, la  confusione  della  colonia,  tutto  fu  imputato 
all'  incapacità  e  al  maltalento  dell'Ammiraglio.  I  so- 
vrani si  tennero  in  dovere  di  mandar  persona  di  loro 
confidenza  ad  invigilare  sull'  equa  distribuzione  dei  vi- 
veri e  ad  esaminar  da  presso  la  condotta  dell'Ammi- 
raglio. Concessero  frattanto  la  permissione  a  privati 
avventurieri  di  imprender  viaggi  di  scoperta,  con  ob- 
bligo di  pagar  in  tributo  alla  corona  due  terzi  del  pro- 
fitto che  ne  avrebbero  ricavato.  Era  questa  un'  aperta 
violazione  dei  patti  fermati  coli' Ammiraglio,  oltrec- 
chè  preparava  la  via  a  innumerevoli  disordini  e  pre- 
potenze. 

In  questa  giunsero  opportunamente  in  Ispagna  le 
navi  del  Torres,  e  le  nuove  da  lui  recate  riuscirono 
a  dissipar  per  allora  il  nembo  che  minacciava  l'Am- 
miraglio. Tolsero  al  Fonseca  la  scelta  di  chi  si  dovea 
spedire  alla  Spagnuola  e  per  farla  cadere  sopra  persona 
accetta  all'Ammiragho  scelsero  Giovanni  Aguado,  che 
era  stato  daUo  stesso  encomiato  e  raccomandato  al 
governo.  Quanto  agi'  indiani  che  doveano  esser  ven- 
duti come  schiavi,  la  buona  Isabella  si  senti  commuo- 
ver le  viscere  sulla  loro  sorte,  e  benché  fosse  già 
uscito  il  regio  decreto    che  ne    approvava  la  vendita, 
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essa  il  fé'  rivocare  e  ordinò  che  si  riconducessero  alla 
lor  terra  natia. 

Messosi  FAguado  pel  mare  sul  finir  d' agosto  del 
1495  con  quattro  caravelle  cariche  d'ogni  maniera  di 
provvigioni  e  d' artisti  e  strumenti  acconci  a  scavar 
miniere  e  purificare  i  preziosi  metalli,  giunse  alla 
Spagnuola  in  ottobre  e  con  esso  Diego  Colombo. 
Avea  l'Aguado  ricevute  le  più  precise  istruzioni  per- 
chè non  urtasse  contro  l'Ammiradio  e  non  ne  ofien- 
desse  l' autorità ,  a  cui  dovea  pur  rimanere  subordi- 
nata la  sua  missione,  che  si  ristringea  a  prender  delle 
informazioni  sullo  stato  e  governo  della  colonia.  La 
lettera  però  di  commissione  in  termini  generali  e  re- 
cisi imponeva  da  parte  del  re  ubbidienza  alle  sue  pa- 
role :  arma  tremenda  in  mano  d'  un  ingrato  il  cui  spi- 
rito leggero,  gonfiato  da  quella  lieve  aura  di  autorità 
si  gettò  dietro  alle  spalle  quanto  doveva  al  suo  bene- 
fattore. Per  colmo  di  sfortuna  afferrò  a  Isabella  in 
assenza  dell'Ammiraglio  che  ito  a  portar  ordine  e 
pace  neir  interno  avea  lasciato  a  far  sue  veci  il  fra- 
tello Bartolommeo.  Rifiutò  l'Aguado  di  mostrargli  la 
commissione;  si  bene  la  fece  bandire  pubblicamente 
a  suon  di  tromba.  Parve  questo  il  segno  della  caduta 
dell'Ammiraglio.  Quelli  che  ne  avean  per  delitti  pro- 
vato il  rigore  o  che,  se  non  altro,  il  temeano ,  e 
quelli  che  credeano  cambiando  governatore  cambiar 
fortuna ,  tutti  in  una  parola  allettati  dall'  invito  del  Com- 
missario divennero  accusatori  dell'Ammiraglio.  Giunta 
sì  strana  nuova    all'Ammiraglio  si  dispose  immediata- 
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mente  a  dover  tornare  per  assicurarsi  del  fatto  :  e  non 
meno  ad  incontrarlo  mosse  da  Isabella  il  Commissario 
a  sostenere  lo  scoppio  in  cui  credea  che  dovesse  rom- 
pere lo  sdegno  dell'Ammiraglio  contro  i  sovrani  e 
poterlo  cosi  accusar  di  ribellione.  Ma  lungi  dalla  spe- 
ranza fu  r  effetto.  Cortesia  alla  persona  del  Commis- 
sario ,  venerazione  agli  ordini  dei  sovrani  faron  norma 
alle  parole  e  ai  fatti  dell'Ammiraglio  che  premea  in 
cuore  r  amarezza  cagionatagli  dall'  ingiustizia  de'  so- 
vrani e  dall'  ingratitudine  di  quel  tristo  baldanzoso. 
Tornati  ad  Isabella  e  continuando  l' Aguado  a  interve- 
nii:e  in  ogni  cosa  e  a  conculcar  1'  autorità  dell'Ammi- 
raglio, questi  con  mirabile  pazienza  ne  sosteneva  1'  af- 
fronto. Arrabbiava  l'Aguado  di  non  trovare  appiglio  e 
invano  più  tardi  cercò  testimonii  a  provar  che  FAm- 
miraglio  avea  trascorso.  A  rovinarlo  però  sufficienti, 
gli  pareano  le  prove  raccolte  dalla  comune  esecrazione 
e  con  queste  si  disponea  a  tornare  in  Ispagna.  Lo 
stesso  meditava  di  far  l'Ammiraglio  a  chiarire  la  sua 
innocenza  e  richiamarsi  dell'  ingiustizia.  Ma  una  sfor- 
mata bufera  che  ruppe  su  quella  parte  dell'  isola  ne 
ritardò  co'  suoi  effetti  la  partenza.  Verso  il  mezzodì 
s'  addensarono  si  fìtte  nubi  che  ad  un  tratto  spensero 
il  giorno,  e  si  scatenò  fra  spaventosi  lampi  e  tuoni 
un  ferocissimo  vento,  che  diradicava  grandissimi  al- 
beri, smovea  massi  enormi  e  li  rotolava  nel  fondo 
delle  valli,  e  rami  e  frantumi  di  pietre  seco  con  in- 
dicibil  violenza  portava.  Giunto  l' irreparabile  dragone 
al  porto,    le    navi    che  ivi  eran  sorte,  strappate  dalle 
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ancore  o  furono  ingoiate  dal  furibondo  mare  o  bat- 
tendo fra  loro  si  scassinarono.  Durò  tre  ore  la  furia 
degli  elementi:  dopo  di  che, 'ristabilita  la  calma,  gli 
indiani  attoniti  (che  a  lor  memoria  simil  disastro  non 
era  mai  avvenuto)  tennero  che  o  il  cielo  fosse  irri- 
tato contra  la  prepotenza  degli  stranieri,  o  che  questi 
per  sovrumano  potere  avessero  suscitato  a  battaglia 
gli  elementi.  Dal  furor  di  questi  la  sola  Nigna  era 
scampata  e  l'Ammiraglio  ordinò  che  degli  avanzi  di 
quelle  che  aveano  dato  a  traverso  se  ne  formasse 
un'  altra. 

Giunse  intanto  all'  Ammiraglio  la  lieta  nuova  che 
nelle  terre  irrigate  dall'  Hayna  si  erano  scoperte  miniere 
abbondantissime  d' oro.  Qualche  tempo  addietro  un 
giovane  per  nome  Michele  Diaz  avendo  in  una  contesa 
piagato  a  morte  un  compagno  sen  era  fuggito  in  quelle 
parti  e  si  era  congiunto  ad  una  indiana  dabbene.  Questa 
temendo  per  una  parte  che  lo  sposo  tratto  dell'  amor 
dei  suoi  non  l'abbandonasse  infine,  dall'altra  cono- 
scendo r  avidità  che  gU  stranieri  aveano  per  quel  metallo, 
si  fé'  a  manifestargli  il  luogo  onde  ne  avrebbe  potuto 
cavar  quanto  gli  desse  il  talento.  Il  Diaz  non  volle  altro: 
si  presentò  a  Don  Bartolommeo  il  quale  con  questa 
notizia  lo  accolse  di  buon  viso  e  si  fé'  condurre  air  in- 
dicato luogo  e  si  chiarì  della  verità.  Anzi  trovarono  i 
luoghi  circonvicini  più  ameni  e  l' aria  più  sana  che 
ad  Isabella  e  fermarono  di  quivi  stabilire  una  colonia. 
Quivi  sorse  poi  S.  Domingo.  L'Ammiraglio  ricevuta 
dal  fratello  la  conferma  di  si  cara  notizia ,  e  compiuta 
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la  nuova  caravella  dei  vecchi  frantumi,  la  qual  fu 
chiamata  S.  Croce,  si  dispose  a  dover  tornare  in 
Ispagna. 


—  léy  — 


CAPO  XIV. 

Torna  la  seconda  volta  in  Ispagna. 

Ritardi  alla  terza  spedizione.  Partenza  e  viaggio. 

Scopre  il  Continente.  Arriva  a  S.  Domingo. 


Il  io  di  marzo  del  1496  l' Ammiraglio  sopra  una 
caravella  e  l'Aguado  sull'  altra  salparono  dal  porto 
d' Isabella  e  presero  le  mosse  verso  F  Europa.  L'Am- 
miraglio recava  seco  il  prigioniero  Caonabo  a  cui 
promettea,  visto  che  avesse  i  suoi  sovrani,  di  ricon- 
durlo alla  sua  terra  e  di  riporvelo  in  signoria.  Ma 
queir  uomo  indomito  parte  consunto  dai  disagi  del 
viaggio  e  parte  roso  dalla  tristezza  cagionata  dalla 
lunga  prigionia,  non  giunse  a  vedere  la  Spagna  e 
mori  nel  lungo  e  penoso  tragitto  che  durò  per  ben 
tre  mesi.  Afferrò  il  porto  di  Cadice  il  di  11  di  giugno. 
Quella  popolazione  avida  di  novità  si  fé'  spettatrice 
dello  sbarco  di  que'  che  tornavano  dalle  regioni  delle 
avventure  e  dell'oro.  Ma  qual  tristo  disinganno,  e 
quindi  qual  ingiusto  giudizio  sullo  scopritore!  Quelli 
eh'  erano  testé  partiti  coli'  animo  infiammato  dal  caval- 
leresco amor  dell'  imprese  o  allettati  da  sicure  speranze 
di  ritrovar  tesori ,  si  vedeano  ora  abbattuti  di  coraggio, 
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malconci  della  persona  e  affievoliti  dalla  malignità 
dell'  aria  e  dai  patimenti  del  viaggio.  Accrebbe  la 
tristezza  di  quella  comparsa  1'  abito  dimesso  in  cui  si 
mostrò  l'Ammiraglio  per  accennare  all'  amarezza  che 
gli  innondava  il  cuore.  Diversa  però  da  quel  che 
s'  aspettava  fu  1'  accoghenza  che  gli  fecero  i  Sovrani , 
i  quali  benché  per  un  momento  avessero  aperto  gH 
orecchi  alle  maligne  insinuazioni  del  Boyl  e  del  Marga- 
rita; quell'impressione  però  era  svanita  per  dar  luogo 
a  più  giusti  e  benevoli  sentimenti.  Udirono  con  piacere 
la  narrazione  degli  ultimi  suoi  viaggi  e  più  la  scoperta 
delle  miniere  di  Hayna,  e  gli  promisero  soccorsi  per 
la  colonia  e  navi  per  imprendere  un  viaggio  al  con- 
tinente. Ma  Ferdinando  volgeva  in  cuore  altre  cose 
che  r  esplorazione  di  qualche  terra  selvaggia  dell'  Indie, 
le  quah  finora  gli  erano  state  d'  aggravio  anziché  di 
guadagno:  anelava  troppo  più  volentieri  a  insignorirsi 
di  Paesi  inciviliti  e  floridi,  che  a  dirozzare  gente 
barbara  ed  infelice.  Aspirava  da  una  parte  all'  acquisto 
della  Navarra ,  dall'  altra  al  reame  di  Napoli ,  procurava 
splendidi  connubii  ai  suoi  figli:  e  tutto  questo  non  si 
facea  che  per  mezzo  d' enormi  spese  e  di  maneggi 
che  non  lasciavano  agio  a  pensare  e  danari  ad  eseguire 
imprese  neh'  altro  mondo.  In  autunno  finalmente  fu 
firmato  il  decreto  per  cui  si  dovean  anticipare  all'Am- 
miraglio due  milioni  di  maravedi.  Ed  ecco  giungere 
nel  porto  di  Cadice  Pietro  Alfonzo  Nigno  reduce  dalla 
Spagnuola,  che  prima  di  render  conto  della  sua  mis- 
sione ai  Sovrani  e  spedir  loro  i  dispacci  di  D.  Barto- 
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lommeo ,  corse  a  veder  la  sua  famiglia ,  accennando 
solo  in  una  sua  lettera  all'Ammiraglio  che  avea  le 
sue  tre  caravelle  cariche  d'  oro.  Balza  di  gioia  il  cuore 
all'Ammiraglio  e  il  re  che  ha  gran  bisogno  di  danaro 
sospende  il  divisato  pagamento  all'Ammiraglio  e  gli 
destina  1'  oro  recato  dal  Nuovo  Mondo.  Ma  che  era 
egli  mai  cotest'oro?  Erano  indiani  recati  dal  Nigno 
in  cattività  coli'  intenzione  di  venderli  e  cambiarli  in 
oro.  Povero  Colombo!  che  colpo  fu  questo  per  lui, 
che  trionfo  pe'  suoi  nemici  !  Applicate  ad  altro  oggetto 
le  somme  a  lui  in  prima  destinate  e  svanito  in  fumo 
r  oro  del  Nigno ,  l'Ammiraglio  aspettò  con  pazienza 
che  i  sovrani  compiuto  il  matrimonio  del  principe 
Giovanni  colla  principessa  Margherita  d'  Austria  e  ces- 
sate le  pubbliche  feste,  potessero  rivolgere  i  lor  pensieri 
a  lui  e  alle  cose  del  nuovo  mondo.  Nella  primavera 
del  1497  emanarono  ordini  per  allestire  la  piccola 
squadra  che  si  destinava  parte  a  recar  soccorsi  di 
vettovagUe  e  rinforzo  di  uomini  alla  colonia,  parte  a 
proseguir  coli'  iVramiraglio  viaggi  di  esplorazione  e  di 
scoperte.  In  questa  occasione  confermarono  all'  Am- 
miragho  tutte  le  concessioni  e  privilegi  di  già  in 
addietro  accordati,  abrogarono  la  permissione  che  dianzi 
aveano  data  a  chiunque  fosse  piaciuto  di  imprender 
viaggi  di  scoperta  nelle  Indie  occidentali:  gli  diedero 
facoltà  d'istituire  un  maggiorasco  in  sua  famiglia:  e 
il  fratello  Bartolomraeo  investirono  del  titolo  e  autorità 
di  Adeìantado  che  noi  in  nostra  lingua  diremo  Prefetto. 
Questo  titolo  già  aveagU  conferito  l'Ammiraglio;  ma 
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il  re  sen  era  alcun  poco  adontato  siccome  d'  un'  usur- 
pazione fatta  alla  sua  autorità.  Niun  motto  però  nel 
regio  decreto  di  questa  differenza.  A  togliere  nuovi 
appigli  all'invidia,  l'Ammiraglio  rifiutò  il  dono  di 
uno  spazio  di  territorio  della  lunghezza  di  cinquanta 
miglia  sopra  venticinque  di  larghezza,  che  i  sovrani 
a  rimeritarlo  delle  sue  fatiche  gii  offeriano  con  titolo 
di  Duca  o  di  Marchese.  Ma  la  condizione  delle  cose 
r  obbligò  a  prendere  un  troppo  funesto  partito  affine 
di  rafforzare  la  popolazione  della  colonia.  La  speranza 
delle  ricchezze  e  delle  cavalleresche  fazioni  avea  nella 
spedizione  precedente  allettati  non  solo  tanti  uomini 
del  volgo,  ma  tanti  nobili  cavalieri,  che  la  flotta 
destinata  a  far  vela  non  bastava  alla  moltitudine  e 
una  gran  parte  era  rimasta  con  gran  dispiacere  a  terra. 
Ora  il  disinganno  era  così  palese  e  generale,  che  per 
quanto  con  promesse  di  premii  e  di  privilegi  s'invitasse 
chi  fosse  contento  d'  andare ,  non  si  potea  raggranellare 
il  numero  sufficiente  alla  spedizione.  Si  ricorse  allora  al 
disperato  partito  d' inviar  colà  que'  ribaldi  eh'  erano  in 
potere  della  giustizia  ed  invitare  (eccettuati  alcuni  casi) 
quelli  che  ancor  si  sottraeano  alle  sue  ricerche. 

Recò  qualche  ritardo  alla  partenza  la  morte  del 
Principe  Giovanni,  unico  maschio  ed  erede  della  corona. 
Nella  qual  occasione  ebbe  l'AmmiragHo  un  nuovo 
argomento  deli'  affezione  della  regina ,  la  quale  nel  suo 
dolore,  che  può  immaginarsi  quanto  fosse  vivo  e 
crudele,  pensò  di  attaccare  alla  sua  persona  Diego  e 
Ferdinando  figli  dell'Ammiraglio ,  che  aveano  in  qualità 
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di  paggi  servito  al  Principe  defunto.  Ma  intoppi  d' ogni 
maniera  gli  suscitava  ad  ogni  tratto  V  odio  che  il 
Fonseca  gli  avea  giurato  e  per  cui  coi  più  vili  artifizi 
e  colle  più  sfrontate  ingiurie  lo  menava  per  le  lunghe 
e  gli  tacea  guerra  manifesta.  I  clienti  del  Fonseca  o 
in  qualsivoglia  modo  da  lui  dipendenti,  a  guadagnarsi 
le  buone  grazie  del  padrone,  cercavano  incontri  in  cui 
venir  meno  a  quel  rispetto  che  la  dignità  e  i  meriti 
dell'Ammiraglio  conciliavano  alla  sua  persona  e  allor 
più  ne  aveano  merito  quando  più  grossolanamente  gli 
facean  villania.  L'Ammirasjlio  soffriva  e  taceva.  Nuovo 
genere  di  martirio  a  cui  non  si  può  assistere  senza 
fremere  e  senza  sdegnarsi  coi  vili  ministri  e  col 
vilissimo  autore.  Se  non  che  troppo  vero  è  quel  dettato 
che  pazienza  stancata  divien  furore.  Negli  ultimi  mo- 
menti che  precedettero  la  sua  partenza  sulla  nave 
stessa  che  era  sul  punto  di  portarlo  all'  altro  emisfero, 
un  cotal  Gimene  di  Breviesca,  tesoriere  del  Fonseca 
trasmodò  siffattamente  nell'ingiuriarlo  che  a  quella  oltra- 
cotanza  l'Ammiraglio  perdette  il  lume  degli  occhi  e 
trasportato  da  generoso  ma  non  prudente  sdegno  afferrò 
il  satellite  del  suo  nemico,  e  atterratolo  il  calpestò 
come  cosa  vilissima  eh'  egli  era.  N'  ebbe  immediata- 
mente cordoglio ,  ma  tardi  ;  che  troppo  beli'  arma  avea 
dato  ai  suoi  nemici ,  e  ninna  scusa  fatta  poi  per  lettera 
valse  a  torre  del  capo  ai  Monarchi  eh'  egli  non  fosse 
uomo  troppo  nell'  ira  violento. 

Levate  le    ancore    il    dì    30    di    maggio    del    1498 
l'Ammiraglio  mise    vela,  e  si  parti    al    terzo    viaggio 
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con  sei  navigli.  Pensò  questa  volta  cambiar  cammino 
e  in  luogo  di  correre,  come  avea  fatto  le  altre  volte, 
dritto  da  levante  a  ponente,  andar  prima  a  ricercar 
latitudini  più  vicine  all'  equatore ,  e  poi  volgere  a 
ponente  ;  da  che  avea  argomentato  doversi  trovar  terra 
ferma  a  mezzodì  dell'isole  Caraibe.  Giunse  il  19  di 
giugno  alle  Canarie.  Quivi  surto  dinanzi  all'  isola  del 
Ferro ,  spiccò  dalla  sua  flottiglia  tre  legni ,  cioè  la  metà 
di  quanti  ne  avea,  e  li  mandò  a  recar  direttamente 
le  provvigioni  alla  colonia,  riserbandosi  gli  altri  tre  a 
correre  ignoti  mari  e  a  scoprir,  se  gli  venisse  fatto, 
il  sospirato  continente.  Fu  il  27  dello  stesso  mese 
all'  isole  di  Capo  Verde  e  di  là  voltò  dentro  mare 
verso  libeccio  coli'  animo  di  aggiugnere  alla  linea 
equinoziale  prima  di  piegare  dritto  a  ponente.  Ma 
non  se  le  avvicinò  più  di  otto  gradi,  che  troppo 
malagevole  tornavagli  quella  navigazione.  Infatti  nei 
calori  della  zona  torrida  gU  si  risvegUarono  fierissimi 
dolori  di  gotta,  i  quali  tormentandolo  crudelmente 
nel  corpo,  per  gran  ventura  non  gli  menomavano  le 
facoltà  dello  spirito ,  anzi  gì'  incomodi  della  navigazione 
pareano  accrescergli  vigore.  La  calma  perfetta  che 
regnava  in  aria  e  in  mare  non  lasciava  che  avanzassero 
gran  tratto,  e  intanto  per  forza  del  gran  caldo  si 
squagliava  il  catrame,  si  scommetteano  le  doghe  delle 
botti  che  conservavano  il  vino  e  l' acqua ,  del  vino 
più  preziosa  :  e  l' insofferibile  calor  della  stiva  non 
permettea  che  vi  si  durasse  il  tempo  necessario  a 
riparare  a  così  gravi  danni.  Giunsero  finalmente  sotto 
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più  mite  cielo;  ma  il  bisogno  che  aveano  i  legni  d'essere 
rimpalmati  mosse  1'  Ammiraglio  a  mettersi  in  cerca 
d'  alcuna  delle  isole  Caraibe ,  e  per  trovare  un  porto 
acconcio  alle  loro  presenti  necessità,  volse  alcun  poco 
le  prode  a  maestro.  Era  il  3 1  di  luglio ,  e  l'Ammiraglio 
annunziava  già  da  qualche  giorno  doversi  fra  poco 
trovar  terra;  ma  questa  sfuggiva  alle  loro  ricerche:  e 
non  aveano  più  che  una  botte  d'  acqua  per  ciaschedun 
naviglio ,  quando  s' udì  il  lieto  grido  che  annunziava 
la  terra.  L'Ammiraglio  avea  destinato  di  chiamar  la 
prima  isola,  che  troverebbe,  dal  nome  della  SS.  Trinità. 
Strana  concorrenza  di  cose!  Apparvero  tre  montagne 
che  sembravano  da  prima  staccate,  e  che  poi  si 
conobbe  essere  unite  in  una  sola  terra.  La  singolare 
analogia  di  quest'  apparenza  colla  Triade  divina  riempi 
di  maravigUa  TAmmiraglio  che  non  esitò  a  darle  il 
meditato  nome.  Prima  di  trovar  luogo  acconcio  a 
gettar  le  ancore  dovette  correre  intorno  cinque  leghe , 
nel  qual  cammino  ebbe  agio  di  riconoscere  la  terra 
che  si  offriva  ridente  per  boschetti  di  palme  e  fresche 
correnti  d'acqua.  Terre  basse  verso  il  mare,  ma  più 
dentro  collinette  e  poggerelli  amenissimi  e  monti 
boscosi  e  qua  e  là  villaggi  e  terreni  coltivati.  Intanto 
a  mano  manca  vedea  terra  da  lungi,  e  non  sospet- 
tando che  fosse  continente ,  com'  era ,  la  chiamò  Isola 
Santa  (i).  Era  il  primo  di  agosto.  Dalla  Trinità,  dopo 
averla    alcun    poco   esplorata    e    tolta    quella    quantità 

(i)  Vedi  nota  N. 
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d' acqua  che  per  allora  gli  bisognava ,  si  volse  verso 
r  opposta  punta  per  passar  dietro  alla  creduta  Isola 
Santa ,  ed  esplorata  che  V  avesse  drizzar  le  prore  a 
settentrione  e  condursi  ad  Isabella.  Una  punta  della 
Trinità  che  mira  a  Hbeccio  si  stende  verso  il  conti- 
nente, e  vi  lascia  un  passaggio  in  mezzo  al  quale 
sorge  uno  scoglio  cui  T Ammiraglio  die  il  nome  del 
Gallo.  La  terra  ferma  è  quella  parte  ove  per  tante 
bocche  il  formidabile  Orenoco  mette  foce  in  mare. 
Avvicinandosi  gli  spagnuoH  venne  loro  incontro  una 
canoa  di  selvaggi  che  non  si  attentarono  di  appressarsi, 
e  per  quanto  l'Ammiraglio  si  argomentasse  di  allettarli 
mostrando  loro  specchi  e  facendo  tintinnir  sonagh, 
non  riuscì  nell'  intento  ;  che  troppo  più  della  curiosità 
potea  in  loro  la  paura.  Ebbe  però  agio  di  esaminarli, 
che  lungo  tempo  stettero  immobili,  però  coli' armi 
in  pugno,  assorti  nella  contemplazione  di  quelle  non 
più  viste  maraviglie.  Li  trovò  men  coloriti  degli  altri 
indiani  e  d'  aspetto  gentile  e  ben  costituiti  della  persona. 
Aveano  una  specie  di  scudo,  arma  difensiva,  non 
prima  veduta  in  alcuna  delle  terre  scoperte.  Tentò 
infine  se  potea  vincerli  colla  musica;  ma  questa  sorti 
effetto  contrario  al  suo  desiderio.  Infatti  intonata  al 
suon  de'  tamburini  una  ballata ,  quell'  armonia  e  quella 
danza  fu  presa  dai  selvaggi  per  segnale  di  battaglia,  e 
mandarono  verso  la  nave  una  scarica  di  frecce.  Stoma- 
cato l'Ammiraglio  di  cosi  matta  insolenza,  ordinò  che 
venisse  castigata  colla  balestra.  Ai  primi  colpi  si  disper- 
sero, e  cosi    finì  la  lotta.    Ancoratosi    in    quell'acque 
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per  dare  un  po'  di  ristoro  alle  ciurme  s' avvide  bentosto 
d' una  corrente  che  con  violenza  si  dirigea  verso  lo 
stretto  ,  donde  usciane  un  ruggito  come  d'  onda  rotta 
e  spumeggiante  fra  i  sassi.  Mentre  una  notte  travagliato 
dai  suoi  dolori  vegliava  sulla  tolda  e  pensava  alle 
difficoltà  del  passo,  ode  un  sordo  e  spaventoso  mug- 
ghiare e  vede  a  quel  dubbio  lume  una  mobile  montagna 
biancheggiante  di  spuma  che  gli  viene  addosso  e  gli 
minaccia  rovina.  Alla  minaccia  segui  cosi  da  vicino 
r  assalto ,  che  prevenne  ogni  riparo  e  le  navi  a  discre- 
zion  di  fortuna  furono  levate  sul  dorso  all'  onda  gigan- 
tesca con  evidente  rischio  di  essere  sbattute  con  furore 
agli  scogli.  Si  strinsero  in  sé  stessi  sbigottiti  gli 
spagnuoli  aspettando  ove  riuscisse  la  cosa;  ma  fortu- 
natamente a  poco  a  poco  passò  1'  ondata ,  il  mar  si 
rimise  in  calma ,  e  a  gran  miracolo  ascrissero  1'  averne 
campate  le  vite  e  le  navi.  Messosi  quindi  pel  formidabile 
stretto  che  avea  chiamato  Bocca  del  Serpe,  riusci  ad 
un  mare  spianato  e  tranquillo  come  un  lago,  e  siccome 
teneasi  a  diritta  lunghesso  la  costa  occidentale  della 
Trinità ,  così  non  s'  avvedea  della  terra  che  di  rincontro 
chiudeva  l' acque ,  e  ne  formava  un  golfo.  Ma  più 
crebbe  la  maravigUa  quando  sentì  l' acqua  di  quella 
plaga  essere  pressoché  dolce  :  il  che  producono  le  onde 
dell'  Orenoco  che  in  quel  golfo  rende  il  suo  tributo 
al  mare.  Corso  parecchie  leghe  a  settentrione  incontrò 
un'altra  punta  in  cui  l'isola  si  protende,  alla  quale 
in  pochissima  distanza  corrisponde  un  capo  che  si 
spicca  dall'  opposto  continente  e  forma    una    penisola. 
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L'Ammiraglio  non  sospettando  quel  ch'era,  chiamò 
quella  terra  Isola  di  Grafia,  e  siccome  quello  stretto 
passaggio  si  ofFeria  alla  vista  pericoloso  per  insidiose 
sirti  e  correnti  impetuose,  lo  chiamò  Bocca  del  Drago , 
e  per  evitarlo  si  dispose  a  dover  circuire  la  supposta 
isola  per  riuscire  dall'  altra  parte  e  tender  quindi  a 
tramontana  per  la  Spagnuola.  Quanto  più  procedea  in 
quella  direzione  tanto  più  dolci  si  faceano  l' acque. 
Le  terre  erano  ridenti  e  a  indubitati  segni  abitate, 
ma  uomini  non  si  vedeano.  Finalmente  trovata  una 
canoa  con  entrovi  pochi  indiani  gh  ebbero  condotti 
per  forza  in  lor  potere,  e  l'Ammiraglio  cogli  usati 
modi  gentili  ed  umani  e  co'  soliti  presenti  se  gli  ebbe 
tosto  addim.esticati.  Congedati  dalle  navi  lì  fé'  riporre 
sul  lido.  Proclamata  da  questi  la  bontà  degli  stranieri, 
i  buoni  indigeni  trassero  in  folla  alle  navi  recandovi 
d' ogni  sorta  provviste.  GH  Spagnuoli  nel  trattar  con 
questi  videro  cosa  che  loro  crebbe  oltre  modo  1'  animo 
e  la  speranza.  Alcuni  indiani  aveano  per  ornamento 
alle  braccia  fili  di  perle,  intorno  alle  quali  interrogati 
dall'Ammiraglio  affermavano  pescarsi  da  loro  nel  paese 
cui  essi  chiamavano  Paria.  Ottenne  dai  presenti  quelle 
che  aveano  col  cambio  delle  solite  bagatelle,  e  poi 
mandò  uomini  sul  paliscalmo  a  farne  maggior  ricerca 
e  a  riconoscere  il  paese.  Il  cacico  ed  il  popolo  gli 
accolsero  con  grandissima  bontà,  e  mostrarono  di 
essere  più  gentili  ed  insiem  più  gagliardi  degli  altri 
indiani.  Aveano  oro  e  perle  cui  di  buon  grado  cambia- 
vano con  oggetti  europei  di  niun  valore,  specialmente 
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sonagli.  Procedendo  sempre  terra  terra  verso  ponente 
colla  speranza  di  trovare  il  passaggio  per  cui  volgere 
a  tramontana,  vedendo  la  terra  interrotta  ad  intervalli 
per  foci  di  fiumi  credea  che  fossero  isole  e  le  nominava; 
ma  messosi  per  una  di  quelle  aperture  non  trovava 
fondo  bastante  al  suo  legno,  e  mandava  perciò  una 
leggera  caravella  ad  esplorare  il  supposto  passaggio. 
Questa  riuscì  ad  un  golfo  circolare  che  offriva  altre 
aperture  minori,  e  di  ritorno  riferiva  o  non  esservi 
al  tutto  passaggio  (eh'  era  più  probabile),  o  non  esservi 
fondo  atto  a  sostenere  vascelli.  L'Ammiraglio  avrebbe 
avuto  caro  di  correre  quella  costa  finché  venisse  in 
giusta  cognizione  del  paese ,  ma  d'  altra  parte  gli  tardava 
di  essere  una  volta  alla  Spagnuola.  Le  provvigioni 
scarseggiavano,  ed  egli  affranto  dai  dolori  della  gotta 
che  s' andavano  ogni  dì  più  esacerbando  pei  disagi 
della  navigazione ,  non  avea  di  sano  altro  che  la  mente. 
A  queste  s'  aggiungea  un  fiero  mal  d'  occhi  che  minac- 
ciandolo di  cecità  gli  vietava  di  far  egli  stesso  le 
opportune  osservazioni  nautiche,  e  dovea  starsene  a 
quel  che  gli  diceano  i  suoi  piloti  :  il  che  sopra  ogni 
altra  cosa  il  gravava.  Pel  meglio  adunque  il  dì  ii  di 
agosto  die  volta  ad  uscir  di  quel  golfo  per  la  Bocca 
del  Drago ,  e  tender  per  diritta  via  verso  la  Spagnuola. 
Superò  felicemente  i  perigli  delle  sirti  e  delle  correnti 
che  rendono  infame  quel  passaggio.  Nominò  parecchie 
isole  fra  le  quali  Margarita  e  Cnhagna  donde  spiccatosi, 
dopo  aver  raccolte  molte  e  grosse  perle,  non  prima 
si  fermò  che  avesse  afferrato  la  Spagnuola.  Veramente 
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egli  avea  divisato  di  recarsi  al  fiume  Ozama,  ed 
invece  avea  toccato  presso  all'  isoletta  Beata ,  che  ne 
è  gran  tratto  lontana.  Attribuì  questa  deviazione  alla 
forza  di  quelle  correnti,  le  quali  portatolo  fuori  della 
Bocca  del  Drago ,  credea  che  a  gran  distanza  ancora 
esercitassero  la  loro  azione.  All'  imboccatura  del  detto 
fiume  sperava  di  ritrovare  il  fratello  Bartolommeo  a  cui 
aveva  lasciato  ricordo  di  quivi  piantar  una  fortezza  e 
sede  di  coloni.  E  così  aveva  fatto  il  Prefetto,  e  avea 
dato  al  luogo  il  nome  di  S.  Domingo,  forse  in  memoria 
di  suo  padre,  o  perchè  era  stato  primamente  scoperto 
in  Domenica  o  perchè  vi  posero  mano  il  giorno  di 
S.  Domenico.  Temendo  l'Ammiraglio  d'  esser  contra- 
riato dai  venti,  fatto  ricercare  alcun  indiano  che 
s' incaricasse  di  recarsi  colà  dove  sperava  che  il  fratello 
fosse  ,  gli  mandò  lettera.  Ogni  cosa  andò  a  seconda 
de'  suoi  desideri!,  e  prima  di  giungere  alla  foce  del 
fiume  trovò  il  Prefetto  che ,  ricevuto  1'  avviso ,  venia 
sopra  una  caravella  ad  incontrarlo. 
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CAPO  XV. 

Fondazione  di  S.  Domingo. 

Jacaragua  resa  tributaria.  Rivolta  di  Guarionex. 

Ribelione  di  Francesco  Roldax. 

Spedizione    contro    Mayobanex. 


v^ue'  dolcissimi  abbracciar!  dati  e  ricevuti  nell'  ef- 
fusione dell'  amore  fraterno ,  che  gli  stringea  e  che 
l'uno  all'altro  facea  si  caro,  ahi!  da  quali  amarezze 
erano  accompagnati  e  seguiti  !  Bartolommeo  non  vedea 
delle  care  sembianze  di  Cristoforo  che  un'  ombra  pallida, 
smunta,  trasfigurata.  Lo  scintillar  degli  occhi  era  offu- 
scato, le  membra  dallo  strazio  e  dai  patimenti  estenuate, 
il  portamento,  già  si  nobile  e  maestoso,  rotto  e 
vacillante.  Ma  se  in  tutto  il  resto  era  cambiato,  il 
riconobbe  tosto  però  all'  ansiosa  sollecitudine  con  cui 
si  fé'  di  primo  tratto  a  chiedergli  delle  condizioni  della 
colonia.  Oh  Dio!  Come  nascondergli  il  vero,  e  con 
qual  coraggio  rivelarlo?  Ma  per  quanto  delle  due  la 
seconda  fosse  disgustosa  ed  amara,  ben  gli  convenne 
farla  :  e  noi  pure  per  meglio  intender  ciò  che  dall'  in- 
gratitudine degli  uomini  era  riserbato  a  que'  due  ge- 
nerosi, dobbiamxO,  tornando  un  tratto  addietro,  rifarci 
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da  capo  ed  accennare  ciò  che  avvenne  alla  Spagnuola 
dalla  dipartita  dell'Ammiraglio  sino  al  suo  ritorno. 

L'Ammiraglio  nel  suo  partir  da  Isabella  nel  marzo 
del  1496  avea  lasciato  suo  fratello  D.  Bartolommeo 
governatore  della  colonia  col  titolo  di  prefetto.  Stando 
egli  agli  ordini  dell'Ammiraglio  era  andato  nelle  mon- 
tagne a  dar  avviamento  alle  miniere  dell'  oro  scoperte 
da  Michele  Diaz  ed  avea  lasciato  in  Isabella  suo  fratello 
D.  Diego  a  far  le  sue  veci.  I  lavori  di  queste  miniere 
sospesi  alcun  tempo  per  mancanza  di  viveri  poterono 
ripigliarsi  all'  arrivo  de'  sussidii  portati  su  tre  caravelle 
da  quel  Nigno,  che  poi  recò  sui  medesimi  legni  i 
trecento  prigionieri  che,  come  sopra  dicemmo,  giunsero 
cosi  in  mal  punto  per  l'Ammiraglio.  Portatosi  quindi 
il  Prefetto  all'imboccatura  dell'  Ozama,  scelse  il  luogo 
più  acconcio  e  gittò  i  primi  fondamenti  di  S.  Domingo. 
Compiuto  il  forte  e  lasciatovi  conveniente  guarnigione, 
preso  da  vaghezza  di  percorrere  e  di  riconoscere  più 
addentro  il  paese  e  di  estendere  il  nome  e  la  giurisdi- 
zione di  Spagna,  s'incamminò  verso  gli  stati  di  Behechio, 
potente  cacico  di  Jaragua ,  parte  occidentale  dell'  Isola. 
A  conciliar  venerazione  e  rispetto  verso  gli  spagnuoli 
e  a  spirar  terrore  in  chi  fosse  verso  loro  mal  disposto, 
percorrea  le  terre  con  cavalli  disposti  in  ordine  di 
battaglia,  al  suono  di  trombe  e  di  tamburi.  Il  cacico 
gli  si  fece  incontro  a  capo  d'  un'  immensa  moltitudine; 
ma  veduto  l' aspetto  formidabile  degli  stranieri ,  si 
lasciò  agevolmente  persuadere  dal  Prefetto  esser  la 
sua  venuta  amichevole  ed  esser  1'  apparato  di  tant'  armi 
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soverchio.  Congedati  adunque  i  suoi  guerrieri  introdusse 
cortesemente  gli  spagnuoli  in  città,  da  cui  già  s'erano 
spiccate  trenta  donne  che  agitavano  rami  di  palme  e 
danzando  cantavano  certe  loro  arie  nazionali  per  onorare 
alla  lor  maniera  ospiti  così  degni.  Veniva  portata  dietro 
a  queste  in  lettiga  la  famosa  Anacoana,  che  dopo  la 
cattura  di  Caonabo  suo  marito  si  era,  come  già 
notamxmo,  ritirata  presso  questo  cacico  a  cui  era 
sorella.  Trovarono  il  paese ,  come  la  fama  l' avea 
loro  dipinto,  delizioso,  gentile,  cortesi  gli  abitatori. 
Amorevoli  discorsi ,  abbondanza  e  varietà  di  cibi , 
secondo  che  la  semplicità  di  que'  costumi  dava  loro, 
spettacoli  di  finte  battaglie,  tutto  fu  messo  in  opera 
per  onorar  gli  spagnuoli.  Il  Prefetto  prima  di  congedarsi 
venne  sull'  accennar  della  potenza  de'  suoi  sovrani  e 
della  ventura  grande  di  goderne  la  protezione;  ma 
pronunziato  il  nome  di  tributo,  che  era  il  prezzo  per 
acquistarla,  fu  visto  il  cacico  fieramente  turbarsi,  che 
sapea  di  quante  tribolazioni  era  causa  all'  altre  parti 
dell'  isola  quel  maledetto  metallo.  Protestò  il  suo  paese 
non  produrre  oro,  né  tampoco  i  suoi  vassalli  cono- 
scerlo. S'  affrettò  il  saggio  Prefetto  a  calmar  la  nascente 
ansietà  del  cacico,  dicendogli  che  anche  il  cotone  e 
il  pan  di  cassava  (i)  poteasi    dar  a   tributo,  e  che    a 


(i)  Questo  pane  si  fa  della  raschiatura  fresca  delle  radici  del 
Jatropha  Manihot  arboscello ,  che  nasce  naturalmente  nell'  America 
meridionale,  il  quale  appartiene  alla  famiglia  delle  Euforbiacee 
del  Jussieu. 
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questo  si  sarebbero  tenuti  paghi  i  potenti  monarchi 
di  Castiglia.  Si  dissipò  a  questa  dichiarazione  dal 
volto  del  cacico  quella  nube  che  1'  avea  momentanea- 
mente oscurato  e  mandò  ordine  ai  cacichi  minori 
che  da  lui  dipendeano  di  estender  la  coltura  di  questo 
naturale  prodotto. 

Al  suo  ritorno  in  Isabella  trovò  eccessivamente 
cresciuto  il  malcontento  che  fin  dalla  prima  origine 
avea  preso  a  regnare  in  quella  colonia  mal  augurata. 
Consumate  le  poche  provvigioni  recate  dal  Nigno, 
paurosi  della  penuria  mentre  sdegnavano  di  chiedere 
a  quella  fertilissima  terra  altro  che  oro,  usciano  in 
sediziosi  lamenti  contra  l'AmmiragUo  il  quale  se  ne 
stava  a  godere  il  bel  tempo  nella  splendida  corte  di 
CastigHa,  mentr' essi  languiano  di  stento  e  di  miseria. 
Il  Preietto  disseminò  in  parecchi  villaggi  gì'  infermi 
che  non  erano  soverchio  aggravati,  per  procurar  loro 
salubrità  d' aria  e  sollevar  la  colonia ,  e  di  quelli 
eh'  erano  atti  al  lavoro  impiegò  molti  a  edificare  una 
catena  di  cinque  forti  che  a  convenienti  distanze  cor- 
reano  da  Isabella  a  S.  Domingo.  Ma  se  questi  aveano 
virtù  di  tenere  in  rispetto  gì'  indigeni ,  sorse  altra 
causa,  donde  non  s'aspettava,  ad  aizzarli  contro  gli 
spagnuoli.  Due  buoni  missionari  avendo  già  operato 
qualche  conversione,,  aveano  rivolto  i  loro  sforzi  verso 
il  cacico  Guarionex ,  cui  se  avessero  guadagnato  alla 
fede  di  Cristo,  portavano  certa  speranza  che  i  suoi 
vassalli,  seguendo  l'esempio  del  capo,  facilmente  si 
tirerebbero  alla  medesima    credenza.  Parve    che    Gua- 


-  i83  - 

rionex  cominciasse  a  porgere  orecchio  alle  pie  insinua- 
zioni dei  missionarii,  quando  sul  buono,  ricevuto  un 
oltraggio  in  una  delle  sue  mogli  da  uno  sleale  cavaliere 
spagnuolo,  falsamente  argomentando  che  la  religione 
cristiana  patisse  in  chi  la  professava  così  brutti  eccessi, 
si  volse  subitamente  in  contrario  e  dove  prima  parea 
incHnato  a  farsi  cristiano,  divenne  ad  un  tratto  di 
quella  credenza  e  di  chi  la  seguiva  odiatore  accanito. 
In  questa  alcuni  indiani  si  cacciano  sopra  una  cappella 
dagli  stessi  frati  eretta,  la  smantellano,  ne  rompono 
le  sacre  immagini  e  gli  arredi ,  e  sotto  terra  gli  avanzi 
del  sacrilegio  nascondono.  Di  questa  empietà  si  dà 
voce  allo  stesso  Guarionex  come  ordinatore.  Alcuni 
de'  rei  presi  e  convinti  del  delitto,  secondo  le  seve- 
rissime leggi  di  quei  tempi,  sono  dannati  alle  fiamme. 
L'  acerbità  di  questa  pena  applicata  ad  un  dehtto ,  di 
cui  non  conosceano  la  gravità,  sbigottì  e  concitò 
siffattamente  gì'  indiani  che  formatasi  una  lega  di 
cacichi  e  attiratovi  per  forza,  quasi  dissi  lo  stesso 
Guarionex,  si  fermò  di  precipitarsi  all'improvviso 
sugli  spagnuoli  e  spegnerne  al  tutto  la  razza  maledetta. 
Ad  incarnare  il  loro  disegno  senza  dar  sospetto  pro- 
fittavano dell'  occorrenza  in  cui  si  doveano  raunare  per 
pagare  il  tributo.  Ma  la  pratica  non  potè  menarsi  così 
occulta  che  non  ne  giungesse  qualche  sentore  a  que' 
che  presidiavano  il  forte  della  Concezione.  Come 
avvisare  il  Prefetto  e  averne  soccorsi  contro  il  nembo 
che  s'  adunava  sul  loro  capo  e  già  stava  per  iscoppiare  ? 
Scriverne  non    era    mezzo  sicuro ,  perchè  gì'  indiani  a 
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que'  neri  segni  sul  bianco  foglio  attribuivano  un'  arcana 
virtù  per  cui  gli  stranieri  a  grandi  distanze  si  metteano 
in  comunicazione  tra  loro  :  onde  avrebbero  tentato  di 
rompere  V  incanto  col  distruggere  la  lettera.  Si  pensò 
di  occultare  la  lettera  in  un  bastone  e  il  bastone  si 
consegnò  ad  un  indiano,  il  quale,  a  danno  de'  suoi 
fratelli  e  della  causa  del  suo  paese,  assunse  l' impresa  di 
recarlo  a  S.  Domingo.  Correndo  alla  disperata  quando 
sapea  di  non  esser  veduto  e  fingendo  d'  esser  muto 
e  di  zoppicare  appoggiandosi  al  bastone  quando  incon- 
trava de'  suoi,  giunse  felicemente  a  S.  Domingo.  Il 
Prefetto,  pronto  e  ardito  coni'  era,  volò  con  opportuno 
soccorso,  e  divisi  i  suoi  soldati  in  tanti  drappelli 
quanti  erano  i  cacichi  ribelli,  fé'  gl'indiani  d'insidiatori 
insidiati,  di  assalitori  assaliti;  poiché  penetrando  col 
silenzio  della  notte  nei  villaggi  e  scagliandosi  sui  cacichi 
che  dormiano  senza  un  sospetto  al  mondo,  gli  ebbero 
facilmente  attrappati.  La  presa  di  Guarionex,  come 
più  importante  e  più  difficile  se  l' avea  il  Prefetto 
riserbata  per  sé.  Gl'indiani  privi  dei  loro  capi  non 
ebbero  più  altr'  armi  ad  impiegare  verso  gli  spagnuoli 
che  le  suppliche  e  i  pianti.  Intenerito  il  Prefetto  volle 
ricercare  più  addentro  il  fatto  e  le  cause  che  1'  aveano 
originato.  Conobbe  per  questo  esame  la  difficoltà  con 
cui  Guarionex  s'  era  condotto  a  far  parte  della  congiura 
e  r  insulto  che  avea  ricevuto  dal  cavaliere  spagnuolc. 
Due  cacichi  trovò  rei  dello  scandalo,  autori  della 
sommossa  per  odio  contro  gli  spagnuoli.  Questi  dannò 
all'  estremo  supplizio  e  accommiatò  Hbero  Guarionex, 
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il  quale  fu  tocco  da  questo  inaspettato  tratto  di  clemenza, 
e  prese  a  magnificarlo  agli  occhi  de'  suoi.  Prode  Bar- 
tolo mmeo!  Degno  fratello  del  grande  Eroe  e  fedele 
compagno  delle  sue  sventure  !  Anche  te  disconobbe 
r  ingrata  Spagna  ;  ma  la  storia  ti  ha  reso  giustizia  e 
a  disonor  de'  tuoi  contemporanei  esalta  la  tua  intre- 
pidezza neir  affrontare  i  perigU ,  il  consiglio  nel  guidar 
le  imprese,  la  moderazione  e  la  clemenza  nel  trattare 
i  vinti ,  la  sapienza  nel  governare  una  ribelle  moltitudine 
di  malcontenti.  Afa  a  correggere  questa  era  assai  più 
difficile  che  a,  superare  in  battagHa  le  innumerevoli 
schiere  degl'  indiani.  Al  gravissimo  torto  di  essere 
straniero  aggiungeva  quello  di  non  essere  stato  ancora 
investito  per  sovrano  decreto  d' un  carattere  ufficiale 
che  legittimasse  l' autorità  legatagli  temporaneamente 
dal  fratello. 

Chiamato  da  Behechio  a  ricevere  il  tributo  del 
cotone  s'  era  condotto  nella  beata  provincia  di  Jaragua, 
e  stretti  più  che  mai  i  vincoli  dell'  amicizia  che  lo 
legavano  a  questo  cacico  e  alla  saggia  Anacoana, 
spediva  una  caravella  carica  di  questo  prodotto  e  di 
opportune  vettovaglie  a  ristoro  della  colonia.  Ma  mentre 
egU  lontano  da  questa  in  prò' di  lei  s'adoperava,  i 
ribaldi  in  essa  si  travag:Havano  a  rovesciarla.  Un  Fran- 
Cesco  Roldan  già  servo  dell'Ammiraglio  e  per  lui  da 
quel  basso  stato  levato  a  poco  a  poco  fino  al  grado 
di  giudice ,  si  fé'  capo  di  sediziosi.  Già  prima  della 
partenza  del  Prefetto,  ordita  una  trama  contro  di  lui, 
lo  dovea  pugnalare  e  perciò  solo  non  eseguì  1'  atroce 
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attentato  che  gli  mancò  l' occasione.  Or  profittando 
dell'assenza  di  lui,  affermando  T  Ammiraglio  caduto 
in  disgrazia  a'  sovrani,  esagerando  i  lor  patimenti  e 
r  abbandono  in  cui  si  trovavano ,  il  fasto  e  le  ingiu- 
stizie dei  due  stranieri,  Bartolommeo  e  Diego,  che 
gli  opprimevano  per  odio  che  aveano  contro  gli  spa- 
gnuoli  e  senza  legittima  autorità;  soffiava  in  un  fuoco 
disposto  e  pronto  a  divampare.  Offerse  pretesto  di 
rottura  la  caravella  che  tornava  di  Jaragua  colle  prov- 
vigioni. D.  Diego  a  preservarla  dagli  accidenti  del 
mare  o  da  qualche  colpo  di  mano  che  venisse  talento 
ai  malcontenti  di  tentare ,  la  fé'  trarre  a  secco  sul 
lido.  Quindi  occasione  ai  tristi  di  rinfacciargli  che  volea 
lor  togliere  il  mezzo  di  portare  in  Ispagna  colle  nuove 
della  colonia  i  riclami  contro  l' illegittimità  del  suo 
comando ,  contro  a'  soprusi  e  le  ingiustizie  eh'  egli 
e  '1  fratello  esercitavano  sui  malarrivati  coloni.  Il  buon 
Diego  con  quella  evidenza  che  gli  presta  la  giustizia 
della  sua  causa,  facilmente  si  purga  e  mostra  l' incapacità 
di  quel  legno  ad  assumere  sì  lunga  e  perigliosa  naviga- 
zione. Quindi  per  distogliere  il  Roldan  da  cosiffatti 
disegni  gli  affida  quaranta  uomini  e  lo  spedisce  a 
pacificare  una  regione  che  minacciava  sommossa.  Ac- 
cetta r  incarico  il  ribaldo  non  per  ubbidire  ma  per 
avere  a'  suoi  cenni  quella  schiera.  Questa  egli  tragge 
a  secondar  le  sue  mire ,  i  pochi  che  ricusano  rimanda 
disarmati,  e  promessa  agl'indiani  esenzione  dal  tributo, 
se  tengano  testa  ai  fratelli  Colombo,  torna  ad  Isabella. 
Intanto   giunge  il  Prefetto    e    intesa    la    domanda    del 
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Roldan,  mostra  la  loro  imperizia  delle  cose  nautiche 
e  impone  autorevolmente  che  si  desista  da  cosi  matta 
pretesa.  Ma  il  Prefetto  penetrava  i  veri  disegni  del  ri- 
belle e  questi  troppo  bene  il  vedea  :  onde  pensò  cambiar 
tenore  e  condursi  al  forte  della  Concezione  e  impa- 
dronirsene o  tirando  a  sé  il  comandante  o  sorprenden- 
dolo con  un  colpo  di  mano.  Il  disegno  gli  venne  fallito 
in  ambe  le  parti,  che  il  bravo  Ballester  chiuse  a  tempo 
le  porte  della  fortezza  al  Roldan  e  le  orecchie  alle 
sue  perfide  insinuazioni.  A  questa  nuova ,  siccome  il 
Prefetto  ovechè  si  volgesse  non  vedea  altro  che  nemici 
e  de'  pochi  amici  mal  si  potea  fidare,  dubbiava  se 
dovesse  correre  o  no  in  soccorso  della  Concezione; 
quando  ricevè  una  lettera  pressantissima  del  Ballester 
che  dimostrava  sé  esser  saldo  nel  suo  dovere ,  ma  la 
guarnigione  troppo  debole  a  cotanto  assalto.  Volava 
allora  in  suo  soccorso  :  ma  inclinando  sempre  a  rispar- 
miare il  sangue,  chiamava  a  parlamento  il  ribelle, 
cercava  colle  buone  maniere  di  ricondurlo  a  più  saggio 
consiglio;  ma  tutto  indarno.  Fatto  disegno  di  andarsi 
a  stabilire  con  quello  stuolo  di  ammutinati  nella  deli- 
ziosa Jaragua ,  in  cui  loro  prometteva  d' ogni  fatta 
godimenti,  fu  un  tratto  ad  Isabella,  donde  di  forza 
tolse  armi,  provvigioni,  animali  e  s'incamminò  verso 
il  luogo  ove  disegnava  porre  sua  stanza.  Passando  per 
le  terre  dei  varii  cacichi  se  gli  amicava  col  dichiararsi 
lor  protettore  e  prometter  di  francarli  dal  gravoso 
tributo.  Con  tale  speranza  que'  miseri  condannandosi 
ad  un  tributo  maggiore    ma   volontario  ,  sii  recavano 
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provvigioni  ed  oro  in  quantità.  Egli  però  disegnava 
di  tentare  un'  ultima  prova  sulla  Concezione  e  il  Prefetto 
non  s'  attentava  d'  uscirne  perchè  temeva  d' incontrare 
i  ribelli,  cui  non  avea  forze  proporzionate  da  opporre 
né  bastante  fiducia  nella  lealtà  dei  suoi. 

Finalmente  come  a  Dio  piacque  addi  3  di  febbraio 
del  1498  entrarono  nel  porto  di  S.  Domingo  due 
legni  carichi  di  vettovagUe  e  di  soldati  sotto  gli  ordini 
di  Ferdinando  Coronel.  A  detta  di  lui  TAmmiragUo 
continuava  a  godere  il  sovrano  favore  e  si  apprestava 
a  ritornar  con  numerosa  flotta  alla  colonia.  Recava 
pure  la  real  conferma  di  Bartolommeo  a  Prefetto  delle 
Indie  e  con  questo  togliea  ogni  pretesto  ai  nemici  e  rin- 
corava i  rimasti  fedeli.  Il  Prefetto  corse  a  S.  Domingo, 
pubblicò  la  sua  conferma  e  dove  avrebbe  potuto  per 
forza  e  per  diritto  punire  i  ribelli,  offria  perdono.  Al 
Roldan  inviò  Pietro  Ferdinando  Coronel  nominato  dai 
sovrani  Aìgua^il  maggiore  dell'  isola  (che  tornerebbe 
a  direttore  di  polizia)  invitandolo  all'  ubbidienza  con 
ferma  promessa  d' obblio  e  di  perdono.  Il  ribelle, 
benché  non  si  conoscesse  in  buone  acque,  insultò  al 
messaggero ,  e  il  congedò  minacciatogli  peggio.  Allora 
il  Prefetto  lo  dichiarò  traditore;  che  impietosire  oltre 
modo  de'  tristi  é  contro  a  giustizia. 

Intanto  lo  sciagurato  Guarionex  si  lasciava  dal  Roldan 
trascinare  alla  fellonia,  e  ordiva  una  trama  per  sor- 
prendere la  Concezione,  mentre  altri  cacichi  assalireb- 
bero i  varii  drappelli  di  spagnuoli  acquartierati  in 
parecchi  villaggi.    Agi'  insidiati    spagnuoli    recò    salute 
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una  semplicissima  circostanza.  Per  far  quel  moto  ad 
un  tempo  aveano  fra  loro  convenuto  che  il  plenilunio 
sarebbe  stato  il  segnale  di  proclamar  la  libertà  e  trucidar 
gli  spagnuoli.  Un  malavvisato  cacico  si  mosse  per 
errore  prima  del  tempo.  Fu  rispinto  dal  porto  cui  si 
era  condotto  ad  assaltare.  Rifuggì  a  Guarionex:  e 
questi  vedendo  per  la  costui  imprudenza  ita  a  vuoto 
l'impresa,  scoperta  la  trama  e  sé  senza  prò' compro- 
messo, neir  impeto  della  sua  ira  lo  fé'  dai  suoi  seguaci 
trucidare.  Guarionex  scampato  una  volta  dalle  mani* 
de'  suoi  nemici  per  generosità  del  Prefetto ,  ben  vedea 
non  aver  più  ad  aspettar  mercede  ora  che  all'  antico 
benefìcio  avea  colla  fellonia  e  col  tradimento  risposto. 
Adunque  senza  por  tempo  in  mezzo  corse  alle  montagne 
del  Ciguay^  ultima  parte  settentrionale  dell'isola  abitata 
da  gente  intrepida  e  gagliarda  e  signoreggiata  dal 
generoso  e  forte  Mayobanex.  Questi  offri  al  profugo 
signor  della  Vega  quella  ospitalità  che  per  lui  più  si 
potesse  cortese  e  sincera.  Il  rincorò  scoraggiato,  lo 
fé'  sperar  bene  delle  cose  sue  e  alla  peggio  gli  promise 
che  finché  a  lui  restasse  spanna  di  terreno  ,  su  quello 
poserebbe  sicuro:  e  gliel  attenne. 

Accorso  intanto  il  Prefetto  a  punire  il  Cacico  tradi- 
tore e  non  trovandolo  nella  Vega,  ne  seguì  la  pesta 
sino  alle  montagne  del  Ciguay.  Né  queste  per  quanto 
alpestri  fossero  e  dirupate,  il  rattennero  che  non 
proseguisse  la  marcia.  Superate  le  difficoltà  dei  passi, 
cominciarono  le  insidie  dei  guerrieri  indiani,  gli  attacchi 
e  le    scaramuccie.    D.    Bartolommeo    sempre    a    capo 
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dov'era  più  malagevole  l'impresa,  più  grande  il  peri- 
colo, andava  tuttavia  innanzi.  Spedì  una  e  due  volte 
messi  a  chiedere  a  Alayobanex  il  cacico  della  Vega. 
Respinti  con  dure  parole  la  prima  ed  uccisi  1'  altra , 
sempre  più  irritato  il  Prefetto  si  diede  ad  arder  tutti 
i  villaggi  e  a  rifrustare  le  selve  e  le  caverne,  finché 
ritrovasse  i  due  cacichi ,  quando  avesse  dovuto  andare 
in  capo  al  mondo.  Uno  finalmente  gli  riusci  a  sorpren- 
dere in  un  antro,  cioè  il  signor  del  luogo,  l'altro 
-cacciato  a  ojuisa  di  belva  e  cercato  a  morte  da2;li  stessi 
paesani  che  lo  riguardavano  come  autore  di  tanti  mali , 
fu  finalmente  indicato  agli  spagnuoli  che  lo  colsero  e 
lo  portarono  incatenato  alla  Concezione.  Quest'  ultime 
fazioni  compiè  il  Prefetto  con  soli  trenta  uomini, 
(che  gli  altri  avea  congedati)  e  sudando  ostinatamente 
per  ben  tre  mesi  fra  le  privazioni  e  i  disagi  d'  ogni 
maniera.  Guarionex  si  tenea  per  ispacciato ,  parendogli 
aver  meritato  la  morte  ;  ma  il  Prefetto  pensando  bastare 
alla  pacificazione  del  paese  averlo  nelle  mani  risparmiava 
quel  sangue. 

Ora  egli  ricevea  in  S.  Domingo  la  lettera  del  fratello 
e  correa,  come  abbiam  detto,  ad  incontrarlo:  dolente 
di  avergli  a  manifestare  le  scisme  ond'  era  straziata 
la  colonia,  le  turbolenze  e  il  malcontento  che  vi  regnava, 
gli  spiriti  non  mai  domi  degl'indigeni  e  il  loro  frequente 
tornar  ai  disertamenti  ed  al  sangue,  Dovea  dirgU  come 
que'  riottosi  avventurieri  solo  avidi  d'  oro  ricusavano 
di  coltivare  il  terreno  e  assicurarsi  per  tal  mezzo  la 
sussistenza,   e   che    per    questo    quando    tardavano    le 
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provvigioni  di  Spagna,  sentiano  i  disagi  della  fame: 
quindi  mormorazioni  e  rivolte,  quindi  sospensione 
de'  lavori  nelle  miniere,  quindi  angustie  e  miseria  in 
mezzo  alle  ricchezze.  E  le  popolazioni  indigene  ?  Scan- 
dolezzate  dalle  turpitudini  degli  spagnuoli ,  confondendo 
neir  imperfetto  loro  discorso  i  costumi  di  questi  colla 
religione  che  professavano,  questa  e  quelli  aveano 
preso  ugualmente  in  orrore.  Le  intestine  discordie  che 
vedeano  regnar  nella  colonia  rendea  i  selvaggi  men 
timidi  del  governo,  più  intolleranti  del  freno,  più 
pronti  a  seguire  dei  loro  oppressori  i  malcontenti  per 
opprimere  quando  che  fosse  e  gli  uni  e  gli  altri:  cosi 
s'  erano  attirati  sul  capo  la  spada  uhrice  del  governo. 
Taceva  bensì  la  Vega,  ma  quello  era  silenzio  di  deso- 
lazione e  di  morte.  Il  Ciguay  era  sconvolto  e  diserto, 
la  Jaragua  caduta  sotto  gli  artigli  dell'  infame  Roldan. 
Questi  erano  i  colori  co'  quali  convenne  al  Prefetto 
tracciar  la  condizione  del  paese ,  affidato  alle  sue  cure, 
nel  momento  in  cui  1'  Ammiraglio  dovea  ripigUarne 
il  governo. 
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CAPO  XVI. 

L'Ammiraglio  lotta  col  Roldan 
e  infine  lo  guadagna. 

Gli     SOPRAGGIUNGONO     NUOVI     DISPIACERL 


L^E  tre  caravelle  che  l'Ammiraglio  all'  isole  Canarie 
avea  spiccate  dal  suo  convoglio  per  inviarle  più  pron- 
tamente al  soccorso  della  colonia ,  erano  state  trasandate 
dalle  correnti  e  tratte  alla  parte  più  occidentale  della 
Spagnuola,  che,  come  già  abbiam  notato,  era  detta 
Jaragua.  I  tre  capitani  erano  Alfonzo  Sanchez  di  Carvajal, 
prode  nocchiero  e  uomo  di  sveghato  ingegno;  Pietro  di 
Arana  di  Cordova ,  fratello  di  Beatrice  Enriquex  madre 
di  Ferdinando,  e  cugino  di  quell'infelice  Arana  a  cui 
l'Ammiraglio  nel  primo  viaggio  avea  affidato  il  comando 
della  Natività  :  finalmente  un  Giovan  iVntonio  Colombo 
genovese  parente  dell'Ammiraglio,,  uomo  di  non  volgare 
abilità.  Aveano  essi  avuto  dall'Ammiraglio  ricordo  di 
ricercar  l' imboccatura  nell'  Ozama  ove  pensava  (né 
s' apponeva  male)  che  D.  Bartolommeo  eseguendo  i 
suoi  ordini  avrebbe  già  messo  i  fondamenti  d' una 
nuova  città.  Ma  poco  pratici  ancora  di  que'  mari  non 
avean  potuto  governarsi  come  avrebber  voluto  ed  erano 
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capitati  ai  lidi  di  Jaragua.  Al  veder  legni  spagnuoli  in 
qua'  mari  tremarono  i  ribelli  che  li  credettero  spediti 
a  dar  loro  la  caccia.  Se  non  che  il  Roldan  avuto 
sospetto  di  ciò  ch'esser  poteva,  imposto  a'  suoi  il 
più  rigoroso  secreto  rispetto  alla  lor  condizione,  si  fé' 
innanzi  e  spacciatosi  come  quivi  spedito  dall'  autorità 
a  sedar  quelle  popolazioni,  si  fé'  dar  armi  e  provvigioni  : 
al  quale,  come  persona  autorevole,  i  capitani  non  sapean 
ricusar  cosa  che  richiedesse.  Soltanto  dopo  tre  giorni, 
quando  gli  emissarii  del  Roldan  cominciavano  a  spar- 
gere odiose  insinuazioni  contra  il  Prefetto,  ed  allettavano 
le  ciurme  a  disertar  le  loro  bandiere  e  a  seguitarli  in 
terra,  il  Carvajal  s'  addiede  che  sotto  ci  covava  tranello. 
Si  die  prontamente  per  una  parte  a  svegliare  1'  attenzion 
de'  compagni  e  per  1'  altra  a  cercar  di  ridurre  il  Roldan 
in  dovere,  proponendoglisi  mediatore  presso  dell' Am- 
miragho,  che  potea  oramai  esser  poco  lontano  dalla 
Spagnuola.  Frattanto,  siccome  le  correnti  continuavano 
contrarie,  si  pensò  sbarcare  una  parte  di  quella  gente 
che  potesse  in  qualche  modo  esser  utile  alla  colonia 
e  l'affidarono  al  comando  di  Gian  Antonio  Colombo. 
Sperava  il  Carvajal  che  adoperandosi  egli  col  capo  e 
contrattando  i  seguaci  di  lui  coi  nuovi  venuti,  si 
sarebbero  facilmente  tirati  all'  ubbidienza.  Sorti  Y  effetto 
contrario;  che  il  mal  esempio  dovea  portare  i  suoi 
frutti.  Dei  quaranta  uomini  che  sbarcarono  col  Colombo, 
sei  o  otto  rimasero  con  lui,  gli  altri  tutti  disertarono  : 
ed  egli  con  quel  misero  avanzo  tutto  mortificato  si 
ritrasse   alle   navi.    Risolsero    allora    di    far    vela,    dal 
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Carvajal  infuori,  che  si  ostinò  a  rimaner  coi  ribelli, 
sperando  sempre  di  ridurli  colla  persuasione  a  rientrare 
sulla  buona  via.  Tornò  egli  quindi  per  terra  recando 
una  lettera  del  Roldan  per  l'Ammiraglio  al  cui  giudizio 
dicea  di  voler  sottoporre  la  propria  causa.  Altro  però 
da  quel  che  dicea  volgeva  in  mente  il  ribaldo. 

L'Ammiraglio  udite  le  spiacevoli  nuove  ed  insieme 
il  prossimo  arrivo  dei  ribelli ,  tremò  per  la  Concezione 
e  per  sé.  Incaricò  il  leale  e  intrepido  Ballester  di 
trattar  di  pace  con  essi,  e  siccome  il  Roldan  si  era 
fino  allora  appellato  al  giudizio  dell'Ammiraglio,  cosi 
da  parte  sua  gli  profferisse  il  perdono.  L'Ammiraglio 
non  avea  forza  da  opporre ,  e  dei  pochi  uomini  che 
avea ,  inferiori  in  numero  agli  avversarli ,  non  si  fidava 
altrimenti.  Qui  si  parve  la  mala  fede  del  Roldan. 
Altro  che  sottomettersi!  Veniva  accusatore  dei  Colombo, 
raddrizzatore ,  com'  ei  si  spacciava ,  dei  torti  fatti  agi'  in- 
diani, imponeva  baldanzosamente  condizioni  e  rifiutava 
di  trattar  con  altri  che  col  Carvajal.  A  questa  oltra- 
cotanza  l'Ammiraglio  non  poteva  altro  opporre  che 
pazienza:  e  fatti  mettere  a'  i8  di  ottobre  i  legni  alla 
vela,  scriveva  al  governo  spagnuolo  della  ribeUione 
del  Roldan  e  del  suo  rifiuto  ad  ogni  accomodamento. 
Scriveva  pure  il  Roldan  rovesciando  sui  fratelli  Colombo 
la  colpa  della  sua  ribellione:  e  se  stimava  le  sue  affer- 
mazioni di  minor  peso  che  quelle  dell'Ammiraglio  e 
la  propria  causa  più  rea  in  faccia  alla  giustizia  ;  confidava 
troppo  a  ragione  nei  nemici  de'  Genovesi  e  nell'  odio 
conosciuto  che  loro  portava    il    Fonseca.  Se  non    che 
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dopo  partiti  questi  legni,  l'Ammiraglio  risoluto  di  tentare 
ogni  mezzo  per  torsi  da  quello  stato  precario  di  affanno 
e  di  angustia,  cercò  scrivendo  colle  più  dolci  maniere 
del  mondo ,  di  vincere  quell'  indomita  baldanza.  Mandò 
a  trattar  con  loro  1'  onorato  veterano  Ballester  e  quei 
Carvajal  eh'  era  loro  accetto ,  della  cui  fede  si  dubitò 
a  gran  torto  un  momento.  L'Ammiraglio  nello  stesso 
tempo  riceveva  dai  ribelli  una  lettera  piena  tutta  d' altere 
ed  insolenti  pretensioni.  Mandò  un  salvocondotto  al 
Roldan  che  venne  a  trattar  con  esso  lui  di  presenza: 
tutto  inutile.  Per  ben  trenta  giorni  tenne  affisso  alle 
porte  della  Concezione  il  proclama  del. perdono  che 
offriva  a  chi  tornasse  all'ubbidienza:  vane  parole.  In 
risposta  al  proclama  strinsero  d' assedio  la  Concezione. 
Finalmente  il  Carvajal  a  grande  stento  ottenne  che  i 
ribelH  s' imbarcherebbero  su  due  caravelle  per  tornarsene 
in  Ispagna  con  attestati  di  buona  condotta  firmati  dal- 
l' Ammiraglio.  Questa  convenzione  parea  sincera  ma 
doveva  pur  essa  riuscire  a  nulla.  L'Ammiraglio  vide 
con  dolore  partir  per  Jaragua,  a  raccogliere  i  ribelli, 
quelle  due  caravelle  che  avrebbe  potuto  impiegare  a 
proseguir  la  scoperta  del  continente ,  ma  a  tutto  volen- 
teroso rinunziava ,  parendogli  mill'  anni  che  si  togliesse 
dalla  Spagnuola  uno  scandalo  cosi  pernicioso.  Certo 
oramai  di  questo,  conferita  al  fratello  Diego  la  facoltà 
di  amministrare  in  sua  assenza  la  colonia,  diessi  col 
Prefetto  a  percorrere  quelle  parti  dell'  isola  che  dai 
precedenti  disordini  erano  state  scombuiate  e  diserte. 
Intanto  un  piccolo  ritardo  prodotto  da  leggera    avaria 
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d' una  caravella  diede  agio  a  quegli  spiriti  turbolenti 
e  inquieti  di  meglio  riflettere  alle  cose  loro  e  di 
cambiar  consiglio.  Non  vi  fu  modo  che  volessero  più 
partire.  Ognuno  può  immaginarsi  se  V  Ammiraglio  ne 
fu  dolente  e  quanto.  Mentre  si  facea  da  capo  ad  espugnar 
colle  buone  que'  briganti,  ecco  giungergli  di  Spagna 
una  lettera  del  Fonseca  (non  men  ribaldo,  ma  più 
vile  del  Roldan)  che  seccamente  gli  dicea  come  la 
sua  lagnanza  contro  i  ribelli  e  la  causa  di  questi  si 
esaminerebbe  dai  Sovrani  e  si  provvederebbe.  Povero 
Colombo  !  Non  bastava  alla  sua  costanza  la  guerra  che 
sosteneva  contra  i  nemici  presenti,  che  doveasi  pur 
vedere  attaccato  dai  lontani  (e  senza  potersi  difendere) 
colle  armi  della  frode  e  della  calunnia!  Infine  si  giunse 
a  tale  che  i  ribelli  dettarono  quelle  condizioni  che 
vollero  :  vennero  in  S.  Domingo ,  la  fecero  da  padroni 
e  non  lasciarono  all'Ammiraglio  che  il  nome  e  l' ombra 
della  sua  autorità.  E  che  non  ponno  i  malvagi  ove 
r  utile  air  onesto ,  la  frode  alla  giustizia  vogHono  che 
prevalga  ? 

L'Ammiraglio  avrebbe  voluto  partir  con  suo  fratello 
per  la  Spagna,  sapendo  amai  per  prova  quanto  più 
forti  delle  sue  lettere  fossero  le  insinuazioni  de'  suoi 
nemici  ;  ma  lo  stato  della  colonia  era  ridotto  a  tale  che 
non  gli  pativa  1'  animo  di  abbandonarla  :  tanto  ancora 
sperava  nella  giustizia  della  sua  causa  e  nella  propria 
costanza.  Fé'  partir  colle  due  caravelle  il  bravo  Ballester 
e  Garzia  di  Barrantes,  i  quali  incaricò  di  illuminare 
i  sovrani  sulle  vere  condizioni  della  Spagnuola. 
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Ma  una  tribolazione  ne  tirava  un'  altra  sul  capo  di 
lui,  fatto  segno  ad  ogni  sventura.  Ognun  sa  che  in 
forza  del  privilegio  a  lui  accordato  dai  Sovrani  niuno 
poteva  inoltrarsi  con  navi  a  scoprir  paese  senza  esser 
mandato  da  lui:  il  qual  privilegio,  rivocato  un  momento 
per  tratto  d'ingiustizia,  era  stato  nuovamente  rimesso 
in  vigore  e  solennemente  riconfermato.  E  non  era 
una  grazia  cui  il  governo  avesse  spontaneamente  accor- 
dato e  potesse  liberalmente  ritorre;  ma  era  una  condi- 
zione imposta  dall'  Ammiraglio  e  per  iscritto  stipulata. 
Or  gli  venne  porto  avviso  essersi  vedute  aggirarsi  per 
que'  mari  quattro  vele,  di  che  non  poteasi  indovinar 
la  ragione.  Fosse  mai  una  frode  fatta  al  governo?  o 
fosse  una  violazione  de'  suoi  diritti  dal  governo  autoriz- 
zata ?  Ad  ogni  modo  ne  provò  gran  noia  :  si  confortava 
però  pensando  che  il  governo  non  avrebbe  cosi  perduto 
ogni  pudore,  né  si  sarebbe  così  cacciato  dietro  le 
spalle  ogni  legge  di  giustizia;  che  anzi  lo  avrebbe 
secondato  a  punire  i  violatori  de'  suoi  dritti  e  a  preve- 
nire in  seguito  che  altri  in  simil  colpa  non  ricadesse. 
Quando  poi  seppe  che  le  navi  eran  surte  in  un  porto 
presso  a  Jacquemel  e  che  n'  era  discesa  gente  a  terra 
e  che  di  questa  era  capo  quell'Alfonso  di  Ojeda  di  cui 
egh  ben  conoscea  gli  spiriti  risoluti  e  temerarii,  intese 
la  cosa  farsi  più  seria  che  non  avea  dapprima  creduto. 
Pensò  ad  un  brigante  contrapporre  un  briccone:  cioè 
mandar  Francesco  Roldan  a  sorprendere  Alfonso  di 
Ojeda.  Metteva  l' astuzia  alle  prese  coli'  audacia ,  e 
intanto  gli  parea,  allontanandolo  dalla  colonia,  sollevar 
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sè  stesso  da  un  importabile  peso  e  contentar  lui  depu- 
tandolo ad  una  missione  di  confidenza.  Portatosi  egli 
presso  al  luogo  ov'  erano  ancorati  i  legni  dell'  Ojeda , 
prese  terra  con  ventisei  uomini  e  messosi  fra  il  lido 
e  quella  gente  che  s'  era  imboscata ,  pensò  tagliarle  il 
ritorno  alle  navi.  N'  ebbe  voce  V  Ojeda  e  comprese  il 
pericolo  che  lo  minacciava  e  fattoglisi  incontro  con 
intrepidezza ,  domando  1'  orgoglio  nativo ,  rispose  dolce- 
mente alle  astute  interrogazioni  del  Roldan.  Rappresentò 
l'Ammiraglio  caduto  in  disgrazia  e  vicino  a  perdere 
ogni  comando,  la  regina  protettrice  di  lui  giacente 
inferma,  sè  autorizzato  ad  un  viaggio  di  scoperta:  di 
che  teneva  a  bordo  il  privilegio  rilasciatogli  per  iscritto 
dal  governo.  Il  privilegio  ottenuto  da  questo  avventuriere 
non  emanava  dai  sovrani ,  sì  bene  dal  Fonseca  protettor 
di  lui,  odiator  del  Colombo.  Il  sopraintendente  delle 
Indie  gli  avea  dato  copia  della  carta  che  conduceva 
al  paese  delle  perle  e  gli  concedea  facoltà  di  correre  i 
mari  e  le  terre  del  nuovo  mondo,  purché  non  si 
accostasse  a  quelle  scoperte  prima  del  1495.  Cosi, 
coni'  era  intento  dell'  Ojeda ,  gli  rimanea  aperta  la  via 
alle  coste  di  Paria,  di  cui  le  perle  gli  faceano  invito. 
Con  lui  venia  per  la  prima  volta  quell'Amerigo  Vespucci 
fiorentino,  da  cui  poi  il  caso  tolse  il  nome  per  darlo 
al  nuovo  emisfero  scoperto  da  Cristoforo  Colombo. 
V  era  Giovanni  della  Cosa  che  avea  fatto  il  primo  e 
il  secondo  viaggio  coll'Ammiraglio ,  e  Bartolommeo 
Roldan  che  collo  stesso  avea  navigato  al  golfo  di  Paria. 
E  di  là  appunto  vernano  ora  e  si  erano  recati   ai  lidi 
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della  Spagnuola  per  provvedersi  di  viveri,  de'  quali 
padano  difetto.  U  Ojeda  promise  di  passare  a  S.  Do- 
mingo e  venire  ad  abboccamento  coll'Ammiraglio; 
ma  questo  egli  dicea  per  ingannare  e  guadagnar  tempo, 
che  non  avea  in  animo  di  farlo  né  il  fece.  Portatosi 
alle  spiagge  della  Jaragua  vi  trovò  antichi  seguaci  del 
Roldan  che  si  lagnavano  d'  essere  stati  da  lui  abbando- 
nati. Verso  questa  infame  canaglia  si  portò  egli  secondo 
che  gli  suggeriva  la  sua  rivalità  coll'Ammiraglio,  la 
certezza  della  prossima  caduta  di  lui,  il  desiderio  di 
innalzarzi  sulle  sue  rovine ,  e  la  protezione  del  Fonseca. 
Il  Roldan  noi  perdeva  di  vista,  che  gli  era  corso  dietro. 
Qui  successe  una  lotta  di  astuzie  e  d' inganni  fra  qua' 
due  abili  campioni,  dalla  quale  si  passò  poi  a  qualche 
rappresaglia.  Il  Roldan  ottenuto  un  po'  di  sopravvento 
costrinse  1'  avversario  a  venire  a  colloquio  e  udire  la 
predica  che  gU  seppe  far  così  bene  a  biasimo  del 
tradimento  e  sulle  conseguenze  funeste  che  avrebbe 
attirato  sulla  colonia  e  sul  suo  capo,  che  fu  una 
maraviglia.  Al  postutto  potea  invitarlo  se  non  a 
seguire  i  suoi  esempi ,  a  praticare  almeno  i  suoi 
consigli.  Si  diparti  1'  Ojeda  :  fu  visto  ancora  in  una 
remota  parte  dell'  isola  e  quindi  non  se  n'  intese  più 
novella. 

Appena  finita  questa,  un'  altra  n'  insorse  che  minacciò 
i  giorni  dell'Ammiraglio  non  che  la  tranquillità  della 
colonia.  Ma  se  le  passate  traversie  avea  superate  colla 
pazienza,  qui  adoperò  il  rigore,  che  fu  al  tutto  salutare. 
Un  nobilissimo  giovane    per    nome  D.  Ferdinando  di 
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Guevara  s'  era  indettato  con  Anacoana  di  menarne  a 
nozze  la  figlia  che  si  chiamava  Higuamata.  Ma  questi 
rotto  alle  passioni  e  d' indole  ardente  avea  avuto 
ordine  dall'Ammiraglio  di  sgombrar  l'isola  e  tornarsi  in 
Europa.  Il  Roldan,  che  per  la  suddetta  fazione  bazzicava 
ancora  per  quelle  parti,  forse  per  sentimento  di  gelosa 
rivalità ,  gì'  ingiunse  di  torsi  giù  da  quella  pratica  e 
abbandonare  il  paese.  Non  potendo  l'innamorato  gio- 
vane colle  preghiere  vincer  1'  animo  di  lui ,  e  troppo 
amaro  sapendogli  il  separarsi  dall'amata  donzella;  ordì 
congiura  di  uccidere  l' inflessibile  Roldan  o  di  trargli 
almeno  gli  occhi  del  capo.  Il  Roldan  n'  ebbe  avviso 
in  tempo  e  colto  l' incauto  giovane  alla  sprovvista  il 
mise  in  ceppi  a  disposizione  dell'Ammiraglio.  Adriano 
di  Moxica ,  cugino  del  prigioniero ,  eh'  era  stato  uno 
de'  più  arditi  faziosi  nella  ribellione  del  Roldan,  e  che, 
quando  questi  parea  vicino  a  cedere  l' avea  sempre 
rinfocato  alla  perfidia;  fermò  di  spegnere  in  una  col- 
r  antico  socio  l'Ammiraglio  e  sconvolgere  il  governo 
della  colonia.  Ma  l'Ammiraglio  fatto  accorto  del  periglio 
che  gh  sovrastava,  una  notte  cadendo  di  tratto  sul 
Moxica  e  suoi  principali  consorti,  se  gli  ebbe  recati 
in  suo  potere  e  gli  ebbe  chiusi  nel  forte  della  Con- 
cezione. Dannò  il  Moxica  a  morte,  gli  altri  riserbo 
temprando  colla  severità  la  clemenza:  e  1'  una  e  1'  altra 
sortirono  il  desiderato  effetto.  In  tal  modo  tronchi  i 
nervi  alla  ribellione  colla  pena  del  capo ,  né  esacerbata 
la  moltitudine  col  supplizio  di  tanti,  sterminata  con 
forte  braccio  dal  Prefetto  e  dal  Roldan    ogni    reliquia 
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di   rivolta ,  parve    restituita    a    quel    misero    paese    la 
sospirata  calma  e  tranquillità  (i). 

E  di  questa  cominciavano  manifesti  ad  apparire  i 
frutti ,  e  l'Ammiraglio  nei  sogni  della  sua  vivace  imiiia- 
sinazione  credeasi  finalmente  arrivato  al  termine  delle 
dure  prove  onde  il  cielo  avea  voluto  tentar  la  sua 
costanza.  Infelice!  Le  '  più  dure  cominciavano  allora 
ed  in  quel  punto  dai  suoi  malevoli  si  tramava  contro 
il  suo  onore  e  il  suo  stato.  Il  Fonseca,  che  vivrà  in 
obbrobrio  alle  genti,  finché  sonerà  il  nome  del  Colombo, 
il  Fonseca,  dico,  e  gli  altri  ch'erano  invidiosi  della 
gloria  che  si  avea  acquistata  uno  straniero  e  dell'  alto 
grado  in  cui  era  salito  d'un  tratto  in  mezzo  a  loro, 
avendo  agio  di  versare  a  stilla  a  stilla  nell'  animo  di 
Ferdinando  il  sospetto,  la  diffidenza,  l'inganno;  non 
cessavano  di  rappresentare  i  fratelli  Colombo  inetti  al 
comando,  violenti  oltre  modo,  promettitori  di  molto, 
mantenitori  di  poco,  solleciti  de'  proprii  vantaggi  anzi- 
ché della  Spagna,  che  non  era  lor  patria.  Pel  cattivo 
loro  reggimento  le  nuove  terre  ingoiarsi  i  tesori  della 
Spagna,  in  luogo  di  venirle  in  soccorso.  E  chi  sa 
che  que'  genovesi  traditori  non  covassero  in  mente 
di  scuoter  la  soggezione  dei  sovrani  e  farsi  di  quell'isole 
assoluti  signori?  Queste  ed  altre  simili  insinuazioni 
non  venendo  indebolite  se  non  che  da  qualche  rara 
lettera  dell'AmmiragUo,  in  cui,  a  dir  vero  tutto  si 
manifestava  il  candore  e  la  grandezza  di  quell'  animo, 

(i)  Qui  rimase  interrotta  la  storia  del  gravissimo  Mugnoz. 
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e  si  metteano  in  chiaro  le  vere  cagioni  delle  piaghe 
che  affligeano  la  colonia;  da  questo  debole  contrapposto 
in  fuori,  la  calunnia  operava  con  tutta  la  forza  ed 
efficacia  a  segno  di  aver  non  solo  soggiogato  1'  animo 
sospettoso  di  Ferdinando ,  ma  d*  aver  diminuita  la 
confidenza  in  lui  riposta  dalla  generosa  Isabella.  E  dai 
sovrani  questo  sentimento  discendeva  e  si  diramava 
come  suole  accadere,  nella  moltitudine,  così  che  più 
d'  una  fiata  gì'  innocenti  figli  di  Cristoforo  erano  con 
male  parole  e  con  ingiurie  villanamente  assaliti  dal 
volgo. 

Il  re  che  a  calunnie  si  nere  non  sapea  esser  corrivo, 
fermò  disegno  di  mandare  in  India  una  persona  corre- 
data di  suprema  autorità,  a  capo  di  forze  rispettabili, 
che  esaminasse  da  vicino  lo  stato  della  colonia  e  la 
condotta  dell'Ammiraglio  e  del  Prefetto.  Colpa  le  occor- 
renze politiche  di  quel  tempo  e  la  ripugnanza  di  Isabella, 
il  partito  non  ebbe  immediata  esecuzione.  Ma  soprav- 
venne cosa  che  vinse  la  regina  e  die  spinta  a  siffatta 
spedizione.  Giunsero  coi  compagni  del  Roldan  molti 
schiavi  voluti  per  forza  dai  ribelli,  oltre  molti  altri 
imbarcati  senza  saputa  dell'Ammiraglio.  E  questi  per 
mala  sorte  non  solo  appariva  autor  di  quel  traffico; 
ma  chiedeva  nella  sua  lettera  ai  sovrani  che  il  volessero 
ancora  per  qualche  tempo  patire  a  vantaggio  e  sollievo 
della  colonia.  Questo  tratto  (eh'  io  non  cercherò  di 
lodar  nel  mio  eroe,  e  che  sopra  ho  mostrato  da  qual 
parte  potrebbe  trovare  almeno  grazia  e  perdono)  com- 
mosse a  sdegno  e  pietà  le  materne  viscere  di  Isabella, 
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e  lagnandosi  dell'ostinazione  dell'Ammiraglio,  ordinò 
che  i  cattivi  fossero  riportati  alle  contrade  native ,  che 
quelli  che  per  lo  innanzi  già  erano  stati  venduti  fossero 
cerchi  e  liberi  in  India  ricondotti.  La  spedizione  im- 
maginata dal  re ,  non  più  dalla  regina  contrastata ,  venne 
messa  ad  effetto. 
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CAPO  XVII. 

L'Ammiraglio  è  catturato 
e  spedito  fra  le  catene  in  ispagna. 

T  ' 

JLr  Ammiraglio  avea  chiesto  al  governo  di  Spagna  che 

s' inviasse  in  India  una  persona  col  carico  di  esercitar 
la  giustizia,  ma  con  attributi  sì  chiaramente  diffiniti, 
che  tornasse  impossibile  ogni  lesion  di  diritti.  Avea 
parimente  domandato  un  arbitro  che  si  mettesse  di 
mezzo  tra  lui  e  il  Roldaii  e  giudicasse  delle  insorte 
contese.  Questo  fu  il  pretesto  che  tolse  Ferdinando 
per  abbatter  1'  Ammiraglio  e  darlo  loro  in  balìa:  i  due 
incarichi  accumulò  in  una  sola  persona  e  di  più  le 
aggiunse  facoltà  di  surrogar  TAmmiragHo  nella  sua 
piena  autorità,  qualora  si  fosse  trovato  colpevole.  La 
persona  scelta  a  quest'  uopo  fu  Francesco  Bobadilla 
ufficiale  della  real  Casa ,  della  cui  tempra  fu  variamente 
scritto  dagli  storici.  Noi  lo  giudicheremo  dal  modo 
con  cui  si  comporterà  coli' Ammiraglio.  Il  ritardo, 
che  per  le  sopraccennate  ragioni  si  frappose  alla  partenza 
di  lui,  aggravò  la  severità  degU  ordini  sovrani,  come 
si  rileva  dalle  istruzioni  cronologicamente  raffrontate  : 
oltre  le  lettere    firmate  in  bianco    che    ottenne,    delle 
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quali  poteva    a    suo    talento    valersi.    In    somma    egli 
partiva  nel  luglio  del  1500  munito  di  tali   poteri    che 
gli  convenìa  trovar  l'Ammiraglio  e  i  fratelli,  il  più  che 
per  lui  si  potesse  ,  delinquenti. 

A'  23  di  agosto  le  due  caravelle  con  cui  venia  il 
Bobadilla  si  presentarono  in  vista  di  S.  Domingo,  e 
D.  Diego  che  reggea  la  colonia  in  assenza  de'  suoi 
fratelli ,  corse  a  riconoscerle  in  batello ,  a  saper  nuove 
di  Spagna  e  a  veder  se  fosse  giunto  Diego  figlio  del- 
FAmmiraglio  che  alla  prima  occasione ,  secondo  i  voti 
del  padre,  s'aspettava.  Trovò  invece  un  regio  commis- 
sario il  quale  veniva  ad  indagare  i  disordini  della  colonia 
e  a  procedere  contra  i  rei.  Sceso  a  terra  e  chiesti  i 
detenuti  in  forza  della  qualità  da  prima  annunziata, 
gli  furono  da  Diego  negati.  Proclamò  allora  in  chiesa 
il  decreto  che  lo  investiva  d'  ogni  autorità  sui  ribelli  ; 
ma  Diego  stette  saldo,  che  il  suo  potere  emanava 
dall'Ammiraglio  governatore  di  que'  luoghi  e  perciò 
nulla  senza  di  lui  avrebbe  potuto  se  non  che  illegalmente 
operare.  Ardendo  di  sdegno  a  cosi  fermo  rifiuto  lesse 
le  patenti  che  in  lui  trasferivano  1'  autorità  di  governa- 
tore: dichiarò  Cristoforo  Colombo  decaduto  da  ogni 
potere  e  intimò  gli  si  consegnassero  i  prigionieri,  se 
no  prenderebbe  di  forza  la  Concezione  ove  si  serbavano: 
chiunque  si  opponesse  dichiarerebbe  reo  di  ribelHone 
ai  sovrani,  e  '1  manderebbe  incatenato  in  Ispagna, 
fosse  lo  stesso  Ammiraglio.  Ma  Diego  non  piegò  i 
suoi  voleri  a  quelli  del  Bobadilla,  né  cambiò  linguaggio: 
che  alla  fine  tuttoché  d' indole  men  vigorosa ,  era  pur 
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fratello  a  Cristoforo  e  a  Bartolommeo.  Il  bravo  Michele 
Diaz,  che  comandava  il  forte,  lasciò  che  il  Bobadilla 
con  ridicola  apparenza  di  sforzo  sfondasse  le  porte  e 
recasse  in  suo  potere  i  cattivi.  La  novella  di  cosi  strano 
procedere  fu  recata  all'Ammiraglio  dalla  fama:  non  gli 
fu  partecipata  per  legale  comunicazione  del  governo. 
Egli  non  dubitava  che  fosse  un  pazzo  arrogante,  che 
munito  della  facoltà  di  andare  in  viaggio  di  scoperta, 
profittasse  delF  assenza  sua  da  S.  Domingo  per  metter 
sossopra  ogni  cosa  e  pescar  nel  torbido.  Non  poteva 
recarsi  a  credere  che  i  Sovrani  avesser  potuto  venir 
meno  a  sé  stessi  al  punto  di  gettarsi  dietro  alle  spalle 
i  suoi  passati  servigi,  il  zelo  con  cui  avea  lavorato 
per  la  gloria  delle  loro  corone ,  per  la  salute  dell'  anime 
e  la  dilatazione  della  fede  di  Cristo.  Gli  soccorrea  alla 
mente  T  inespugnabile  generosità  d' Isabella ,  1'  appagata 
avarizia  di  Ferdinando,  a  cui  avea  rivelate  le  miniere 
dell'  oro  e  i  lidi  delle  perle  :  infine  la  giustizia  che  li 
vincolava  a  mantener  la  loro  parola  da  che  egh  avea 
mantenuta  la  sua.  Ma  questo  discorso  dell' AmmiragHo, 
comechè  giustissimo,  non  dava  nel  buono,  ed  egli 
era  riserbato  a  patir  cose  tanto  lontane  dalla  sua  aspet- 
tazione ,  con  quanto  sdegno  si  leggono  e  si  leggeranno 
da  tutta  la  posterità.  Veramente  non  si  può  dire  che 
i  sovrani  mettessero  la  persona  dell'Ammiraglio  in 
balia  del  Bobadilla;  ma  l'infrazione  dei  patti  è  manifesta 
da  che  permisero  che  1'  autorità  di  lui  venisse  meno- 
mamente diminuita  non  che  soverchiata.  Il  resto  è 
opera  del  Bobadilla  e  vedremo  a  che  trascorse. 
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volle  entrare  in  S.  Domingo ,  ma  si  trattenne  a  Boano. 
Di  là  con  buone  maniere  scrisse  al  Bobadilla  per  ten- 
tarne r  animo  e  conoscer  di  che  veramente  si  trattava. 
Ninna  risposta.  Soltanto  dopo  alcuni  giorni  d'ansietà 
furono  a  lui  Francesco  Velasquez  tesoriere  reale  e  un 
monaco  colle  credenziali  dei  Sovrani  che  gli  impone- 
vano di  rispettar  le  disposizioni  del  Bobadilla:  quindi 
i  due  messi  gli  intimarono  di  presentarsi  a  lui.  Si  dis- 
sipò allora  ogni  illusione  che  gli  facesse  velo  agli  occhi 
e  certa  lesse  e  a  chiare  note  la  sua  disgrazia.  Stimò 
indegna  della  sua  grandezza  ogni  resistenza:  anzi  ove 
il  Bobadilla  facea  apparecchio  d' armi  e  d' armati  a  so- 
stener l'impeto  dell'Ammiraglio,  cui  credea  o  fingea 
credere  risoluto  a  resistere,  questi  a  dissipare  ogni 
ombra  di  sospetto  se  ne  venia  verso  S.  Domingo  tutto 
solo  come  un  umile  privato.  Non  ebbe  il  Bobadilla 
coraggio  di  sostenerne  lo  sguardo  e  l' aspetto ,  ma  fat- 
tolo prendere  ai  suoi  sgherri ,  il  fé'  rinchiudere  nella 
fortezza ,  ove  a  consumare  l' iniquità  del  misfatto  or- 
dinò che  gli  fossero  messi  i  ferri  ai  piedi.  Rifuggi  da 
così  imm.ane  proposta  l' animo  perfino  de'  suoi  nemici  ; 
ma  perchè  non  mancasse  il  suo  Giuda  all'oppressione 
di  questo  innocente,  v'ebbe  un  de'  servi  dell' Ammi- 
ragUo  che  si  offri  volenteroso  a  compier  quell'uffizio. 
Ferri  gloriosi!  che  più  lustro  ebbero  dallo  stringere  i 
piedi  al  Colombo ,  che  le  gemme  e  l' oro  non  diedero 
alla  fronte  dell'avaro  Ferdinando.  Ed  a  questo  ed  al- 
l'antica sua  benefattrice  tenea  l'AmmiragHo  rivolto  il 
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suo  pensiero,  mal  potendosi  persuadere  che  avessero 
potuto  discendere  verso  di  lui  a  sì  crudele  e  immeri- 
tata severità.  Quanto  agli  esecutori,  non  abbassava  il 
pensiero  insino  a  loro:  tanto  il  suo  cuore  era  preoc- 
cupato ed  amareggiato  dall'ingratitudine  dei  grandi.  Il 
povero  Diego  già  era  sopra  una  caravella  a  espiar  fra 
le  catene  il  suo  generoso  rifiuto  :  rimanea  soltanto  il 
Prefetto  che  a  capo  d'  una  forza  rispettabile  disperdea 
le  ultime  reliquie  della  ribellione  in  Jaragua.  Come 
impadronirsi  di  quell'uomo  invitto?  Come  domar  quello 
spirito  conosciuto  a  tante  prove  sì  saldo?  Come  resi- 
stere al  suo  impeto,  quando  intesa  la  cattività  dei  fra- 
telli verrà  co'  suoi  armati  a  liberarli?  Questi  erano  gli 
affanni  del  Bobadilla,  perchè  mal  conoscea  e  mal  giu- 
dicava la  grandezza  di  quegli  Eroi.  Fé'  supplicar  l'Am- 
miraglio che  tentasse  per  lettera  di  disarmare  il  fratello. 
Facil  cosa  l'una  e  l'altra.  L' AmmiragUo  riputò  azione 
onorevole  il  compiacere  al  Bobadilla,  e  il  Prefetto 
piegando  subito  il  capo  venne  a  darsi  spontaneo  al 
manigoldo.  Ugual  trattamento  a  lui  che  ai  fratelli.  In- 
catenato vien  condotto  a  bordo  d'una  caravella,  sepa- 
rato però  dal  buon  Diego,  che  anche  questa  consolazione 
si  volle  lor  torre. 

Or  che  il  Bobadilla  con  tanta  facilità  s'era  assicurato 
della  persona  dei  tre  fratelU  Colombo  e  che  gli  avea 
per  poco  trattati  come  malfattori  e  ribelli;  ragion  volea 
che  cercasse  alcun  appiglio  per  cui  giustificasse  così 
severo  procedimento  verso  uomini  di  tanto  alto  grado 
e  di  merito  così  segnalato.  E  a  dir  vero,  secondo   le 
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più  ovvie  e  comuni  regole  d'equità,  l'esame  delle 
colpe  avrebbe  dovuto  precedere  la  pena.  Ma  questo 
non  fu  r  unico  atto  arbitrario  ed  ingiusto  del  nuovo 
governatore;  che  il  catturar  l'Ammiraglio  anche  dopo 
trovato  reo,  oltrepassava  i  poteri  di  lui,  da  che  la  clau- 
sola che  si  trova  nella  lettera  del  2  di  marzo  del  1499, 
in  cui  gli  si  conferisce  potere  di  arrestare  i  rei  e  con- 
dannarli presenti  o  contumaci,  evidentemente  riguarda 
il  Roldan  e  i  suoi  satelliti.  Ma  il  Bobadilla  sapea  di  far 
cosa  grata  al  Fonseca  e  credea  forse  di  non  dispiacere 
al  re.  Invitò  pertanto  quelli  che  aveano  lagnanze  a 
portar  contro  l'Ammiraglio  che  si  facessero  innanzi, 
e  non  penò  a  trovarne  di  molti,  che  oltre  ai  malcon- 
tenti per  le  ragioni  in  altro  luogo  toccate,  e  special- 
mente perchè  or  lo  vedean  caduto  e  voleano  adulare 
al  nascente  potere,  chiamavano  crudeltà  la  necessaria 
severità  alcuna  rara  volta  da  lui  usata,  attribuivano  alla 
sua  cattiva  amministrazione  lo  spirito  turbolento  e 
riottoso  dei  ribaldi  ch'erano  venuti  a  trapiantar  nel 
nuovo  mondo  i  vizii  per  cui  s' erano  fatti  cacciar  dal- 
l' antico  :  infine  facean  su  lui  ricadere  le  deluse  speranze 
dell'  improvviso  arricchimento  da  lor  sognato ,  e  del- 
l'agognata  hcenza.  Raccolte  con  gran  dihgenza  queste 
cose  pensò  il  Bobadilla  esser  materia  sufficiente,  se 
non  a  giustificare  la  sua  severa  condotta,  a  dar  appiglio 
al  suo  protettor  Fonseca  di  compiere  la  rovina  del- 
l'Ammiraglio. Distese  in  processo  le  dicerie  del  popolo 
per  mandarle  in  Ispagna  colle  medesime  navi  con  cui 
spediva  i  fratelH    Colombo,  ed    apprestò    pure    molte 
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lettere  particolari  in  cui  infamava  indegnanaente  l'Am- 
miraglio affine  di  mercar  indulgenza  al  suo  misfatto. 
Alfonso  di  Villejo  era  il  nobile  cavaliere  a  cui  il  Bo- 
badilla  affidò  cosi  gelosa  commissione. 

L'  Ammiraglio  dal  fondo  della  torre  in  cui  giacea , 
udiva  i  clamori  e  le  imprecazioni  della  canaglia,  che 
vedendo  di  far  cosa  grata  al  Bobadilla,  venia  ad  insul- 
tare al  caduto.  Cominciò  allora  a  temere  che  l'audacia 
de'  suoi  nemici  non  fosse  paga  all'avergU  tolto  po- 
tere, libertà  e  fama,  ma  che  si  tramasse  ancora  di 
orgli  la  vita.  La  morte  non  avea  per  lui  così  orrido 
aspetto  che  valesse  a  spaventarlo  :  l' avea  veduta  senza 
tremare  nel  fuoco  delle  battaglie,  nel  furore  dei  turbini 
e  delle  tempeste;  eppure  una  fiata  avea  temuto  di 
morire,  quando  cioè  tornando  la  prima  volta  dal  nuovo 
mondo,  vedea  che  morendo  lui,  seco  ne  portava  il 
mistero  e  lasciava  di  sé  stesso  alla  terra  fama  di  teme- 
rario e  ciurmadore.  Ed  or  se  gli  fosse  convenuto 
morire,  troppo  gli  pesava  di  morir  disconosciuto,  diso- 
norato, calunniato  in  faccia  a'  suoi  benefattori  e  al 
mondo  intero  ed  alla  posterità,  senza  che  una  voce 
s' alzasse  in  sua  difesa  :  morir  trascinando  nella  sua  di- 
sgrazia i  poveri  suoi  fratelli ,  lasciando  (ahi  pensiero 
funesto!)  i  miseri  suoi  figU  abbandonati  in  inospita 
terra  in  mezzo  a  nemici,  a  raccogUere  in  eredità  il  suo 
obbrobrio  e  le  sue  sventure.  Infatti  quando  si  vide  a 
comparire  innanzi  un  ufficiale  eh'  ei  conoscea  (era  Al 
fonso  Villejo)  pensò  che  l'ultima  sua  ora  fosse  sonata 
e  in  quel  mesto  tuono  che   gli  dava  lo  stato   del  suo 
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cuore.  «  Villejo,  gli  disse,  a  che  venite  voi?  »  Pei 
condurvi  alle  navi,  o  mio  Signore,  rispose  T ufficiale, 
ove  siam  presti  d' imbarcarci  per  la  Spagna  —  Imbar- 
carci? Sog2;iunse    con    veemenza    l'Aminiradio,   non 

DO  O  ' 

m' ingannate  ?  —  Vel  giuro ,  o  mio  Signore ,  V  altro 
rispose.  Questi  brevi  detti  ebbero  virtù  di  richiamare 
nell'animo  dell'Ammiraglio  tutto  il  vigore.  Con  quella 
costanza  con  cui  avea  sostenuto  il  fischiar  de'  venti 
e  '1  flagellar  dell'  onde,  sostenne  gli  urli,  gì'  improperii, 
gì'  insulti  con  cui  la  canagfia  lo  accompagnò  dal  forte 
alle  navi,  credendo  in  tal  modo  di  disonorar  lui  ed 
onorar  il  Bobadilla.  Si  sciolsero  le  vele  ai  primi  giorni 
d'ottobre  del  1500.  Il  Villejo,  che  come  dissi  era  un 
nobile  cavaliere,  e  Andrea  Martin  padrone  della  cara- 
vella, uomo  di  generosi  spiriti  anch'  egli ,  col  rispetto 
e  i  riguardi  che  usarono  all'  Ammiraglio  vollero  atte- 
stare ch'essi  non  partecipavano  alla  brutale  viltà  del 
Bobadilla;  anzi  gU  vollero  sciorre  i  ferri,  ma  noi  con- 
senti l'AmmiragHo,  dicendo  volere  uniformarsi,  secondo 
il  regio  prescritto,  agli  ordini  del  Bobadilla.  Distese 
lungo  il  viaggio  una  lunga  ed  affettuosa  lettera  a  Donna 
Giovanna  della  Torre  nutrice  del  Principe  Giovanni, 
che  alto  grado  godea  di  grazia  presso  la  Regina  Isa- 
bella. Trattava  in  questa  la  sua  causa,  metteva  in  chiaro 
la  prepotenza  de'  suoi  nemici,  e  il  proceder  del  Boba- 
dilla ch'era  stato  incoraggiato  a  doverlo  trovar  colpe- 
vole, perchè  a  questa  sola  condizione  egli  dovea  succe- 
dere nel  comando.  Questa  lettera  avea  preparata  perchè 
disegnava,  appena  toccata  terra  di  farla  pervenire  alle 
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mani  della  nobile  sua  amica,  affinchè  questa  prevenisse 
le  sinistre  impressioni  che  sull'animo  de'  Monarchi 
dovea  far  quella  delle  calunnie  affastellate  dal  Bobadilla. 
Afferrato  il  porto  di  Cadice  si  sparse  ad  un  tratto 
la  voce  per  la  città  che  sulle  caravelle  arrivate  novel- 
lamente si  trovava  l'Ammiraglio  incatenato.  Parve  a 
tutti  cosi  strana,  cosi  enorme  cosa,  che  dai  grandi  ai 
piccoli,  da  tutti  in  generale  sorse  un  grido  d' indegna- 
zione, che  propagatosi  quasi  instantaneamente  colla 
velocità  della  fama  risonò  in  tutta  la  Spagna  ed  ag- 
ghiacciò di  spavento  i  vili  nemici  dell' AmmiragUo. 
Il  leale  Villejo  spedi  subito  alla  sua  destinazione  la 
lettera  dell'AmmiragHo  e  scrisse  egli  stesso  alla  corte 
dando  avviso  del  prezioso  deposito  alle  sue  mani  affi- 
dato e  chiedendo  gli  ordini  per  ciò  che  dovea  farne. 
Checché  pensasse  Ferdinando  è  certo  che  allora  dovette 
assecondare  il  generale  sentimento  della  nazione;  ma 
la  buona  Isabella,  che  in  un  momento  di  sorpresa  s'era 
lasciata  ire  ad  un  tratto  d'inusitata  soverchieria,  sentì 
nel  generoso  suo  cuore  tutta  l' iniquità  con  cui  aveano 
abusato  di  lei  e  di  cui  l' aveano  fatta  in  qualche  modo 
partecipe.  Si  sdegnò,  s'intenerì,  ne  pianse:  ed  ella  ed 
il  marito  di  consenso  scrissero  all'Ammiraglio  la  più 
affettuosa  ed  amorevole  lettera  eh'  egli  si  potesse  aspet- 
tare a  ristoro  di  tante  e  sì  gravi  ingiustizie.  Spedirono 
ordine  immediato  di  restituirlo  in  libertà  insieme  coi 
fratelli  e  rendergli  gli  onori  al  suo  grado  spettanti,  e 
gli  fecero  sborsar  due  mila  ducati  con  cui  potesse 
giusta  il  suo    decoro  farsi  alla    corte.  Vi  andò    infatti 
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tutto  contento  di  riveder  la  faccia  de'  suoi  antichi 
protettori,  di  cui  vedeasi  ridonato  l' amore  che  credea 
aver  per  sempre  perduto.  Ma  quando  fu  alla  loro  pre- 
senza e  vide  brillar  sugli  occhi  della  sua  benefattrice 
stille  di  pianto  chiamate  dal  rimorso  e  dalla  pietà; 
senti  nel  suo  cuore  tale  un  assalto  di  affetti  che,  impe- 
dita la  favella  dal  pianto,  si  gettò  singhiozzando  ai  lor 
piedi  senza  potere  articolar  parola.  Il  rialzarono  pron- 
tamente gli  augusti  personaggi  e  con  parole  piene 
d'  affetto,  di  bontà,  di  cortesia  impresero  a  rimetterlo 
in  calma,  accertandolo  del  loro  amore.  Quando  ebbe 
ripigliato  impero  sui  suoi  affetti ,  l' Ammiraglio  con 
quel  vivace  e  acconcio  parlare  ch'era  tutto  suo  e  con 
cui  trascinava  altrui  nel  suo  pensiero,  prese  a  purgarsi 
dalle  calunnie  e  a  mostrar  l' atrocità  della  guerra  mossa 
contro  di  lui,  povero  straniero,  dall'  invidia  e  dall'  or- 
goglio spagnuolo.  Ma  più  persuasivo  d' ogni  argomento 
era  l' eccesso  a  cui  i  suoi  nemici  s' eran  portati  contro 
la  sua  stessa  persona,  la  quale  pei  gran  meriti  suoi, 
per  l'alta  fama  a  cui  era  salita,  per  l'eccelso  grado 
ond'  era  investita,  dovea  parere  inviolabile  e  sacra.  E  a 
conservare  i  suoi  titoli  insisteva  specialmente,  che  ai 
vantaggi  pecuniarii  poco  attendeva  anzi  nulla  per  sé 
stesso,  ma  all'  onor  del  suo  nome,  ai  titoH  conquistati 
col  suo  ingegno  e  colle  sue  fatiche  non  avrebbe  rinun- 
ziato per  cosa  del  mondo. 
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CAPO  XVIII. 
L'Ammiraglio  è  privato  del  comando 

E   PAGATO    DI   BUONE    PAROLE.     PeNSA   ALLA    CROCIATA. 

Intraprende  il  ouarto  ed  ultimo  viaggio. 


l\i  giusti  desideri  espressi  dall'  Ammiraglio  risposero 
i  sovrani  colle  più  larghe  e  soddisfacenti  promesse. 
E  quanto  ad  Isabella  non  dubito  ch'elle  fosser  sincere: 
non  saprei  se  altrettanto  possa  dirsi  di  Ferdinando. 
Ma  fossero  o  no  sincere  allora,  il  fatto  è  che  non 
doveano  compiersi  mai  più,  e  quella  nobil  carriera 
dovea  chiudersi  nel  dispregio,  nell'abbandono,  nella 
miseria.  Ferdinando  accordata,  con  manifesta  infrazione 
ai  patti,  facoltà  ad  altri  navigatori  d'imprender  viaggi 
di  scoperta,  avea  conosciuto  tornargli  più  in  acconcio 
ricevere  parte  del  profitto  senz'  alcuna  spesa  d'  arma- 
mento ,  che ,  sostenendo  egli  tutte  le  spese ,  dividere 
una  piccola  parte  del  guadagno  coll'Ammiraglio.  Così 
avea  fatto  coH'Ojeda,  con  Pietro  Alfonso  Nigno,  con 
Vincenzo  lanez  Pinzon,  con  Diego  Lepe,  con  Rodrigo 
Bastides,  de'  quali  alcuni  tenendosi  più  a  mezzodì,  altri 
spingendosi  lunghesso  la  terra  ferma  a  ponente  dilata- 
rono molto  gli  acquisti  della  corona  di  Spagna.  Quanto 
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più  questi  cresceano,  tanto  si  turbava  più  nelF  animo 
il  re  e  si  pentiva  d'  essersi  così  leggermente  lasciato 
ire  al  patto  di  dare  il  governo  delle  terre  da  scoprirsi 
ad  uno  straniero  quando,  per  vero  dire,  non  credeva 
che  le  promesse  scoperte  dovessero  salire  a  tanta  im- 
portanza. Ed  or  che  vedea  le  altre  nazioni  invidiargli 
tanta  fortuna,  ed  agognare  anch'esse  a  far  simili  con- 
quiste :  r  Inghilterra  aver  già  scoperta  Terra  Nuova  e 
il  Labrador  pel  veneziano  Cabotto,  il  Portogallo,  più 
per  caso  che  per  ispeculazione ,  aver  preso  possesso 
per  Pietro  Alvarez  Cabrai  di  quel  gran  territorio  che 
fu  poi  detto  Brasile;  accolse  il  sospetto  che  l'Ammira- 
glio stanco  delle  persecuzioni  di  Spagna  non  si  volgesse 
ad  altre  nazioni  e  a  queste  offrisse  la  signoria  delle 
terre  scoperte  e  da  scoprirsi,  o  che  scosso  il  giogo  di 
pagna  non  si  erigesse  sovrano  indipendente  di  quelle 
regioni.  Stabilì  pertanto  d' istituire  una  gran  dirama- 
zione di  governo  che  tutte  abbracciasse  le  terre  acqui- 
state in  suo  nome,  che  facesse  centro  a  S.  Domingo, 
e  pensò  di  affidar  questo  governo  a  chi  più  gli  paresse 
acconcio  e  di  sciogUere  in  tal  modo  la  corona  dal- 
l' obbligo  di  vederlo  per  patti  in  mano  ad  una  sola 
persona,  anzi  ereditario  in  una  sola  famiglia.  ColFAm- 
miraglio  prese  tempo  mostrandogli  essere  ancora  così 
fresca  la  memoria  degli  ultimi  disordini,  così  ancora 
esacerbati  gli  spiriti  dalle  passate  rivoluzioni  e  così 
intorbidate  le  cose  dalla  sovversione  del  Bobadilla, 
che  riguardava  cosa  utilissima  alla  colonia  e  ad  esso 
Ammiraglio  l'inviar  un'abile  persona,  d'animo  fermo 


—    2l6    — 

e  pacato  che  estirpasse  da  quel  terreno  le  male  piante 
e  ridonasse  alla  colonia  la  pace  e  la  tranquillità. 

Al  Bobadilla  fu  destinato  successore  Nicolò  Ovando 
commendatore  di  Larez  dell'ordine  d'Alcantara.  La 
sua  partenza  fu,  quanto  si  potè,  accelerata ,  dappoiché 
i  mali  che  il  Bobadilla  faceva  pesar  sui  miseri  indiani 
giunsero  sino  al  trono  e  destarono  lo  sdegno  della 
compassionevole  Isabella.  Il  terzo ,  che  dell'  oro  scavato 
si  dovea  pagare  alla  corona,  il  Bobadilla  ridusse  all'  un- 
decimo;  ma  perchè  il  regio  erario  non  ne  scapitasse, 
tanto  crebbe  di  fatica  agh  indiani  quanto  più  oro  era 
necessario  cavar  dalle  viscere  della  terra,  perchè  col- 
r  undecimo  si  pareggiasse  il  prodotto  del  terzo.  E 
giunse  a  soverchiarlo:  così  che  ne  profittò  per  quel 
poco  tempo  l' erario ,  ne  profittarono  i  privati  ;  ma 
r  infelice  schiatta  indigena  ne  fu  diserta  ed  oppressa. 
Aggiungi  i  modi  barbari  e  tirannici  con  cui  li  tratta- 
vano. Gli  aveano  al  tutto  in  conto  di  giumenti  e  come 
tali  li  pestavano  a  bastonate  per  la  minima  colpa  e  li 
faceano  anche  morire.  Ogni  spagnuolo  ne  volle  molti 
a  suo  servizio,  quali  a  portarlo  in  lettiga  per  viaggio, 
quali  a  proteggerlo  dal  sole  con  ombrelli,  quali  a  sven- 
tolarlo in  viso,  oltre  i  destinati  ad  altri  faticosi  uffici 
domestici.  Insano  era  il  lor  talento/  verso  le  femmine, 
come  insaziabile  l'avidità  dell'oro:  né  ^'era  capanna 
in  cui  il  misero  indiano  lasciasse  in  sicuro  le  mogli  e 
le  fighe  e  le  necessarie  provvisioni  ;  che  tutto  era  preda 
dello  spagnuolo.  Vedi  che  cosa  vogliono  i  malvagi ,  se  / 
si  danno  a  incivihre  il  genere  umano  ! 
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gì'  indigeni  dai  mali  sofferti  sotto  il  Bobadilla,  a  risto- 
rare i  danni  recati  dal  governo  dello  stesso  alle  ragioni 
dell'Ammiraglio,  ed  ordinare  secondo  le  false  idee  di 
quel  tempo  le  leggi  del  commercio  o,  per  meglio  dire, 
il  monopolio  della  corona;  partì  con  una  flotta  di  trenta 
vele  addì  13  di  febbraio  del  1502.  Sostenne  sul  bel 
principio  una  fìerissima  tempesta  che  affondò  uno  de' 
suoi  legni  e  1'  obbligò  a  far  getto  di  quanto  si  trovava 
sulla  tolda  delle  navi:  le  quali  si  riunirono  malconce 
alla  Gomera,  donde  ripartite  giunsero  il  15  di  aprile  a 
S.  Domingo.  Dei  preparativi  e  della  partenza  dell'Ovando 
era  stato  spettatore  l'Ammiraglio  con  quel  cuore  che 
ognun  si  può  im_maginare,  se  si  consideri  che  tutto 
era  usurpazione  ai  suoi  diritti,  che  quel  comando  era 
a  lui  dovuto  per  gratitudine,  per  giustizia  e,  s'aggiunga, 
per  rinfranco  alle  sofferte  angherie.  L' armamento  stra- 
ordinario di  tanti  vascelH,  la  ricchezza  non  più  vista 
dei  preparativi  e  delle  provvigioni,  il  ricco  sfoggio  di 
vesti,  gli  scudieri  concessi  all'  Ovando  che  gli  forma- 
vano una  piccola  corte,  tutto  parea  crudelmente  imma- 
ginato a  straziare  il  cuor  di  colui  che  quel  posto  e 
quegh  onori  riguardava  giustamente  come  suoi  e  ve- 
deva ad  altri  iniquamente  conferiti.  Se  ne  rimase  dun- 
que a  terra  sempre  dalla  corte  pasciuto  di  promesse , 
che  il  fatto  ogni  giorno  smentiva.  Ma  quella  mente 
così  attiva  ed  operosa,  nell'ozio  a  cui  era  condannato 
il  corpo,  non  rimetteva  punto  del  suo  ardore  e  si 
portava  al  suo  secondo    proposto  che  dovea  essere  la 


—    21 


sperata  conseguenza  del  primo.  Già  per  noi  si  toccò  del 
desiderio  ardentissimo  che  avea  in  cuor  concepito  prima 
di  scoprire  il  nuovo  mondo,  di  rivolger  cioè  alla  libe- 
razione de'  luoghi  santi  i  suoi  sforzi  e  le  ricchezze 
che  avrebbe  ricavato  dalle  terre  che  si  proponea  di 
scoprire.  La  Provvidenza  l'avea  così  felicemente  con- 
dotto ai  Hdi  ignoti  a  cui  aspirava,  che  si  tenea  legato 
a  compiere  la  sua  promessa.  EgU  è  vero  che  la  guerra 
fattagli  dal  livore  e  dall'  ingiustizia  non  gli  avea  lasciata 
facoltà  di  adunar  le  somme  opportune  all'alta  impresa; 
ma  monti  coperti  di  preziosi  legni  e  ricche  d'oro  le 
viscere,  lidi  abbondanti  di  perle  egli  avea  pure  svelati 
al  governo,  che  aperta  si  vedea  per  lui  nel  nuovo 
mondo  una  sorgente  di  tesori.  A  questo  dunque  che 
dovea  godersi  il  frutto  di  sue  scoperte,  pensò  di  ricor- 
rere per  effettuare  il  pio  disegno  della  crociata.  Avea 
egli  fatto  grande  accolta  di  sentenze  della  scrittura  e 
dei  padri,  frutto  di  quelle  letture  onde  pasceva  il  suo 
spirito:  messe  poi  in  verso  da  un  monaco  certosino  e 
fattone  un  volume  lo  presentò  ai  sovrani  accompagnato 
da  una  lunga  sua  lettera  piena  di  calore  e  di  affetto, 
in  cui  esprimeva  questo  suo  desiderio.  Quale  effetto 
veramente  operasse  sull'  animo  de'  monarchi  e  qual 
risposta  dessero  all'  Ammiraglio,  non  dice  la  storia  :  il 
fatto  è  che  crociata  non  v'  ebbe,  sibbene  la  spedizione 
in  ambasceria  del  dotto  scrittore  Pietro  Martire  al  Sol- 
dano  d' Egitto,  il  quale  ottenne  che  i  cristiani  che  colà 
si  recavano  in  pellegrinaggio  avessero  protezione  e 
libertà  di  culto.  L'Ammiraglio  scrisse  pure  al  Ponte- 
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suoi  piedi,  come  pur  ne  avea  intenzione,  ad  esporgli 
quanto  per  lui  avea  operato  la  divina  Provvidenza. 
Gli  parlò  del  suo  voto  di  rivolgere  le  facoltà,  che  spe- 
rava ritrarre  dal  nuovo  mondo,  alla  liberazione  del 
Santo  Sepolcro  :  colpa  le  sue  sventure  se  fin  allora  non 
l'avea  compito.  Sperava  che  dopo  il  viaggio  ch'era 
suir  imprendere,  avrebbe  potuto  secondare  questo,  che 
de'  suoi  desiderii  era  il  più  ardente. 

Accordata  infine  all'  Ammiraglio  facoltà  d' intrapren- 
dere un  quarto  viaggio,  gli  furon  dal  nemico  Fonseca 
suscitati  tutti  gli  ostacoli  possibili,  perchè  la  cosa  an- 
dasse per  le  lunghe,  perchè  si  stancasse  la  costanza 
dell'uomo,  e  forse  perchè  quel  lento  martirio  pur  una 
volta  lo  consumasse.  Nemmeno  potè  ottenere^  chi  il 
crederebbe?  permissione  di  por  piede  nella  Spagnuola, 
terra  da  lui  scoperta,  in  cui  avea  stabilita  l'autorità 
dei  sovrani,  a  cui  avea  reso  dianzi  la  tranquillità  tur- 
bata dai  briganti,  di  cui  infine  era  governatore  inamo- 
vibile. A  colorir  questa  iniquità  si  tolsero  a  pretesto 
gli  ultimi  disordini  della  colonia,  e  gU  animi  turbati 
de'  coloni,  a  calmare  i  quali  ci  volea  tempo:  si  alle- 
gava anche  come  ostacolo  la  presenza  del  Bobadilla  ed 
altre  simili  ciance.  Gli  si  consentiva  però  che  vi 
pprodasse  per  breve  tempo  al  ritorno,  quando  si  po- 
teano  supporre  cessati  gì'  impedimenti  suddetti.  Volle 
in  questa  occasione  assicurarsi,  rispetto  almeno  ad  una 
cosa,  contro  la  malignità  degli  uomini  e  della  sorte, 
siccome   ora  gli  si    negava  ciò  che    per  patto    gli  era 
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Stato  altre  volte  assicurato,  siccome  vedeasi  tolta  l' au- 
torità di  Viceré  e  governatore  delle  Indie  in  lui  e  nella 
sua  discendenza  per  contratto  investita;  volle  che  in 
modo  da  non  potersi  rivocare  in  dubbio  se  ne  trasmet- 
tesse memoria  alla  sua  patria  ed  alla  posterità.  Fatta 
pertanto  raccolta  di  tutti  i  diplomi  ove  si  conteneano 
le  regie  concessioni,  e  i  suoi  privilegi  e  diritti,  ne  fece 
far  copia,  e  fattala  per  pubblico  notajo  autenticare,  la 
trasmise  al  Dottor  Nicolo  Oderigo  patrizio  genovese 
suo  amico,  stato  già  ambasciatore  della  Repubblica 
presso  la  corte  di  Spagna  (i). 

Ricevuta  ancora  una  fiata  dai  Sovrani  solenne  pro- 
messa per  iscritto  del  14  di  marzo  1502  che  a  lui  e 
a'  suoi  figli  sarebbe  restituito  il  godimento  dei  suoi 
privilegi,  sciolse  le  vele  addì  9  di  maggio  dell'anno 
medesimo.  Quattro  caravelle  e  cencinquanta  uomini 
era  tutto  ciò  che  avea  potuto  ottenere  pel  quarto  suo 
viaggio ,  che  fu  l' ultimo  della  sua  nautica  carriera  e 
quasi  il  suggello,  come  del  suo  vivere,  cosi  delle  sue 
sventure.  Avea  seco  a  consorte  delle  sue  fatiche  e  de' 
suoi  perigli  il  ben  amato  fratello  Bartolommeo  e  il  figUo 
Ferdinando.  L'altro  figlio  Diego  rimanea  in  Ispagna  a 
guardia  de'  paterni  e  propri  affari. 

La  direzione  che  proponea  l'Ammiraglio  al  suo 
corso  era  nuova  e  secondo  che  richiedeva  la  giacitura 
delle  terre  nei  precedenti  viaggi  scoperte.  Nel  radere 
i  lidi   meridionali  di  Cuba   egli  avea  osservato   correr 

(i)  Vedi  nota  O. 
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questi  da  levante  a  ponente  ;  e  siccome  non  era  giunto 
all'estremo  capo^  era  rimasto  nella  persuasione  che 
fosse  continente.  Avea  pur  osservato  protendersi  da 
manca  un  altro  lido  che  mirando  a  settentrione  giacea 
in  faccia  a  quel  di  Cuba  e  chiudea  dall'altra  parte  il 
mar  dell'  isole  Caraibe.  Or  fra  l' uno  e  l' altro  di  questi 
ch'ei  credea  entrambi  continenti,  immaginava  doversi 
trovare  un  passaggio  che  mettesse  per  dritta  via  alle 
Indie  Orientali.  Se  sbagliava  nel  giudicar  terra  ferma 
quella  che  non  era,  egli  è  pur  vero  che  il  mar  delie 
Caraibe  si  trova  in  mezzo  a  due  grandi  continenti,  e 
se  questi  sono  uniti,  il  loro  congiungimento,  speciale 
in  un  punto,  è  cosi  esile  che  sembravi  posto  dalla 
natura  a  scherno  de'  nocchieri  che  si  veggono  per 
poche  spanne  di  terreno  obbligati  a  percorrere  migliaia 
di  leghe  per  riuscire  nell'Oceano  Pacifico.  La  scienza 
avvisò  già  più  volte  ai  mezzi  di  vincere  la  malignità 
di  queir  istmo  e  formarvi  artificiosamente  quello  stretto 
che  non  vi  formò  natura.  Ma  l'arte  da  parecchi  anni 
vi  ha  posto  mano,  e  se  difficoltà  politiche  e  pecuniarie 
ne  hanno  ritardato  1'  esecuzione,  speriamo  che,  quando 
che  sia ,  l' ardito  disegno  di  quel  Lesseps ,  che  già 
disgiunse  l'Africa  dall'Asia ,  sarà  attuato  e  le  onde  del 
Pacifico  si  uniranno  a  quelle  dell'Atlantico.  Or  a  questa 
meta  indirizzò  le  prore  e  lasciata  ai  25  di  maggio  la 
grande  Canaria  toccò  il  1 5  di  giugno  dell'  isole  Caraibe 
quella  chiamata  dagl'  indigeni  Mantinino.  Di  là  navigò 
alla  Dominica ,  donde  pensava  trasferirsi  alla  Giamaica 
per  esplorarne  i  lidi,  ma  la  cattiva  condizione  in  cui 
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si  trovava  uno  de'  suoi  legni  l' indusse  a  rivolgersi 
verso  S.  Domingo,  sperando  che  l' attuale  suo  bisogno 
avrebbe  scusato  la  violazione  degli  ordini  regii  e  gli 
avrebbe  dal  nuovo  governatore  impetrata  cortese  acco- 
glienza. Fallace  speranza!  A  tante  prove  non  avea  egli 
ancora  imparato  quanto  s'ingannino  gli  uomini  virtuosi 
allorché  da  sé  stessi  misurano  altrui.  Il  29  di  giugno 
r  Ammiraglio  ebbe  la  dolce  e  insieme  amara  vista  di 
S.  Domingo,  e  soffermatosi  all'imboccatura  del  porto, 
mandò  pregando  il  Governatore  che  gli  permettesse  di 
cambiare  il  suo  legno  travagUato  con  uno  di  quelli 
ch'erano  pronti  a  partir  per  la  Spagna,  o  che  gU  ac- 
cordasse ricovero  nel  porto  sol  quanto  era  necessario 
a  salvarsi  dalla  furia  d'una  tempesta,  le  cui  minacce 
non  isfuggivano  il  suo  occhio  sperimentato.  Un  barbaro, 
un  discortese  rifiuto  fu  la  risposta  che  n'  ebbe.  Ed  egU 
rendendo  bene  per  male,  e  al  suo  giusto  risentimento 
anteponendo  la  carità  de'  frateUi,  ebbe  pregato  l'Ovando 
a  non  avventurare  la  flotta  alle  onde,  che  a  troppo 
chiari  segni  il  cielo  annunziava  prossima  la  sua  ira. 
Al  profeta  delle  disgrazie  scherni  e  derisioni  :  la  flotta 
ha  spiegato  le  vele  al  vento  col  più  bel  sereno  e  coi 
migliori  auspici  che  desiderar  si  possano.  V  era  il  tor- 
bido Roldan,  v'era  il  deposto  Bobadilla,  che  pur  era 
stato  trattato  con  tutte  le  cortesie  possibih,  ed  or  se 
ne  tornava  in  patria  carico  d' oro  :  v'  era  tra  prigionieri 
il  povero  Guarionex  già  cacico  della  Vega  che  dopo 
aver  lunga  pezza  languito  in  carcere  si  mandava  ora 
fra  catene  in  Ispagna ,  e  v'  era  pure  Alfonso   Sanchez 
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di  Carvajal  che  recava  all'Ammiraglio  quattro  mila 
pezzi  d' oro  che  gli  avea  rivendicati.  Il  povero  Colombo 
non  creduto  in  ciò  che  dicea  pel  loro  meglio  e  respinto 
dal  porto  sotto  l' instante  bufera,  cercò  d' un  luogo  ac- 
concio a  porvi  i  suoi  legni  in  riparo.  Un  secco  stormir 
di  foreste  che  andava  ognor  crescendo,  un  avvolgersi 
di  tetre  nubi  che  in  sinistro  modo  velavano  il  cielo, 
annunziavano  all'AmmiragHo  lo  scoppiar  della  tempesta 
non  esser  lontano  e  venir  dalla  terra  verso  il  mare. 
Si  fé'  quanto  più  potè  vicino  alla  costa,  perchè  questa 
in  parte  lo  coprisse  :  ed  ogni  cosa  come  avea  predetto 
avvenne  per  punto.  Erano  i  navigli  per  la  Spagna  da 
due  giorni  partiti,  quando  ruppe  nel  più  terribil  modo 
la  non  creduta  procella.  Il  vento  con  furia  incredibile 
muove  all'  assalto  dei  legni,  squarcia  le  vele,  rompe  le 
sartie,  schianta  gli  alberi  e  a  flagellarli  di  sotto  e  di 
fianco  spingendo  arrabbiati  marosi^,  collo  scompiglio  e 
lo  spavento  tutto  soverchia  e  rende  vani  gli  argomenti 
dell'arte.  I  più  saggi  tosto  diedero  volta  per  tornar 
là  donde  in  mal  punto  erano  partiti;  ma  a  pochi  venne 
fatto  di  giungervi.  Un  sol  naviglio  potè  proseguire  il 
suo  cammino  ;  gli  altri,  e  furono  i  più,  restarono  preda 
dell'  onde.  Peri  il  Bobadilla,  peri  il  Roldan  e  peri  an- 
che r  infelice  Guarionex  ;  ma  quell'  uno  che  prosegui 
il  cammino  fu  quello  che  recava  l'amico  e  i  danari 
dell'Ammiraglio.  Delle  costui  caravelle  non  affondò  pur 
una,  né  anco  la  comandata  dal  fratello  Bartolommeo,  la 
quale  come  la  più  inferma  ebbe  più  dell'altre  a  patire. 
L'Ammiraglio  si  tenne  sempre  stretto  al  lido  :  gli  altri 
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mal  fidandosi  nelle  fitte  tenebre  della  notte  alla  vici- 
nanza della  terra  si  allargarono  e  corsero  evidentissimo 
pericolo  di  naufragio  :  tutti  e  tre  i  legni  qual  più  qual  meno 
fiirono  in  lotta  sì  crudele  malconci.  L'Ammiraglio  si 
ritrasse  a  riattare  le  caravelle  e  a  dar  riposo  alla  gente 
nel  porto  detto  Hermoso  che  giace  vicin  di  S.  Domingo, 
e  sostenuta  un'  altra  tempesta  da  cui  scampò  afferrando 
il  porto  di  Jacquemel,  il  dì  14  di  luglio  volse  le  prore 
verso  lo  stretto  immaginato. 
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CAPO  XIX. 

Esplorazione  della  Terra  ferma 

E    SPECLALMENTE    DI    VeRAGUA. 

Ribellione,  cattura  ed  evasione  del  Quibian. 

Il  30  di  luglio  scopri  un'  isola  verdeggiante  cui  no- 
minò dai  pini  che  dai  suoi  colli  grandeggiavano,  alla 
quale  si  raggruppavano  altre  isolette  :  era  ed  è  tuttavia 
chiamata  Giianaja.  Sceso  sulla  principale  il  Prefetto  la 
trovò  abitata.  Intanto  si  andava  avvicinando  al  lido  una 
sterminata  canoa  che  parea  giungesse  da  lungo  viaggio  : 
venia  forse  dall'  Yucatan.  V  era  un  cacico  colla  sua 
famiglia  e  venticinque  remigatori,  con  abbondanza  di 
naturali  prodotti  e  di  lavori  d'artificio.  Niun  segno  di 
spavento  apparve  sui  loro  volti:  anzi  si  avvicinarono 
intrepidi  alla  caravella  dell'  Ammiraglio  il  quale  fu  con- 
tento di  esaminar  da  vicino  gli  uomini  e  gli  arnesi. 
Di  questi  ve  n'avea  di  terra,  di  marmo,  di  legno  e 
fin  di  rame.  Qui  per  la  prima  volta  gli  europei  conob- 
bero il  cacao,  che  divenne  poi  per  loro  tanto  prezioso, 
e  che  allora  a  que'  popoli  servia  di  nutrimento  e  di 
moneta.  De'  varii  capi  scelse  e  cambiò  con  le  usate 
baie  quelli  che  gH  parvero  più  curiosi  e  degni  d' essere 
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inviati  alla  corte  di  Spagna.  Le  donne  erano  avvolte 
in  manti  di  cotone  e  gli  uomini  si  copriano  dalla  cin- 
tola a  mezza  coscia  con  un  pannicello  del  medesimo 
tessuto.  La  lingua  era  diversa  dalle  altre  e  non  intesa 
da'  suoi  interpreti  :  nulladimeno  assai  chiaramente 
faceano  invito  all'  Ammiraglio  di  dirigersi  colà  d' on- 
d' essi  vernano,  promettendogli  che  vi  avrebbe  trovato 
in  copia  tesori.  Ma  egli  che  si  persuadea  che  andavasi 
avvicinando  a  nazioni  ognor  più  incivilite,  volea  in- 
nanzi tutto  ritrovar  lo  stretto  di  cui  s' avea  fitta  in  capo 
l'idea.  Ottenne  in  sua  compagnia  un  vecchio  che  si 
mostrava  sperimentato  nella  navigazione  di  que'  mari. 
La  prima  terra  eh'  ei  vide  del  continente  in  quella  parte 
fu  un  capo  eh'  ebbe  poi  nome  di  Honduras,  ove  D.  Bar- 
tolommeo  coi  capitani  delle  caravelle  e  parecchi  marinai 
scese  a  prenderne  possesso  pei  signori  di  Castiglia  e 
ad  assistere  alla  celebrazione  dei  Santi  Misteri.  Fé'  lo 
stesso  al  fiume  chiamato  della  Possessione,  ov'ebbe 
omaggio  dagl'  indigeni  e  offerta  copiosa  di  provvigioni 
cui  contraccambiò  colle  solite  bagatelle. 

Nel  radere  la  costa  di  Honduras  per  la  direzione  di 
ostro  non  v'  ebbe  traversia  che  non  avessero  a  soffrire. 
Aria  maligna  che  corrompea  le  provvigioni,  correnti 
nemiche  che  ritardavano  il  corso  ai  navigli,  scrosci  di 
piogge  sterminate,  colpi  di  vento  fiirioso  che  squarciava 
le  vele  e  rompea  il  cordame,  tempeste  violente  per  cui 
credeano  di  dare  attraverso  e  irreparabilmente  fracas- 
sarsi. L'Ammiraglio  oltre  a  questo  sentia  nel  corpo  le 
acute  punture  della  gotta  e  nell'  animo  il  rammarico  di 
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aver  trascinato  a  parte  delle  sue  sciagure  il  tenero 
Ferdinando  e  il  buon  Bartolo mmeo  che  vi  si  era  pre- 
stato restio:  deplorava  la  sorte  che  vedea  riserbata, 
morendo  lui,  al  suo  Diego  il  quale  rimaneva  senza 
sostegno  in  quella  terra  inospita  e  nemica  al  suo  sangue. 
Finalmente  come  a  Dio  piacque  il  14  di  settembre 
spuntarono  un  capo  al  di  là  del  quale  cessarono  le 
contrarie  correnti  ed  ebbero  il  vento  alle  lor  vele  pro- 
pizio. L'avventuroso  capo  chiamarono  Gracias  a  Dios, 
Deograiia,  Proceduto  oltre  ebbe  occasione  di  dar  ad 
un  fiume  il  malaugurato  nome  del  Disastro;  impercioc- 
ché mandati  i  paliscarmi  a  far  provvista  d'acqua,  il 
mare  gonfiatosi  ad  un  tratto  ed  entrato  con  furia  nel 
fiume ,  un  ne  travolse  e  quanti  v'  erano  sopra ,  tutti 
perirono.  Soffermatosi  quindi  tra  il  continente  e  una 
bella  isoletta  chiamata  Quirihiri,  e  eh'  ei  disse  Hiieria 
ossia  Giardino  a  rimpalmare  i  bastimenti  e  a  respirar 
dalle  passate  traversie ,  gì'  indigeni  fattisi  a  poco  a  poco 
più  arditi  si  avvicinarono  ai  legni  ed  accettarono  con 
gioia  le  soHte  bagatelluzze  che  furon  loro  dall'Ammi- 
raglio profferte.  Ma  siccome  egli  volea  mostrar  che 
gli  stranieri  non  eran  portati  all'  avidità  dell'  altrui, 
rifiutò  le  offerte  eh'  essi  gU  faceano  di  loro  stoffe  e  pro- 
duzioni. Questo  rifiuto  vivamente  li  punse  e  a  dar 
segno  del  loro  malcontento  giunti  appena  sulla  riva, 
ivi  deposero  in  un  fascio  tutto  ciò  che  aveano  dal- 
l'Ammiraglio  ricevuto.  Quivi  pure  il  prefetto  venuto 
a  parlamento  con  un  dei  capi,  commise  ad  un  suo 
scrivano  che  notasse  per  iscritto  tutto  che  dalle  parole  di 
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quello  si  potesse  rilevare  intorno  alla  natura  e  alle 
produzioni  del  paese.  Ma  que'  negri  segni  tracciati  sul 
foglio  bianco  con  penna  d' augello,  furono  presi  dagl'  in- 
digeni per  qualche  magico  incanto;  e  a  distrugger 
questo,  fatti  "prontamente  certi  suffumigi,  si  dileguarono 
alla  vista  degli  stranieri.  Addentratosi  alcun  poco  il 
Prefetto  per  aver  voce  del  paese,  trovò  sepolcri  con 
entrovi  cadaveri  imbalsamati  e  adorni  di  ciò  che  v'avea 
di  più  prezioso,  ma  non  ne  riportò  cognizioni  che 
valessero.  Sul  partire  prese  di  forza  due  indiani  che 
servisser  di  guida  ;  ma  a  calmare  il  dolore  e  l' affanno 
de'  paesani  poco  valse  l'assicurarli  che  gli  avrebbero 
ben  tosto  alle  lor  terre  rimandati. 

Procedendo  sempre  da  ponente  a  levante  iva  rasen- 
tando quella  costa  che  fu  poi  detta  Costa  Ricca  e  in 
cui  le  guide  assicurarono  trovarsi  oro  a  dovizia.  Infatti 
in  un  bel  seno  tutto  sparso  d' isole  amenissime ,  dai  cui 
boschetti  usciano  grati  olezzi  di  piante  aromatiche,  vi- 
dero in  loro  scialuppe  gli  indigeni  che  avevano  appese 
al  collo  lamine  d'  oro  purissimo.  Era  quello  il  primo 
che  in  quelle  maremme  vedessero  cosiffatto,  poiché 
gli  ornamenti  che  aveano  dianzi  veduti  agli  abitatori , 
erano  anziché  d'oro,  d'una  lega  piuttosto  bassa,  che 
in  quella  lingua  chiamavano  giianin.  Ottenute  per  iscam- 
bio  alcune  di  quelle  lamine  più  per  averne  mostra  che 
per  far  cumulo ,  siccome  non  volea  por  tempo  in 
mezzo,  ma  procedere  nelle  sue  scoperte,  continuò  il 
cammino  costeggiando  quel  paese  che  fu  detto  Ver  agita. 
Alcuni  indiani  che  mossero  a  dar  assalto  agli  spagnuoli 
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che  Sì  avvicinavano  sui  paliscalmi  a  terra,  al  tiro  d'una 
balestra  e  allo  scoppio  d'un  archibugio  furono  presi 
da  cosiffatto  spavento,  che  gettate  a  terra  lor  clave  e 
lance  e  spade  di  legno ,  si  diedero  precipitosamente 
a  fuggire.  Ma  richiamati  in  quella  fuga  tornarono 
paurosi  e  mansueti,  ed  offrirono  qualche  lamina  d'oro. 

Senti  pure  più  oltre  risonar  nelle  selve  lo  strepito 
delle  conche  marine,  segnale  di  guerra,  a  cui  si  sve- 
gliavano per  la  vista  dei  legni  sconosciuti.  Ma  venuta 
un'  ambasceria  a  conoscere  le  intenzioni  degli  stranieri 
e  trovatele  pacifiche  gli  invitarono  a  terra.  Gli  spa- 
gnuoli  v'andarono,  ebbero  cortese  accoglienza  dal  ca- 
cico,  ottennero  alcune  lamine  d'oro,  che  cosi  colle 
precedenti  sommarono  a'  diciannove,  e  avuta  certezza 
delle  miniere  che  in  quel  paese  si  trovavano  e  del 
termine  a  cui  si  stendevano,  fecero  alle  navi  ritorno. 
E  qui  pure  certe  vaghe  notizie  e  confuse,  che  quegli 
abitatori  aveano  forse  dei  lontani  imperi  del  Perù  e 
del  Messico,  davano  aHmento  alle  idee  dell'Ammiraglio 
sul  gran  Kan  dell'  oriente ,  di  cui  si  figurava  non  troppo 
lontano  a  doverne  afferrare  i  lidi. 

Giunse  il  due  di  novembre  ad  un  seno  eh'  ei  chiamò 
Porto  Bello,  e  che  così  ancora  si  chiama.  Quivi  e 
pioggie  e  traversie  di  mare  H  trattennero  per  sette 
giorni.  Navigando  sempre  a  levante  si  fermò  sino  ai 
23  in  un  altro  porto  per  racconciare  le  caravelle  tra- 
forate da  que'  vermi  detti  brume,  che  nel  mar  de'  tro- 
pici sono  il  flagello  de'  legni,  contro  ai  quali  vale 
soltanto  opporre   una  buona  fasciatura  di  rame.  Di  là 
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procedendo  sempre  nella  medesima  direzione  si  ridusse 
ad  un  porto  cosi  piccolo  che  appena  potea  dar  ricetto 
a  cinque  o  sei  bastimenti,  ma  tanto  profondo  che,  se 
voller  gettar  le  ancore,  dovettero  tenersi  cosi  presso 
a  terra  che  dai  legni  vi  si  slanciavan  d' un  salto.  Il  che 
fu  causa  di  disordini.  Infatti  l'Ammiraglio  non  potea 
tanto  vegHare  che  i  marinai  di  notte  non  passassero 
a  terra  di  furto  e  condottisi  alle  abitazioni  degl'  indi- 
geni, eh'  erano  cortesi  ed  umani,  non  contraccambiassero 
con  violenze  ed  insulti  la  loro  ospitale  accoglienza. 
Esacerbati  da  così  villane  maniere  que'  buoni  paesani 
si  misero  sulle  armi  e  chiamati  gli  abitatori  delle  vi- 
cine contrade,  trassero  in  gran  numero  ed  in  sem- 
bianza ostile  verso  le  navi.  Credè  l'Ammiraglio  che 
lo  sparo  d'un  cannone  a  sola  polvere  basterebbe  a 
disperderh;  ma  quel  vano  fragore  non  produsse  alcun 
frutto,  e  quelli  vieppiù  minacciosi  si  appressavano  fa- 
cendo atti  e  mettendo  voci  di  disfida.  Trasse  allora 
uno  o  due  colpi  non  più  simulati  come  dianzi,  ma 
con  mortifera  carica,  e  que'  meschini  vistone  il  tre- 
mendo effetto  fuggirono  né  più  diedero  segno  di  ostilità. 
Se  non  che  i  sofferti  disagi,  le  difficoltà  ognor  ri- 
nascenti, i  venti  che  quasi  costantemente  soffiavano 
da  levante  in  faccia  alle  lor  prore ,  le  correnti  contrarie 
ed  altri  incomodi  siffatti  aveano  scoraggiate  le  ciurme 
ed  aveano  perfin  nell'Ammiraglio  attutato  quel  nobile 
sentimento ,  per  cui  all'  avidità  delle  ricche  prede  an- 
teponeva l'esplorar  terre  e  popoli,  mari  e  climi  non 
ancor  conosciuti.  L'avviso  che  i  suoi  uffiziali  gli  die- 
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aero  come  con  quegF  infermi  legni  e  malconci  non 
era  ornai  più  possibile  avventurarsi  a  più  lunga  navi- 
gazione, fé'  traboccar  la  bilancia  e  disperando  forse 
anco  di  rinvenire  l' immaginato  stretto  ;  die  volta 
fermando  di  ricondursi  a  Veragua  ove  cotanto  abbon- 
dava l'oro,  donde  contava  ripartir  per  la  Spagna  con 
tal  ricchezza  di  questo  metallo  qual  non  si  fosse  aspet- 
tata mai  e  che  valesse  a  pascer  l'avarizia  del  re  e 
imporre  silenzio  alla  malignità. 

Il  di  5  di  dicembre  volsero  le  prore  a  ponente  ;  ma 
prima  di  giungere  a  Veragua  aveano  altri  travagli  a 
sostenere  e  più  gravi  ancora  dei  passati.  Una  di  quelle 
tempeste,  che  sotto  i  tropici  son  così  furiose  e  tre- 
mende ,  rovesciò  l' ire  sue  contro  di  loro.  Il  vento  che 
ad  ogni  istante  mutava,  rendea  vano  il  maneggio  dei 
piloti,  e  quando  credeano  afferrare  il  lido  o  sorgere 
in  un  seno,  veniano  ad  un  tratto  risospinti  in  alto.  Il 
mar  cominciava  a  ribollir  come  fa  l'acqua  per  forza 
di  sottoposto  fuoco  ,  poi  si  levava  ad  altissimi  cavalloni 
coperti  di  spuma ,  che  nell'  oscurità  della  notte,  per  le 
particelle  fosforiche  che  vi  sono^,  parea  che  andassero 
in  fiamme.  Il  cielo  era  ingombrato  e  chiuso  di  foltissimi 
nuvoh,  i  quaU  per  un  giorno  e  una  notte  non  fecero 
che  ahmentare  un  vivo  fuoco  di  spaventosi  fulmini 
e  tuoni  onde  parea  che  l' aria  tutta  avvampasse ,  e 
versar  sull'infelici  caravelle  sterminati  acquazzoni  onde 
gli  uomini  ne  rimaneano  presso  che  sopraffatti  ondeg- 
giando e  traboccando  da  ogni  parte.  Lasciate  ormai  le 
navi  in   abbandono   aspettavan   vicina   la   morte,   anz 
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l'invocavano  che  prontamente  li  togliesse  di  tanto 
affanno.  Ma  prima  che  l'un  travagUo  finisse  un  altro 
ne  sorgeva  più  gravoso  del  primo.  Ad  una  certa  di- 
stanza dalle  navi  veggono  ad  un  tratto  prima  agitarsi 
in  modo  strano  l'acqua,  poi  sollevarsi  e  crescere  a 
piramide:  nello  stesso  tempo  calarsi  oscura  nube  dal 
cielo  e  coir  estrema  punta  venirsi  a  combaciare  e  con- 
fondersi in  una  colonna  coli'  acqua  e  passeggiar  orri- 
bilmente fischiando  sul  mare.  L'  avvicinarsi  della  tromba 
si  tenne  per  cosa  così  micidiale  e  senza  riparo,  che  si 
diedero  a  recitar  versetti  del  vangelo  di  S.  Giovanni 
per  fiagar  colle  armi  spirituali  il  pericolo,  che  per  gU 
argomenti  dell'arte  era  al  tutto  inevitabile.  O  Dio 
accettasse  la  fede  o  non  volesse  che  in  quell'  incontro 
perissero  altrimenti ,  il  mostro  passò  fra  le  navi  e  non 
le  ebbe  né  danneggiate  né  tocche.  Percorso  quindi 
un  altro  tratto  di  quella  costiera  con  varia  fortuna, 
sorgendo  ad  ora  ad  ora  secondo  il  bisogno  in  qualche 
seno,  afferrarono  finalmente  alla  foce  d' un  fiume  detto 
dai  terrazzani  Yebra  e  che  l'AmmiragUo  per  esservi 
giunto  il  di  dell'  Epifania  chiamò  Betlemme.  Scandagliata 
r  imboccatura  di  questo  e  del  vicin  fiume  di  Veragua, 
termine  che  per  allora  prefiggeva  al  suo  corso,  e  tro- 
vato il  primo  più  acconcio  alle  sue  navi,  quivi,  dove 
prima  avea  gittato  l'ancore,  stabiU  di  fermarsi. 

Il  Prefetto  sur  un  paHscalmo  bene  armato  imboccò 
il  Veragua  e  salendo  contro  la  corrente  volle  andare 
a  riconoscere  il  principal  signore  di  quelle  terre  che 
nella  loro  lingua   s'intitola  Quibian  o  Quibio.  Questi 
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non  fu  troppo  contento  di  tal  visita  inaspettata,  e  vo- 
lentieri ne  avrebbe  fatto  senza:  tuttavia  gli  venne  in- 
contro e  gli  fé'  buon  viso  e  cambiò  con  piacere  i  suoi 
ornamenti  d' oro  coi  soliti  regalucci  degli  spagnuoli. 
Il  di  seguente  fu  alle  navi  a  render  visita  all'Ammiraglio 
la  qual  fu  breve  ed  a  cenni  soltanto  e  come  d'  uomo 
che  diffida.  Quando  il  mare,  ch'era  stato  nuovamente 
sconvolto  il  permise,  Bartolommeo  con  una  sessantina 
di  .uomini  bene  armati  mosse  alla  ricognizione  della 
terra  e  specialmente  delle  miniere  di  Veragua.  Si  turbò 
il  Quibian  a  questa  seconda  visita  e  venuto  incontro 
al  Prefetto  e  avutolo  a  parlamento  si  fé'  spiegare  l'og- 
getto di  quella  escursione.  Non  gli  piacque  certamente 
che  quegli  stranieri  percorressero  i  suoi  domimi,  ma 
mezzi  da  impedirlo  non  avea,  e  tale  era  il  maestoso 
portamento  del  Prefetto  che  suo  malgrado  gì'  imponeva 
rispetto.  Gli  die  dunque  quella  permissione  che  non 
potè  negargH  ed  aggiunse  tre  de'  suoi  uomini  che  gli 
servisser  di  guida.  Si  seppe  poi  che  l' astuto  cacico  per 
un  tratto  di  fina  e  ria  politica  avea  dato  ordine  alle 
guide  che  lo  conducessero  alle  terre  d'  un  vicin  cacico 
con  cui  era  in  guerra  :  cosi  liberava  sé  stesso  da  quegli 
ospiti  importuni,  e  se  mal  ne  dovesse  venire,  questo 
si  rovesciasse  sul  suo  rivale.  Il  Prefetto  rimase  conten- 
tissimo dell'  esito  della  spedizione  e  ne  fu  pago  anche 
l'Ammiraglio;  che  tutti  ritornarono  alle  navi  con 
provviste  d'oro  raccolto  così  a  fior  di  terreno  senza 
fatica.  Quando  poi  venne  in  chiaro  dell'  inganno  andò 
ad  esplorare  il    paese   del  Quibian  stesso,   e  dai  suoi 
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vari  discorrimenti  queste  due  cose  conchiuse ,  non 
esservi  terra  più  ricca  d'  oro  che  quella  di  Veragua , 
né  seno  più  sicuro  che  quello  di  Betlemme.  Su  questo 
l'Ammiraglio  fermò  di  quivi  piantare  una  colonia  e 
quella  far  centro  e  deposito  delle  ricchezze  che  da  quei 
luoghi  a  larga  estensione  si  raccorrebbero.  Per  dar 
ordine  alla  cosa  stabili  di  lasciare  il  fratello  con  ottanta 
persone  sul  luogo ,  mentr'  egli  andrebbe  in  Ispagna  a 
sollecitar  uomini  e  tutto  che  alla  fondazione  d' una 
colonia  è  necessario.  Ed  ecco  metter  subito  mano  a 
edificar  case  e  magazzini  di  legno  con  tetti  di  palma, 
mentre  l'Ammiraglio  aspettava  che  il  fiume  povero 
allora  d' acque  nuovamente  si  gonfiasse  a  segno  di  dare 
passaggio  alle  caravelle  rimaste  fitte  nell'arena.  Il 
Quibian  intanto  fatto  certo  a  tali  argomenti  essere 
intenzione  degli  stranieri  di  piantar  quivi  residenza , 
pensò,  giacché  non  se  ne  andavano,  di  volersene  al 
tutto  Hberare.  Fé'  chiamata  di  guerrieri  all'  intorno , 
dando  voce  che  volea  portar  la  guerra  ad  un  certo 
cacico  che  nominava,  coprendo  i  suoi  rei  disegni  colla 
più  amica  e  seducente  sembianza.  Se  non  che  un  Diego 
Mendez,  uomo  assai  affezionato  all'Ammiraglio  e  sopra 
ogni  altro  scaltrito  ed  accorto ,  credè  vedere  sul  volto 
degl'indigeni  alcun  che  di  sinistro  ,  per  cui  sospettò 
il  vero  oggetto  di  que'  bellici  apparati.  Comunicò  i 
suoi  sospetti  all'AmmiragUo  e  tolta  da  lui  Ucenza  pe- 
netrò con  incredibile  coraggio  nei  borghi  e  fra  le  schiere 
nemiche.  Il  suo  inaspettato  apparire  tra'  selvaggi  gli 
ebbe  manifestamente  sconcertati.  Che  veniva  egli  a  fare 
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quest'uomo?  E  che  s'avea  a  far  di  lui?  Ucciderlo? 
Non  si  potea  dare  cominciamento  alla  strage  divisata 
senza  il  segnale  del  Quibian,  e  l'anticipare  ciò  che 
non  era  maturo  sarebbe  stato  un  compromettere  l' esito 
di  tutta  r  impresa.  Lasciarlo  libero  ?  sarebbe  stato 
a'  nemici  sicura  spia  di  ciò  che  contro  a  loro  si  tra- 
mava. Il  Mendez  si  ritirò,  ma  non  senza  notare  i  volti 
e  intendere  alcune  parole,  da  cui  potè  raccogHere  e 
riferire  con  certezza  all'Ammiraglio,  che  quel  moto 
era  ordinato  contro  di  loro.  L'Ammiraglio  che  ognor 
si  rendea  malagevole  di  credere  perfido  altrui ,  non 
sapea  risolversi  a  prendere  attitudine  ostile  contro  ai 
selvaggi,  pensando  al  male  che  ne  verrebbe  se  per 
avventura  fossero  innocenti.  E  il  Mendez ,  il  quale  par 
veramente  che  in  niun  conto  tenesse  la  propria  vita, 
si  offrì  di  presentarsi  allo  stesso  Quibian  ad  esplorare 
l'animo  di  lui.  Condottosi  col  paHscalmo  a  Veragua 
e  sceso  con  un  solo  compagno,  che  fu  Rodrigo  d'Esco- 
bar,  s'avviarono  al  quartier  generale  del  Quibian.  In- 
contrate due  canoe  d' indiani  e  intesa  da  loro  ogni 
cosa  senza  mistero ,  per  mezzo  di  qualche  dono  ottenne 
che  r  accogliessero  nell'  uno  dei  loro  legnetti  e  lo  con- 
ducessero al  villaggio  del  Quibian ,  non  punto  curando 
il  ripetergli  che  faceano  eh'  egli  correa  a  inevitabil 
morte.  Trovò  il  paese  in  quel  movimento  e  tumulto 
che  accompagna  i  preparativi  e  precede  da  vicino  le 
mosse  d'  una  guerresca  spedizione.  Ma  non  gli  sfuggi, 
che  troppo  era  visibile ,  la  meraviglia  e  l' impazienza 
che  destava  in   tutti  la   sua  improvvisa  ed  importuna 
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apparizione.  I  primi  che  incontrarono  (1'  Escobar  gli 
era  allato)  si  opposero  al  loro  procedere  oltre,  ma  il 
Mendez  li  vinse  coli'  annunziarsi  per  cerusico  il  quale, 
inteso  come  il  Quibian  era  stato  ferito  in  una  coscia, 
venia  ad  apprestargli  rimedio.  A  questo  argomento 
aggiunto  qualche  donativo,  poterono  avviarsi  difìlati 
all'abitazione  del  cacico.  Non  commossi  alla  vista  dei 
teschi  de'  nemici  uccisi  in  battaglia  che  faceano  lurido 
ornamento  all'  esterno  della  casa ,  si  presentano  all'  in- 
gresso. Donne  e  fanciulli  al  primo  vederli  mettono  un 
urlo  e  fuggono.  Ed  ecco  uscire  il  figlio  del  Quibian , 
giovine  vigoroso,  che  con  disdegno  e  con  brutali  ma- 
niere urta  e  rispinge  indietro  i  temerari  che  già  pon- 
gono il  pie  sulla  soglia.  Il  Mendez  cava  fuori  un  va- 
sellotto  d'unguento  ed  espone  il  pietoso  fine  a  cui  viene. 
Finisce  di  disarmare  lo  sdegno  coli'  offrirgli  un  pettine, 
un  paio  di  forbici  ed  uno  specchio.  Però,  benché  fosse 
giunto  ad  acquetar  cotant'ira,  non  potè  penetrar  sino 
al  Quibian.  I  due  se  ne  tornarono  alle  navi.  E  quello 
che  aveano  veduto  e  udito  oramai  bastava  a  togliere 
ogni  rehquia  di  sospetto.  L'Ammiraglio  ne  fu  dolen- 
tissimo e  diede  ordine  a  preparar  la  sua  gente  ad  una 
vigilante  e  virile  difesa.  Ma  non  cosi  la  pensava  il 
Prefetto  che  avanzando  il  fratello  nell'  ardir  dei  consigli 
e  nella  fermezza  dell'  esecuzione  opinò  che  in  luogo  di 
aspettar  l' urto  dei  selvaggi,  si  dovessero  anzi  prevenire 
e  batter  d'un  colpo  inaspettato.  Condottosi  sui  pali- 
scalmi  con  settanta  quattr'  uomini  all'  imboccatura  del 
Veragua   e   precedendo   colla    sua  celerità  chi  potesse 
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recarne  novella  giunse  improvviso  al  villaggio,  circondò 
la  casa  del  cacico  e  questo  uscito  fuori  afferrò  egli 
colle  robuste  sue  braccia  e  noi  lasciò  finché  quattro 
de'  suoi  seguaci  accorsi  in  suo  aiuto  gli  ebber  legato 
e  mani  e  piedi.  Fatto  questo  il  consegnò  ad  un  piloto 
chiamato  Giovanni  Sanchez  che  il  conducesse  alle  navi 
per  istatico  mentr'  egli  proseguirebbe  a  disperder  le 
reliquie  della  ribellione.  Nel  raccomandargli  che  fece 
il  Prefetto  quel  geloso  pegno  della  pace  e  tranquillità 
della  provincia,  rispose  il  piloto  impegnando  i  peli 
della  sua  barba  ad  essere  strappati  ad  uno  ad  uno  se 
non  compiea  esattamente  le  parti  dell'  affidatogli  uffizio. 
Vana  iattanza  che  dovea  tornargli  a  confusione  e  rossore. 
Infatti  messo  il  Quibian  in  uno  dei  battelli  e  legato 
con  sgrossa  fune  ad  un  lesino,  cominciò  a  far  tale  un 
lamento  pel  dolore  che  gH  cagionavano  cosiffatti  le- 
gami, che  il  duro  cuore  del  Sanchez  ne  fu  tocco.  Ad 
alleviar  le  pene  di  lui  senza  mettere  a  repentaglio 
r  onor  suo,  pensò  di  sciogliere  il  prigioniero  dal  ceppo 
e  tenersi  egli  fra  mano  l' estremità  d' una  corda  che  lo 
legava.  Ma  l'astuto  selvaggio  colto  il  momento  in  cui 
vide  il  suo  guardiano  rivolto  ad  altra  parte,  spiccato 
un  salto  si  gittò  nel  fiume,  mentre  il  Sanchez  stordito 
dalla  scossa  e  dal  tonfo  fu  obbligato,  se  non  volea 
andargli  dietro  ,  ad  abbandonar  la  corda  e  por  mente 
subito  che  gli  altri  prigionieri  profittando  di  quel 
trambusto  non  gli  sfuggissero  ancora.  Onde  sen  venne 
alle  navi  perduto  il  frutto  più  importante  di  quella  spe- 
dizione. Tornò  in  breve  anche  il  Prefetto  che  esplorato 
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un  cotal  poco  il  paese  e  vedutolo  deserto  e  orrido  di 
rupi  inaccessibili,  colle  case  disperse  a  distanza  e  situate 
per  lo  più  sulla  vetta  de'  monti,  avvisò  di  niun  utile 
poter  essere  lo  spingere  oltre  le  sue  ricerche,  da  che 
non  avea  in  pugno  chi  era  stato  il  principio  e  l' anima 
di  quel  movimento.  Trasse  seco  dalla  magione  del  ca- 
cico  un  ricco  bottino  consistente  in  lamine  e  collari 
d'  oro  e  simili  ornamenti  barbarici. 
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CAPO  XX. 

Rivolta  di  Veragua.  Gli  Spagnuoli  l'abbandonano 
e  vanno  a  posarsi  alla  glamaica. 

IVIa  il  Quibian  non  era  morto  altrimenti  e  intendea 
provarlo  agli  stranieri.  Gettatosi,  come  abbiam  detto , 
nel  fiume,  e  nuotando  benché  fosse  mani  e  piedi  legato, 
si  tenne  quanto  più  lungamente  potè  sott'acqua  per 
non  dar  segno  di  sé  col  rumore ,  giacché  l' oscurità 
dell'aria  togliea  la  vista.  Afferrata  quindi  la  sponda  e 
corso  al  suo  villaggio,  vide  con  estremo  dolore  il  mal 
governo  che  fatto  aveano  della  sua  famiglia  i  traditori, 
e  con  tutta  la  rabbia  di  che  era  capace  quell'  indole 
selvaggia  giurò  farne  vendetta.  L'Ammiraglio  intanto 
tenendolo  per  morto  dava  ordine  a  compiere  il  divisato 
partito  di  lasciar  quella  piccola  colonia  con  una  cara- 
vella in  servigio  della  stessa  ed  egli  volgersi  alla  Spa- 
gnuola  colle  altre  tre  in  traccia  di  ciò  che  a  quella 
nuova  fondazione  era  necessario  ed  utile.  Già  i  legni 
eran  fuori  del  fiume  ancorati  ad  una  certa  distanza 
aspettando  che  si  levasse  propizio  vento  a  dare  il  se- 
gnale della  partenza.  Era  il  6  di  aprile  del  1503.  L'Am- 
miragUo    spediva  sovra   un   battello  a  capo  di  alcuni 
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uomini  Diego  Tristan  capitano  d'  una  caravella  a  rin- 
novar provvigioni  d' acqua  e  dir  non  so  che  al  Prefetto. 
Ed  ecco  scoppiar  intorno  alle  abitazioni  de'  bianchi  un  • 
grido  barbarico  e  un  suon  guerriero  di  conche,  che 
introna  gli  orecchi  agli  Spagnuoli  e  fa  risonar  le  vicine 
valli.  Han  tempo  appena  a  brandir  l'armi,  che  già  da 
ogni  parte  son  circondati  e  assaliti  rabbiosamente  dai 
selvaggi.  Ma  il  vigore  e  l'esempio  del  Prefetto  e  di 
Diego  Mendez  eccitano  il  coraggio  degli  altri  che  ri- 
spingono e  disperdono  gli  assalitori  con  grande  strage 
di  questi.  Gli  spagnuoli  ebbero  un  morto  e  sette  fe- 
riti: fra  questi  D.  Bartolommeo,  ma  di  leggiera  piaga 
nel  petto.  Il  Tristan  capitò  in  quel  punto  in  vista  della 
colonia  e  fu  spettatore  della  mischia;  ma  gli  parve 
prudente  consiglio  mantenersi  in  disparte  per  timor 
che,  se  i  suoi  rimanessero  perdenti,  non  cercassero 
scampo  sui  suo  paliscalmo  e  per  troppo  peso  non 
r  affondassero.  Quando  poi  vide  vittoriosi  gii  spagnuoli 
e  dileguati  i  selvaggi,  s'inoltrò  nel  fiume  a  compier 
ciò  per  cui  era  venuto.  Tristo  !  che  non  s'  arrese  al 
consiglio  d' alcun  de'  suoi  che  1'  avvisava  a  non  fidarsi 
delle  sponde  troppo  acconce  all'insidie,  per  li  seni  in 
cui  serpeggiano  tortuose  e  per  le  folte  piante  onde 
sono  adombrate.  Infatti  ecco  uscir  d' agguato  uno  stuolo 
di  canoe  che  il  tolgono  in  mezzo,  e  resa  vana  ogni 
difesa,  tutti,  da  uno  in  fuori,  sono  miseramente  trucidati. 
La  condizione  degli  spagnuoli  trovavasi  allora  al  tutto 
cambiata.  I  selvaggi,  non  che  fossero  umiliati,  erano 
inveleniti,  e  intesi  a  sorprenderH  alla  spicciolata.  S' udia 
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dalle  lontane  selve  il  sinistro  rimbombo  delle  conche  : 
e  questo  coli' usata  esagerazione  dello  spavento  annun- 
ziava loro  la  morte  che  sovrastava  o  per  la  fame  o  per 
Farmi  nemiche.  Siccome  le  case  separate  offriano  più 
facil  preda  ai  selvaggi,  furono  abbandonate  e  con  legni 
e  col  battello  della  caravella  fatto  un  cotal  forte  po- 
sticcio, si  ristrinsero  tutti  insieme  per  quivi  dimorar 
con  qualche  sicurezza ,  finché  il  bisogno  di  cibi  li  co- 
stringesse ad  uscir  fuori  e  andarne  in  cerca  dove  che 
fosse. 

Frattanto  l' infuriar  delle  onde  interrompea  le  comu- 
nicazioni tra  l'Ammiraglio  e  quei  di  terra.  Egli  credea 
che  la  tardanza  di  Diego  Tristan  non  avesse  altra  ca- 
gione che  lo  stato  del  mare,  e  per  questo  non  volea 
avventurare  l'unico  paHscalmo  che  ancor  gU  rimanea. 
Ed  ecco  una  notte  i  prigionieri  della  famiglia  del 
Quibian,  avvedutisi  che  la  solita  catena  non  assicurava 
lo  sportello  del  boccaporto  che  li  chiudea,  saliti  1'  un 
sulle  spalle  dell'  altro ,  puntarono  ad  un  tratto  con  tal 
forza  che  fecero  saltar  i  marinai  che  sopra  vi  dormi- 
vano e  venne  fatto  a  parecchi  di  uscir  fuori,  precipi- 
tarsi nel  mare  e  guadagnar  nuotando  il  lido.  Gli  altri 
furono  ricacciati  dentro;  ma  al  domani  si  trovarono 
tutti  strozzati.  Argomento  fu  questo  di  grande  affanno 
all'Ammiraglio  sul  conto  del  fratello  e  della  colonia, 
avvisando  che  i  fuggitivi  con  quella  loro  indomita  e 
bestiale  natura  desterebbero  contro  di  loro  una  tremenda 
insurrezione,  né  sarebbero  paghi  che  al  loro  totale 
eccidio.   A   torlo    da   quella    angosciosa    dubbiezza    si 
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offerse  un  coraggioso  piloto  per  nome  Pietro  Ledesma, 
proponendo  di  recarsi  a  nuoto  sino  alla  costa,  eh'  era 
distante  una  lega ,  e  di  là  per  la  stessa  via  riferirgli  le 
notizie  della  colonia.  Il  forte  nuotatore  compiè  il  diffi- 
cile tragitto,  raccolse  le  notizie  e  ritornò  donde  s'  era 
partito.  Il  battello   l'aveva  accompagnato  e  poi  venne 
a  raccorlo  dove  potè  spingersi  senza  manifesto  pericolo 
di  naufragare.  L'Ammiraglio  udì  le  cattive  nuove  e  lo 
scoramento  degli  spagnuoli,  il  quale  gli  inducea  perfino 
a  scuotere  la  soggezione  e  1'  ubbidienza  dovuta  al  Pre- 
tetto:  e  tenzonando  alcun  tempo  nel  suo  capo  il  sì  e 
il  no ,  risolse  finalmente  di  ripigliare  tutti  gli  uomini 
a  bordo  e  abbandonare  per  allora  quell'  infausto  paese. 
Ma  nove  giorni  corsero  prima  che  il  tempo  consentisse 
d' instituirsi  le  relazioni  tra  la  terra  e  i  navigli.  Lunghi 
parvero  agli    uni   e  agli  altri  que'  giorni;  ma  terribili 
furono   per   l'Ammiraglio  che    per   1'  ansietà  che  avea 
della   salute   dei  suoi,  per  le  vigilie  che  questa  le  ca- 
gionava, pei  travagli  della  navigazione  e  del  clima,  il 
frale  suo  corpo  già  tanto  per  lo  addietro  afflitto,  giacque 
più  che  mai  addolorato  e  infermo,  e  la  sua  immagina- 
zione esaltandosi   nella  depressione   delle  membra,  gli 
rappresentava  visioni  e  gli  facea  intender  voci  di  Dio 
che  gli  rinfacciavano  la  sua  poca  fede. 

La  caravella  rimasta  nel  fiume  non  potè  rimontarne 
l'imboccatura  e  vi  fu  abbandonata.  Grandi  furono  le 
fatiche  per  condurre  a  bordo  e  gH  uomini  e  le  cose 
che  facean  d'uopo,  come  armi  e  provvigioni  ;  ma  quel 
bravo  Diego  Mendez  incaricato  dell'  esecuzione  trionfò 
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d'ogni  ostacolo  e  fu  l'ultimo  (con  suo  gran  pericolo) 
ad  abbandonar  quell'  infausto  lido.  L'Ammiraglio  il 
compensò  di  tanti  servigi  col  dargli  il  comando  della 
caravella  che  era  stata  prima  governata  dall'  infelice 
Diego  Tristan.  Sullo  spirar  d'  aprile  diedero  le  vele  al 
vento  per  condursi  alla  Spagnuola.  A  deluder  1'  azione 
delle  correnti  si  tenne  alcun  tempo  colla  proda  a  le- 
vante, e  i  marinai  rivedendo  le  note  costiere  ebbero 
per  fermo  che  fosse  intenzione  dell'Ammiraglio  navigar 
diritto  verso  la  Spagna  e  conoscendo  le  navi  inferme 
e  mal  atte  a  cotanta  navigazione,  usciano  in  lamenti 
e  mormorazioni.  Infatti  giunti  a  Porto  Bello  fu  forza 
distribuir  gli  uomini  e  il  carico  d'  una  delle  tre  cara- 
velle nelle  altre  due  e  abbandonar  questa,  resa  omai 
inabile  al  corso  :  e  le  due  che  restavano  poteano  a 
gran  pena  durare  i  perigli  della  navigazione.  Il  dì  primo 
di  maggio  del  1503  piegarono  il  corso  a  tramontana 
e  dopo  dieci  giorni  scoprirono  alcune  isole  eh'  ebbero 
nome  di  Tartarughe  per  la  gran  quantità  di  questi  ret- 
tili che  ivi  furon  veduti:  or  si  chiamano  Cayman.  Alla 
fine  del  mese  furono  ai  Giardini  della  Regina,  isolette 
che,  come  si  disse,  l'Ammiraglio  avea  scoperte  a 
mezzodì  di  Cuba  nel  secondo  suo  viaggio.  Qui  gittò 
le  ancore  per  dare  un  po'  di  riposo  alla  gente  spossata 
e  far  qualche  provvigione  di  cui  patian  difetto.  Ma 
quivi  in  luogo  di  riposo ,  nuove  tribolazioni ,  nuovi 
pericoli.  Su  queste  due  misere  navi  che  a  gran  mira- 
colo omai  reggeano  al  mare  (tanto  erano  travagliate 
dalla  lunghezza   del  cammino ,  dall'  urto  delle  procelle 
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e  più  dal  morso  delle   brume)  si  scatenò  la  più  rotta 
tempesta   che   avessero    mai  incomrata.    I   due  legni, 
perdute   le    ancore,  vennero  al  cozzo  e  l'iino  n'ebbe 
scassinata  la  proda ,  T  altro  la  poppa  :  e  se  non  giungea 
r  alba  e  se  con  questa  non  venia  meno  il  furore  degli 
elementi ,  il  naufragio  dell'  Ammiraglio  e  degl'  infelici 
suoi  compagni  era  inevitabile.  Il  legno  su  cui  era  l'Am- 
miraglio non  avea  più  che  un  canape  logoro  e  vicino 
a  troncarsi,  il  quale  l' assicurava  all'  ultima  ancora  che 
gli   rimanesse.    Ancora   un   urto    e   Ferdinando    si   ri- 
sparmiava l'ultimo  tratto  d'ingratitudine  che  tanto  ne 
disonora  il  nome    e  la  memoria.  Mise  finalmente  alla 
vela;  ma  vedendo  che  non  potea  bastare  a  cosi  lunga 
navigazione ,  qual  era  quella  per  S.  Domingo,  si  volse 
alla    costa    settentrionale  della  Giamaica  ove  giunse  il 
di  23  di  giugno  in  un  luogo  eh'  ei  chiamò  Porto  Buono. 
Ma  a  giustificar  questo  nome,    non   vi  trovò  indigeni 
da  cui  averne  un  po'  di  pane,  né  acqua  di  cui  aveano 
grandissimo  bisogno  :  con  più  ragione  in  oggi  si  chiama 
Porto  Secco.   Di    là  tormentati    dalla  fame  e  dalla  sete 
si   spinsero   ad   un   altro   seno   eh'  egli    chiamò    Santa 
Gloria,  ed  ora  ha  nome  di  Don  Cristoforo.  Questo  fu 
l'ultimo    termine  al   navigar  di  que'  legni,  ornai  cosi 
laceri  e  sfasciati ,  che  ad  esaurirne  1'  acqua  che  da  ogni 
parte  filava,   più   non  bastavano   le  braccia  e  le  forze 
di  que'  travagliati  navigatori.  L'Ammiraglio  fé  arrenar 
le  due  navi  a  piccola  distanza  dal  lido  ,  le  fé  insieme 
congiungere,    e    pensò  valersi    della    parte    superiore, 
eh'  era  fuori  dell'  acqua ,  ad  uso   d' abitazione  e  di  for- 
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tezza,  mentre  che  in  alcun  modo  provvedesse  che 
dalla  colonia  di  S.  Domingo  gli  venissero  altre  navi 
in  sussidio.  Quanto  al  condursi  a  terra  delle  ciurme 
diede  ordini  severissimi  ad  impedire  che  si  rinnovassero 
in  così  misera  condizione  que'  disordini  che  in  altri 
luoghi  aveano  guaste  le  buone  relazioni  cogl' indigeni, 
ed  aveano  su  di  loro  chiamate  senza  nurnero  sciagure. 
Deputò  ufficiali  che  presiedessero  al  mercato  delle 
provvigioni  ed  al  loro  equo  scompartimento. 

Trovarono  gV  indigeni  inclinati  molto  all'  ospitalità 
e  pronti  a  fornir  vettovagHe,  contentissimi  d'  averne 
in  ricambio  quelle  cose  che ,  nulle  in  sé,  tanto  pregio 
aveano  nella  loro  estimazione.  Ma  se  ciò  provvedea 
agli  urgenti  bisogni  di  que'  primi  momenti,  non  dava 
però  gran  sicurezza  per  V  avvenire ,  tanto  sol  che  si 
ponesse  mente  alla  spensieratezza  ed  alla  volubilità 
degl'indiani.  Il  sempre  devoto  e  intrepido  Mendez  si 
prese  V  incarico  di  scorrere  il  paese  e  d' instituire  coi 
vari  capi  delle  tribù  amichevoli  relazioni  e  ordinare  un 
periodico  cambio  di  vettovaglie  eh'  essi  dovessero  man- 
dare agU  spagnuoli,  con  derrate  europee  che  riceve- 
rebbero da  questi.  Com'  egli  s' era  proposto  cosi  fece, 
e  stretta  alleanza  con  vari  cacichi,  fé'  pervenire  ai  suoi 
da  più  parti  provvigioni  tanto  opportune,  quanto  già 
privi  del  necessario  cominciavano  a  provare  i  morsi 
della  fame. 


246 


CAPO  XXL 

Spedizione  a  S.  Domingo  in  cerca  d'aiuto. 

Ribellione  dei  Porras. 

Stratagemma  dell'Ammiraglio  per  aver  vettovaglie. 


-r\ssicuRATA  in  tal  modo,  per  qualche  tempo  almeno, 
la  sussistenza  della  gente,  bisognava  volgere  il  pensiero 
al  come  uscir  di  quel  luogo,  ove  troppo  stavano  a  di- 
sagio e  dove  non  per  altra  cagione  s'erano  fermati, 
che  per  l' infermità  dei  navigli ,  i  quali  non  aveano 
potuto  portarli  più  lungi.  Or  come  far  pervenire  a 
S.  Domingo  notizia  del  loro  misero  stato  acciocché 
qualche  legno  venisse  a  levarli  di  là?  L'AmmiragUo 
non  potea  disporre  se  non  che  d' una  canoa  che  il 
Mendez  avea  ottenuta  da  un  cacico  in  cambio  d' un 
bacino  di  rame.  Ma  chi  avrebbe  osato  su  cotanto  fra- 
gile legnetto  avventurarsi  ad  un  golfo  di  ben  quaranta 
leghe?  In  così  dura  necessità  il  solo  Mendez  soccor- 
reva alla  memoria  dell'Ammiraglio,  siccome  capace  di 
tanto.  Avutolo  a  sé  cominciò  a  sporgli  lo  stato  pre- 
cario in  cui  viveano  e  il  bisogno  urgente  di  dar,  come 
che  fosse,  notizia  di  loro  al  governatore  della  Spagnuola 
per  averne  soccorso.  Toccò  della  canoa  come  unico 
mezzo  di  salute,  mostrando  però  la  difficoltà  di  trovare 
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chi  si  volesse  porre  a  tanto  cimento.  Al  tuono  della 
voce,  agli  sguardi  anche  più  eloquenti  delle  parole,  il 
Mendez  intese  che  l'Ammiraglio  in  lui  riponeva  le 
sue  speranze.  Gli  rispose  ,  che  le  parti  che  avea  per 
lo  addietro  eseguite  aveano,  siccome  onorifiche,  risve- 
gliato alcun  poco  la  gelosia  de'  compagni  :  offrisse  pure 
questa  palma  a  chi  bramasse  corla  :  quando  poi  ninno 
ne  volesse  l'onore,  non  ricuserebbe  egli  di  raccorne 
i  disagi  e  i  perigli.  L'  offerta  tornò  vana  ;  che  non  si 
trovò  a  chi  bastasse  il  cuore  per  osare  cotanto.  Il 
Mendez  si  apprestò  al  pericoloso  tragitto.  Ad  impedir 
che  la  canoa  s'empiesse  d'acqua,  la  riparò  con  tavole; 
innalzò  un  albero,  la  spalmò,  la  forni  di  opportune 
provvigioni,  e  tolto  seco  un  compagno  spagnuolo  e  sei 
indiani,  spiegò  le  vele  a  cercar  S.  Domingo.  L'Ammi- 
ragUo  gli  die  lettere  pel  governatore  Ovando,  e  pei 
Sovrani  di  Spagna,  ove  compiuta  la  sua  commissione 
a  S.  Domingo,  dovea  recarsi  il  Mendez.  Il  cammino 
che  dovea  seguire  era  quello  di  radere  la  costa,  finché 
giunto  all'  estremità  orientale  dell'  isola  si  mettesse  per 
lo  stretto  che  divide  la  Giamaica  da  Haiti,  e  afferrata 
questa,  condursi  alla  colonia  di  S.  Domingo.  Evitate 
le  insidie,  onde  venia  talora  appostato,  quando  già  s' era 
dileguato  megUo  che  trenta  leghe  donde  s'era  mosso 
e  stava  per  prendere  il  largo,  assalito  improvvisamente 
da  numerosa  turba  d'indiani,  restò  con  tutti  i  suoi 
compagni  prigioniero.  Condotto  tre  leghe  nell'  interno , 
era  destinato  a  morte;  ma  mentre  i  selvaggi  disputano 
sul  ripartimento    del  bottino,    egli    campa    dalle    loro 
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mani,  fugge  al  lido,  trovala  sua  barca  e  solo  ritorna 
al  posto  quindici  giorni  da  che  n'  era  partito.  Dei 
compagni  nulla  si  seppe  più  avanti.  Non  si  scorò  per 
questa  prima  traversia  e  si  dispose  a  intraprendere 
un'  altra  prova ,  chiedendo  che  in  qualche  modo  si 
desse  ordine  a  proteggerlo  lunghesso  la  costiera,  finché 
venisse  il  momento  di  staccarsi  e  commettersi  all'  alto. 
Il  Pretetto  volentieri  s'  offerse  a  segiùrne  da  terra  gli 
andamenti  a  capo  d'armata  truppa;  ed  alla  canoa  del 
Mendez  un'  altra  se  ne  aggiunse  guidata  dal  genovese 
Bartolommeo  Fieschi  già  capitano  d'una  delle  caravelle 
perdute,  uomo  d'alti  spiriti  caro  ed  affezionatissimo 
all'Ammiradio.  In  ciascheduna  delle  canoe  si  colloca- 
rono  sei  spagnuoli  e  dieci  indiani.  Giunti  che  fossero 
a  S.  Domingo,  il  Mendez,  consegnati  i  dispacci,  an- 
drebbe a  Spagna,  il  Fieschi  tornerebbe  all'Ammiraglio 
colla  risposta  del  governatore.  Lasciamoli  andare  come 
la  Provvidenza  li  guida,  e  vediamo  le  tribolazioni  che 
la  malizia  degli  uomini  aggiunse  a  quelle  della  fortuna 
in  capo  all'infelicissimo  Colombo. 

Era  oramai  trascorso  più  del  tempo  necessario  all'  an- 
dare e  al  tornare  dei  messi.  Già  da  parecchi  giorni 
da  mane  a  sera  con  impazienza  spiavano  il  mare  per 
veder  se  compariva  la  vela  apportatrice  di  loro  salute; 
ma  non  altro  vedeano  sul  più  lontano  orizzonte  che 
mare.  1  giorni  cresceano  a  settimane,  le  settimane  a 
mesi,  e  niun  indizio  appariva  della  sperata  liberazione. 
Le  due  canoe  erano  forse  perite  ;,  come  troppo  era  da 
temersi ,  e  se  pur  non  aveano  fallito  al  sospirato  porto , 
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si  negava  il  chiesto  soccorso ,  condannandosi  1'  Am- 
miraglio e  i  suoi  compagni  a  finir  la  lor  vita  abbandonati 
in  quel  deserto,  in  quelle  miserie.  Dubbietà  crudele! 
Intanto  1'  aria  malsana ,  i  cibi  poco  confacenti  agli 
spagnuoli ,  la  mancanza  d' esercizio  e  di  moto ,  gli 
antichi  patimenti  e  la  presente  afflizione  aveano  oltre- 
m.odo  indeboliti  que'  corpi,  de'  quali  molti  giaceano 
prostrati  ed  infermi.  Ma  più  di  tutti  sofferse  l'Am- 
miraglio siccome  quegli  che  straziato  dalla  gotta  e 
afflitto  dalle  presenti  sciagure,  più  pensoso  degli  altri 
che  di  sé  stesso,  sostenea  per  soprassello  il  carico 
delle  miserie  altrui.  Questo  stato  di  cose  destò  nella 
moltitudine  malcontento  e  mormorazioni;  ma  la  cosa 
sarebbe  finita  in  lamenti  vuoti  d' effetto ,  se  non  si 
fosse  trovato  chi  aggiungesse  esca  al  fuoco  come  suole 
avvenire  nel  regno  dei  tristi,  e  chi  si  offrisse  capo  e 
condottiero  dei  rivoltosi.  A  sostener  queste  parti  sorsero 
due  frateUi  Francesco  e  Diego  Porras,  i  quah,  per 
raccomandazione  del  regio  tesoriere  Morales,  l'Am- 
miraglio avea  accettati  affidando  loro  qualche  ufficio, 
a  cui  si  mostrarono  al  tutto  inferiori;  pur  egli  gli  avea 
sempre  come  fratelli  amorevolmente  trattati.  Questi 
sconoscenti  tramarono  di  ribellare  all'  Ammiraglio , 
impossessarsi  di  dieci  canoe  eh'  egli  avea  comprate ,  e 
co'  malcontenti  abbandonar  quel  lido  maledetto  e  vol- 
gersi, ove  potessero,  a  S.  Domingo.  Era  il  secondo 
giorno  dell'anno  1504  quando  Francesco  Porras  si 
presentò  con  piglio  baldanzoso  colà  dove  l'Ammiraglio 
languia  inchiodato    dai    suoi    dolori    su    d' un    misero 
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giaciglio,  e  a  lui  rinfacciando  come  ad  autore^  tutti  i 
mali  che  sopportavano ,  dichiarò  eh'  egli  ornai  prov- 
vederebbe  alla  sua  salute  e  di  quelli  che  il  seguirebbero. 
Le  buone  maniere  e  il  giusto  ragionar  dell'Ammiraglio 
non  ebbero  alcun  impero  suU'  animo  di  quel  vile 
spietato;  il  quale  non  sapendo  che  altro  opporre,  gU 
volse  le  spalle  e  prese  a  gridare  che  chi  volea  seguirlo 
a  CastigHa  sì  il  seguisse,  eh' egU  vel  condurrebbe. 
Allora  tumultuando  gli  si  stringono  intorno  in  gran 
numero  :  chi  grida  una  cosa  chi  un'  altra  :  s'  odono 
perfino  minacce  di  morte  all'Ammiraglio.  Questi  allora 
con  grande  stento  e  dolore  si  trascina  fuori  del  letto 
per  tentar  colla  sua  presenza  di  chiamar  gH  ammutinati 
al  dovere;  ma  alcuni  dei  rari  amici  della  sventura,  il 
riconducono  a  giacere  pel  suo  meglio.  Esce  chiamato 
nello  stesso  tempo  dal  medesimo  trambusto  il  Prefetto 
che  impugnata  una  lancia  non  dubitava  di  affrontar  tutta 
insieme  quella  canaglia.  Ma  anch'  egU  persuaso  dagli 
amici  a  cedere  per  allora,  vien  condotto  a'  fianchi 
dell' AmmiragUo.  I  pochi  rimasti  fedeli  si  adoperarono 
a  moderar  la  foga  dei  ribelU,  mostrando  loro  come 
ninno  s'  opponeva  alla  loro  partenza ,  ma  considerassero 
qual  conto  dovrebbero  rendere  al  re  e  alla  regina  se 
osassero  nulla  contro  la  sacra  persona  dell'Ammiraglio. 
Questa  considerazione  non  fu  vuota  d'effetto.  Pensarono 
nulla  più  che  a  partire,  e  furono  quaranta  che  in  quella 
sommossa  abbandonarono  il  lido.  I  rimasti,  la  più 
parte  infermi,  credettero  di  restare  in  braccio  a  sicura 
morte  e  levarono  compassionevoli  pianti.  L'Ammiraglio, 
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benché  trafitto  da  acerbissimi  dolori  così  nell'  animo 
come  nel  corpo,  più  bisognoso  di  ricevere  conforto 
che  capace  di  recarne  altrui,  pur  si  die  a  visitarli  e 
a  consolarli  di  Hete  speranze.  Destò  la  loro  fiducia  in 
Dio  e  la  confidenza  di  ottener  dai  sovrani  premii  amplis- 
simi per  la  loro  devozione  e  fedeltà. 

I  Porras  intanto  compieano  la  più  odiosa,  la  più 
infame  azione  che  potesse  cadere  in  pensiero  ad  anima 
vile  e  perduta.  Correano  i  lidi  mettendo  ogni  cosa  a 
ruba  e  a  sbaraglio,  protestando  esser  volere  dell' Am- 
miragho  che  cosi  facessero  :  lui  aver  fermato  sua  stanza 
in  queir  isola  per  fargli  schiavi  e  disertarli  :  a  lui 
n'  andassero  a  farsi  pagare  di  ciò  eh'  essi  toglieano ,  e 
ove  ricusasse ,  sì  l' uccidessero.  In  tal  guisa  questi 
ribaldi  non  contenti  del  delitto  che  aveano  commesso 
traendo  alla  diserzione  tanta  gente,  abbandonando  il 
loro  capo  in  tanto  bisogno,  suscitavano  ancora  contro 
di  lui  e  i  suoi  pochi  fedeli  quella  popolazione  già  troppo 
di  per  sé  sospettosa  ed  irritabile ,  ed  aizzavano  i  barbari 
a  compiere  l' iniquità  che  non  aveano  avuto  il  coraggio 
di  consumare.  Messisi  finalmente  al  largo  con  gran 
quantità  di  provvigioni  rubate  e  con  un  certo  numero 
d' indiani  che  servissero  di  remigi  e  di  guide ,  aveano 
fatto  non  più  che  quattro  leghe ,  quando  il  sereno  e 
la  bonaccia  si  cambiarono  in  temporal  di  fortuna. 
Dieder  subito  volta  non  senza  alleggerire  i  legni  troppo 
aggravati ,  gettando  a  mare  tutto  che  non  era  di  stretta 
necessità:  quindi  crescendo  il  pericolo  costrinsero  molti 
degl'  indiani  a  gittarsi  in  acqua.    Ma  lo  spazio    che  li 
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dividea  da  terra  era  troppo  maggiore  di  quello  che  si 
potesse  per  umano  vigore  percorrere  nuotando.  Seguiano 
però  le  canoe  e  vi  si  aggrappavano  talora  per  riprender 
fiato  ed  allora  quegli  snaturati,  li  respingeano  trafiggendoli 
a  colpi  di  spada  :  in  tal  modo  ne  perirono  diciotto.  Giunti 
a  terra  ventilarono  il  partito  da  prendersi  :  prevalse 
quello  di  attendere  il  vento  propizio  che  li  giungesse 
all'estremità  occidentale  della  Spagnuola.  Si  stabilirono 
dunque  sulla  punta  orientale  di  Giamaica  con  quel  con- 
tento dei  miseri  indiani  che  ognuno  può  immaginarsi. 
Insolentivano  e  imperversavano  i  Porras  coi  loro 
seguaci  da  una  parte,  mentre  dall'altra  l'Ammiraglio 
colle  sue  confortatrici  parole  e  col  mantenimento  del- 
l'ordine  alleviava  le  pene  de'  suoi  fedeli,  e  col  suo 
adoperar  leale  ed  umano  mantenea  vive  le  relazioni 
di  commercio  che  gli  procacciavano  abbondanza  di 
viveri.  Se  non  che  gli  ornamenti  tanto  da  prima 
bramati  perdeano  il  pregio  agU  occhi  degl'  indiani  col 
soverchio  moltiplicarsi  fira  loro,  e  il  veleno  sparso 
dai  Porras  cominciava  a  portar  i  firutti  che  se  ne 
doveano  presto  o  tardi  aspettare.  Rallentava  di  giorno 
in  giorno  la  prontezza  de'  selvaggi  nel  recar  le  vetto- 
vaglie, e  queste  andavano  ogni  dì  più  scarseggiando, 
sinché  si  venne  ad  una  totale  penuria.  Andando  gli 
spagnuoU  stessi  a  farne  ricerca,  penavano  a  trovarne 
ed  erano  obbUgati  a  pagar  dieci  tanti  più  di  prima. 
L'AmmiragHo  si  vide  ridotto  all'inevitabile  condizione  di 
morir  di  fame,  quando  gli  soccorse  alla  mente  un  di  que' 
partiti  che  solo  san  trovare  i  grandi   ingegni.  Versato 
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coni'  era  nelle  scienze  astronomiche  ,  e   probabilmente 
provvisto  d'alcuno  di  quegli  almanacchi  che  correvano 
in  quel  tempo,  prevedea  dover  di  là  a  tre  giorni  aver  luogo 
un'  ecclissi  lunare.  Da  questa  sempHce  contingenza  egli 
seppe  trarre  argomento  di  salute  per  sé  e  per  tutti  i  suoi. 
Spacciò    ai    cacichi   principali  dei  dintorni    un   indiano 
d'Haiti  che  gU  servia  d'interprete,  chiamandoli  ad  una 
dieta  generale  pel  terzo  giorno.  Vi  vennero  in  gran  nu- 
mero vaghi  d' intendere  ciò  che  volea  loro  manifestare  : 
ed  egH  fattosi  a  loro ,  per  mezzo  dell'  interprete  disse , 
eh'  egli  ed  i  suoi  adoravano    un    Dio    eh'  era    signore 
del  cielo  e  della  terra ,  il  quale  com'  era   punitore  de' 
malvagi,  cosi  proteggeva  i  buoni  e  giusti    suoi   servi. 
Toccò  del  buon  Mendez  che   avea  avuto  ciel  sereno, 
mar    tranquillo    e    prospero    vento,    mentre    i    Porras 
erano  stati  dal  furor  degli   elementi    rispinti    addietro. 
Diceva  che  questo  Dio ,  il  quale  avea  lui ,  l'Ammiraglio, 
in  special  protezione,  apprestava  agi' indiani  un  castigo 
tremendo,  da    che    ricusavano    di    somministrargli    le 
pattuite  provviste.  E  perchè  ninno  negasse  d'  aggiustar 
fede  ai  suoi  detti,  apparirebbe    in    quella    stessa  notte 
un  manifesto  segano  nel  cielo  :  vedrebbero  la  bella  faccia 
della  luna  a  ciel  sereno    oscurata    negar    loro    l' usato 
splendore  e  presagire    i    minacciati    castighi.    All'  udir 
cosiffatto  annunzio  molti  rimasero  attoniti  e  spaventati. 
Altri  negarono    credenza  a  cosi    strana    minaccia,  ma 
non  senza    inquietudine    stettero    aspettando    la    notte 
che  li  togUesse  da  quella  perplessità.  Bello  e  raggiante 
sorse  r  astro  notturno  invitando  a  sé  tutti  gh  sguardi. 
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in  cui  sì  dipingeano  i  varii  affetti  che  agitavano  il  cuor 
de'  selvaggi.  Ed  ecco  già  comincia  ad  offuscarne  1'  e- 
stremo  lembo  un'  ombra  nera  che  a  poco  a  poco  va 
crescendo  e  ne  invade  l' intera  superficie.  Tutti  fin  dal 
primo  istante  ebbero  per  vere  le  parole  dell'Ammiraglio; 
ma  quando,  sparita  al  tutto  la  luna,  si  stese  fosco  velo 
sulla  terra ,  lo  spavento  fia  cosi  grande  e  cosi  generale 
che  altri  corsero  precipitosamente  a  cercar  provvigioni 
e  recarle  a'  piedi  dell'Ammiraglio ,  altri  trassero  supplici 
a  lui  pregandolo  che  intercedesse  dal  Signore  del  cielo 
il  ritorno  del  pianeta,  che  a  lui  prometteano  di  non 
mai  più  venir  meno  ai  loro  doveri.  L'Ammiraglio  il 
quale  rappresentava,  si  può  dir  una  commedia,  avrebbe 
avuto  occasione  di  ridere,  se  non  si  fosse  trattato  della 
vita  e  della  morte.  A  compier  dunque  l' ultimo  suo 
atto  si  trasse  in  disparte,  come  per  favellar  col  cielo 
e  poi  tornato  disse,  che  alle  sue  preghiere  il  Sovrano 
Signore  accordava  loro  per  questa  volta  il  perdono: 
in  prova  di  che  tornerebbero  a  veder  la  bramata  luce  ; 
ma  che  non  fossero  mai  più  così  mal  consigliati  da 
provocarne  lo  sdegno.  Quando  a  confermar  le  parole 
sopravvenne  il  fatto,  i  buoni  indiani  andarono  pazzi 
di  gioia  e  di  riconoscenza  verso  1'  Ammiraglio  né  più 
lasciarono  mancar  di  nulla  un  uomo  che  avea,  secondo 
loro ,  cosi  stretta  comunicazione  col  cielo. 

Noi  non  loderemo  il  Colombo  d' essersi  giovato 
della  religione  a  domar  la  funesta  indocilità  degl'indiani; 
ma  le  condizioni  a  cui  era  ridotto  mi  par  che  valgano 
a  meritargli  indulgenza. 
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CAPO  XXII. 

Strano  messaggio  dell'  Ovando  all'Ammiraglio. 

Il  Porras  viene  a  battaglia  col  Prefetto 

e  cade  prigioniero. 

L'Ammiraglio  rilevato  dalla  Giamaica 

GIUNGE  A  S.  Domingo  e  di  là  torna  in  Ispagna. 

Il  Mendez  e  il  Fieschi  mancavano  da  otto  mesi,  e 
il  confidar  in  loro  dovea  omai  parere  men  che  follia. 
O  erano  periti  nell'  andare  o  erano  andati  a  traverso 
nel  tornar  col  soccorso.  Ad  avvalorar  questa  seconda 
opinione  corse  voce  che  s'  era  veduto  un  carcame  di 
bastimento  trascinato  dalle  correnti  sulle  coste  orientali 
della  Giamaica.  Ma  fu  questa  forse  menzogna  inventata 
dai  Porras  per  indurre  a  disperazione  quelli  che  si 
erano  ancora  serbati  fedeli.  L' insidia ,  se  fu ,  sorti 
r  effetto  voluto.  Parecchi  di  questi  divisarono  di  impos- 
sessarsi di  alcune  canoe  e  tentare  il  tragitto  alla  Spagnuola. 
Ne  interruppe  Y  esecuzione  l' inaspettato  apparir  d'  una 
vela  lontana  che  tutti  a  sé  richiamò  gli  sguardi  e  mise 
i  buoni  in  fiducia  e  in  qualche  timore  i  tristi.  Il  navigUo, 
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che  per  altro  era  di  piccola  portata,  si  fermò  ad  una 
certa  distanza  e  mandò  il  battello  a  compiere  il  suo 
incarico,  che  non  potremmo  chiamar  con  altro  nome 
che  di  scherno  e  d' insulto.  Il  messaggero  spedito  a 
parlamentare  coli' Ammiraglio  era ,  chi  il  crederebbe  ? 
quel  Diego  d'  Escobar  che  avea  tanto  caldamente  parteg- 
giato col  ribelle  Roldan  ed  ora  venia  ad  offrire  in 
nome  del  governatore  a  que'  miseri  derelitti  in  tanta 
miseria  e  calamità  una  botticina  di  vino  e  un  quarto 
di  maiale.  Il  governatore  si  scusava  per  lettera  di  non 
aver  mandato  legni  a  rilevarlo,  perchè  non  ne  avea 
avuti  a  sua  disposizione.  Il  messo  aggiunse  che  ove 
volesse  riscrivere  al  governatore  sì  il  facesse  subito, 
perchè  egli  dovea  ripartir  di  presente.  La  scelta  e  il 
contegno  del  messaggero,  la  lettera  del  governatore, 
il  misero  rinfranco  di  quelle  provvigioni ,  tutto  parea 
studiato  ad  insultare  alle  sciagure  dell'Ammiraglio, 
mentre  chiaro  appariva  che  si  volea  lasciarlo  perire 
in  queir  abbandono.  Ciò  nulla  meno  sedando  quel 
giusto  sdegno  che  in  ogni  cuor  generoso,  non  che 
nella  vittima  stessa,  destar  dovea  cosi  vile  e  barbaro 
procedimento  ,  temprò  nella  sua  lettera  all'  Ovando  lo 
stile  alle  più  dolci  maniere  possibili  per  muover  quel 
cuore  a  compassion  de'  suoi  mali,  pregandolo  a  non 
attribuir  la  venuta  dei  suoi  ad  altro  fine  che  di  aver 
quel  soccorso,  cui  il  presente  suo  stato  (del  quale 
accrescea  la  miseria  la  ribellione  dei  Porras)  altamente 
chiedea.  Per  quanto  però  l'infame  adoperar  dell' Ovando 
amareggiasse  il  suo  cuore  e  il  lasciasse  tuttavia  dubbioso 
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sull'avvenire,  gli  valse  in  questo  almeno  che  potè 
confortar  la  moltitudine  mostrandole  che  a  S.  Domingo 
eran  giunti  i  suoi  messi  e  là  non  si  ignorava  qual 
fosse  il  luogo  in  cui  si  trovavano  e  le  condizioni  a 
cui  erano  ridotti. 

Con  questa  ragione  in  mano  gli  parve  ancora  che 
gli  si  offrisse  il  destro  di  tentare  una  prova  sui  ribelli 
che  tuttavia  correano  le  campagne  ed  erano  stanchi 
di  quella  vita  stentata  e  vagabonda.  Spedì  adunque 
due  dei  suoi,  che  aveano  mantenuta  coi  ribelli  alcuna 
relazione ,  per  invitarli  a  miglior  consiglio ,  promettendo 
con  sincera  generosità  perdono  a  chiunque  tornasse 
all'  ubbidienza  e  al  dovere.  Francesco  Porras  visti  i 
due  messaggeri ,  sospettando  ciò  eh'  esser  potea ,  non 
concesse  che  si  avvicinassero  e  facessero  sentir  parole 
conciliatrici  alla  turba  ribelle.  Intesa  1'  imbasciata, 
rispose  che  gli  promettea  di  condursi  per  1'  avvenire 
onestamente  e  tener  a  freno  i  suoi  seguaci,  se  l'Am- 
miragHo  da  canto  suo  gli  promettesse  di  dar  loro 
passaggio  sulle  navi  che  verrebbero  da  S.  Domingo. 
Intanto  dividesse  con  loro  le  vettovaglie  di  che  potea 
disporre  :  se  no  verrebbe  egli  armata  mano  a  torlesi 
di  forza.  Congedati  in  tal  modo  que'  messaggeri, 
s'  adoperò  verso  i  suoi  compagni  a  travisarne  il  mes- 
saggio, traducendolo  in  odiose  ed  irritanti  espressioni, 
le  quali  valessero  a  confermar  la  canaglia  nella  ribellione. 
Ed  alle  parole  aggiunse  i  fatti.  S' avvicinò  colla  sua 
truppa  ad  un  villaggio  discosto  men  che  un  miglio  dalle 
navi,  risoluto  di  tentare  un  colpo  di  mano  per  impa- 
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dronirsi  dei  viveri  che  per  avventura  vi  fossero  raccolti, 
e  recar  in  suo  potere  la  persona  stessa  dell' Ammiraglio. 
Giacea  questi  sul  suo  letto  di  dolore  quando  intese 
r  avvicinarsi  dei  ribelli  e  nulla  di  meglio  far  potea 
che  invocare  il  consiglio  e  il  braccio  del  prode  Barto- 
lommeo.  Questi  andò  a  capo  di  cinquanta  uomini 
risoluti  e  forti  della  buona  causa  che  sostenevano, 
benché  pallidi  in  viso  e  asciutti  pei  lunghi  patimenti. 
Ma  prima  di  venire  alle  mani  tentò  ancora  per  gli 
stessi  messaggeri  di  chiamare  i  ribelli  all'  ubbidienza. 
Ma  il  Porras  temendo  la  forza  che  avrebbero  potuto 
avere  le  costoro  parole  sull'  animo  della  traviata  ed 
ingannata  moltitudine  non  li  lasciò  avvicinare.  Si  cospi- 
rava intanto  da  sei  dei  più  robusti  fra  i  ribeUi  a  tor  di 
mira  il  Prefetto  e  contro  di  lui  scagliarsi  di  concerto, 
perchè  venisse  lor  fatto  di  spegnerlo  facilmente  e  aver 
per  questo  mezzo  vittoria  sicura.  Era  il  giorno  19  di 
maggio.  I  ribelli  mossero  furiosi  all'  attacco  e  nel  primo 
scontro  caddero  trafitti  per  la  più  parte  que'  forsennati 
che  aveano  cospirato  contra  il  Prefetto.  Egli  di  sua  mano 
atterrò  fra  gli  altri  il  formidabile  Giovanni  Sanchez  , 
queir  uomo  dall'  atletica  forza  che  si  era  lasciato  sfug- 
gire il  Quibian  di  Veragua.  I  ribelli  combatteano  da 
disperati  ;  ma  il  Prefetto  facea  prove  di  singoiar  valore 
e  co'  suoi  colpi  vigorosi  recava  seco  lo  spavento  e  lo 
sbaraglio.  Ed  ecco  venire  a  tenzone  corpo  a  corpo  il 
Prefetto  e  Francesco  Porras.  Tutta  la  battaglia  era 
concentrata  in  que'  due  :  dall'  esito  di  quella  lotta 
singolare  ne  dipendea  la  somma  delle   cose.  Il  Porras 
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vibra  un  colpo  di  punta  che  trova  lo  scudo  dell'  avver- 
sario :  lo  passa  e  gli  scalfisce  la  mano.  Ma  mentre 
tenta  di  ritrarre  la  spada  che  alcun  poco  resiste ,  il 
Prefetto ,  che  avea  pur  agio  di  trapassarlo ,  gli  si  scaglia 
alla  vita,  lo  stringe  e  lui  disperatamente  riluttante 
disarma  e  fa  prigioniero.  Alla  sua  caduta,  cadde 
r  animo  ai  suoi  seguaci ,  che  si  diedero  da  ogni  parte 
a  fuggire  e  fecero  finito  il  combattimento.  Il  giorno 
dopo  fu  trovato  ferito  e  giacente  in  una  fossa  quel 
Pietro  Ledesma  che  con  tanta  sua  lode  avea  traversato 
a  nuoto  le  onde  frementi  che  interrompeano  la  comuni- 
cazione tra  le  navi  e  la  residenza  di  Belem  o  Betlemme. 
Peccato,  che  contaminasse  si  bel  merito  colla  mac- 
chia della  ribellione.  Risanò  e  visse  molti  anni  an- 
cora. Oltre  il  Prefetto,  fu  ferito  l' intendente  dell'Am- 
miraglio il  quale ,  benché  di  piaga  in  apparenza  leggiera , 
ad  onta  di  tutti  gli  argomenti  dell'  arte  dovette  soc- 
combere. 

I  ribelli  battuti,  dipersi,  avviliti  specialmente  per 
la  perdita  dei  capi,  pensando  nel  silenzio  della  notte 
ai  proprii  casi ,  non  videro  che  miglior  partito  rimanesse 
loro  a  prendersi,  salvo  quello  d' invocare  la  generosità 
dell'AmmiragHo,  la  quale  in  molti  incontri  sperimentata, 
solo  allora  si  disconosceva  quando  si  voleano  pretesti 
a  perfidiare  e  mantenere  altrui  nella  ribelHone.  Gli 
spedirono  adunque  il  giorno,  che  segui  a  quello  della 
battagha,  una  supplica  sottoscritta  da  tutti,  in  cui 
umilmente  confessando  le  loro  ribalderie  imploravano 
perdono,  promettendo  sulla  fede  loro   sottomissione  e 
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ubbidienza  :  chiamavano  Dio  a  testimonio  di  loro  since- 
rità con  formole  di  tremende  imprecazioni  contro  le 
loro  anime  e  i  loro  corpi ,  se  fossero  mai  venuti  meno 
al  solenne  giuramento  che  ne  prendevano.  L'Am- 
miragUo  concesse  pieno  perdono,  a  patto  però  che 
riterrebbe  prigioniero  Francesco  Porras.  Siccome  non 
avea  luogo  da  albergarli  tutti  su  quelle  misere  caravelle, 
messi  de'  buoni  ufficiaU  a  capo  della  moltitudine  e 
distribuite  loro  derrate  europee,  concesse  che  percor- 
rendo in  buon  ordine  il  paese  e  trattando  cambii 
cogF  indigeni ,  si  procacciassero  da  vivere  sino  all'  ar- 
rivo delle  sospirate  navi. 

Ma  queste  navi  perchè  tanto  tardavano?  E  che 
faceano  il  Mendez  e  il  Fieschi?  Pur  questi  doveano 
esser  giunti  a  S.  Domingo ,  da  che  il  governatore  avea 
avuto  nuova  dell'Ammiraglio  ed  a  lui  avea  mandato 
quella  singolare  imbasciata.  Vediamo  dunque  per  quali 
vicende  i  messi  dell'Ammiraglio  erano  arrivati  con 
que'  miseri  legnetti  al  termine  della  loro  spedizione. 
Date  le  spalle  alla  Giamaica  in  quel  punto  sino  al 
quale  il  Prefetto  gli  avea  accompagnati  da  terra,  presero 
r  alto  vigorosamente  remigando  a  ciel  sereno ,  ad  aria 
tranquilla,  sopra  un  mare  perfettamente  spianato.  Ma 
il  sole  era  così  ardente,  così  eccessivo  il  caldo  che 
toglieva  la  vista  agli  occhi,  alle  membra  il  vigore. 
GÌ'  indiani  si  tuffavano  spesso  nell'  onde  per  rinfrescarsi, 
e  gli  spagnuoli  si  avvicendavano  con  questi  alle  fatiche 
del  remo.  Allo  spegnersi  dal  giorno  avean  già  perduto 
di  vista  la  terra.  Passarono  la  notte  alternando  ciascuno 
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il  travaglio  col  riposo,  senza  mai  ristarsi  o  gli  uni  o 
gli  altri  dal  remigare:  al  primo  albeggiare  non  videro 
che  cielo  ed  acqua.  Ventiquattr'  ore  di  caldo  eccessivo 
e  di  non  interrotte  fatiche  erano  bastate  a  consumare 
tutta  la  provvigione  dell'  acqua ,  e  le  torture  della  sete 
cominciarono  a  straziare  quegl' infelici ,  toghendo  loro 
le  forze  e  il  coraggio.  Verso  il  meriggio  s'  abbando- 
narono disperati ,  singolarmente  gì'  indiani ,  quando  il 
Mendez  e  il  Fieschi  ritrovarono  o  fecero  le  viste 
di  ritrovare  due  barlotti  d'  acqua,  che  per  avven- 
tura, temendo  quello  che  avvenne  infatti,  aveano  per 
r  estrema  necessità  riserbati.  Dispensavano  a  centellini 
quel  prezioso  umore,  ristoravano  gli  assetati  quanto 
era  necessario  perchè  non  morissero,  e  intanto  dirigeano 
i  loro  sforzi  per  rintracciare  un'  isoletta  chiamata  Navasa 
che  dovea  trovarsi  sul  loro  cammino  prima  di  giungere 
a  Spagnuola.  Si  spense  anche  quel  secondo  giorno 
senza  che  all'impazienza  di  tanti  sguardi  si  fosse  rivelato 
indizio  di  vicina  terra  o  lontana.  Forte  timore  li  prese 
non  le  correnti  gli  avessero  deviati  dall'  inteso  corso 
e  avesse  loro  fatto  perdere  la  direzione  della  sospirata 
isoletta.  Lo  spazio  allora  divenia  troppo  maggiore  di 
quello  che  per  loro  si  potesse  percorrere  prima  di 
morir  tutti  di  sete.  Terribile  fu  a  que'  tribolati  la  notte 
che  di  folte  tenebre  gli  avvolse.  L' ultima  stilla  d'  acqua 
era  consunta:  un  indiano  cadde  morto,  ed  altri  si 
abbandonarono  senza  lena  nel  fondo  delle  canoe ,  aspet- 
tando a  sollievo  de'  loro  mali  la  morte.  I  due  prodi 
condottieri  cominciarono  anch'  essi  a  temere    di    aver 
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fallito  air  isoletta  che  ricercavano  e  in  preda  ad  una 
crudele  angoscia  stavano  spiando  cogli  occhi  la  terra 
delie  loro  speranze.  Al  pallor  di  quella  luce  che  precede 
il  sorger  della  luna,  Diego  Mendez  vide  e  gridò  terra: 
al  qual  grido  tornati  in  vita  ed  in  vigore  i  languenti, 
tutti  con  incredibile  ardore  o,  per  meglio  dire^,  con 
una  cotale  agitazione  febbrile,  si  diedero  a  percuoter 
r  acqua  co'  remi  per  modo  che  allo  spuntar  del  giorno 
sorsero  al  lido.  Ma  qui  si  rinnovò  per  qualche  momento 
la  mortale  angoscia  dond'  erano  usciti  testé  all'  annunzio 
della  terra.  L' isoletta  che  non  girava  più  di  mezza 
lega  intorno,  non  offria  che  un  ammasso  di  rupi  e 
scogliere  senza  un  fil  d' erba,  senza  una  corrente  d'acqua. 
Per  ventura  trovarono  nelle  cavità  dei  fossi  accolta 
molt'  acqua  piovana  che  bastò  ai  loro  bisogni.  Ma  i 
selvaggi  a  cui  mancava  la  prudenza  di  ben  governarsi 
in  queir  incontro  e  la  docilità  di  lasciarsi  consigliare 
dagli  Spagnuoli  più  saggi ,  pagarono  le  pene  dell'  in- 
temperanza con  cui  bevvero,  molti  morendo,  ammalando 
gli  altri  gravemente.  Trovati  de'  molluschi  di  conchiglia 
e  acceso  il  fuoco  con  due  legni  aridi,  ne  fecero  un 
buon  pasto.  Così  ristorati,  sulla  sera  ripresero  il  loro 
cammino  e  la  seguente  mattina  afferrarono  al  capo 
Tiburon  dopo  quattro  giorni  di  viaggio  e  di  patimenti. 
Presero  due  giorni  di  ristoro  presso  gli  abitanti  di 
quella  terra  che  lor  si  mostrarono,  quanto  si  può  dire, 
ospitali  ed  umani.  Quindi  il  Fieschi  avrebbe  voluto 
tornare,  secondo  la  data  parala,  a  Giamaica;  ma  ai 
suoi  compagni  non    bastò  il  coraggio    a    riassumere  i 
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rischi  di  un  tragitto  che  gli  avea  pressoché  condotti 
air  ultima  agonia.  Diego  Mendez  tolti  seco  sei  indiani 
che  gli  servissero  di  scorta  imprese  a  costeggiare  que' 
lidi  per  recarsi  a  S.  Domingo,  che  di  là  era  distante 
cento  trenta  leghe.  Dopo  averne  percorso  ottanta  con 
infiniti  disagi  e  pericoH,  intese  il  governatore  non 
essere  altrimenti  alla  sua  residenza,  ma  essersi  recato 
a  Jaragua,  cinquanta  leghe  discosto  dal  lido.  Non  domo 
dai  passati  cimenti,  né  timoroso  dei  futuri,  prese  il 
partito  di  abbandonar  la  canoa  e  solo  e  a  piedi  di 
imprendere  quel  lungo  cammino  in  mezzo  a  deserti 
e  a  barbare  ed  esasperate  nazioni.  Anche  quest'  ultimo 
tratto  gli  venne  condotto  feHcemente  a  termine  :  e 
r  Ovando  che  sei  vide  a  comparire  innanzi  non  so  se 
con  più  maraviglia  o  sdegno,  dissimulando  gli  fé'  buon 
viso  e  mostrò  intenerirsi  al  racconto  delle  sventure 
che  pesavano  sull'Ammiraglio  e'  suoi  compagni.  Ma 
egli  che  in  suo  cuore  lo  riguardava  come  uno  spione 
mandato  dal  rivale  ad  indagar  le  cose  della  colonia  o 
forse  a  ordir  qualche  trama  contro  il  suo  reggimento, 
con  belle  parole  il  trattenne  seco  mentre  guerreggiava 
contro  agi'  indigeni  dentro  terra ,  dicendogh  con  parole 
d' alto  rammarico  quanto  lo  cuocea  il  non  avere  a 
S.  Domingo  legni  acconci  a  così  importante  spedizione. 
In  somma  con  belle  parole,  con  allettevoli  promesse 
il  menava  da  giorni  a  settimane,  da  settimane  a  mesi, 
senza  permettergli  che  gH  si  staccasse  da  fianco.  Final- 
mente vinto  alla  colui  quotidiana  importunità  gli  permise 
di  andare  a   S.  Domingo,    sperando    il    traditore    che 
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dopo  tanto  tempo,  prima  che  un  legno  fosse  in  acconcio 
di  far  vela  per  la  Giamaica ,  l'Ammiraglio  avrebbe  già 
subito  il  suo  destino.  Spiccatosi  dalla  sua  compagnia 
il  Mendez ,  spedi  a  chiarirsi  della  cosa  1'  Escobar ,  il 
quale  compiè  T  onorevole  incarico  in  quel  modo  che 
per  noi  più  sopra  fu  detto.  Riusci  finalmente  il  fedele 
Mendez  col  denaro  dell'  AmmiragUo  a  noleggiare  ed 
approvigionare  un  legno ,  ed  allora  anche  1'  Ovando , 
per  pudore,  io  credo,  ne  equipaggiò  un  altro,  di,  cui 
affidò  il  governo  a  Diego  de  Salcado,  quivi  lasciato 
dair Ammiraglio  ad  aver  cura  di  sue  ragioni.  Di  questo 
secondo  legno  però,  di  cui  parlano  altri  storici,  tace 
al  tutto  Ferdinando  :  il  che  farebbe  dubitare  della  verità 
di  questa  spedizione.  Fatto  questo ,  il  Mendez  parti  per 
la  Spagna. 

Volgea  omai  un  anno  da  che  l'Ammiraglio  co' 
suoi  compagni  d' infortunio  languiva  in  quell'  angolo 
della  Giamaica  su  quelle  quattro  sdruscite  assi  che 
gli  servian  di  ricovero  e  di  stanza.  Apparve  finalmente 
suir  estremo  orizzonte  una  vela  che  venne  a  poco  a 
poco  avvicinandosi,  sorse  nel  porto  ed  accolse  nel 
suo  grembo  gl'impazienti  spagnuoli,  a  cui  quanto 
tardasse  di  perder  di  vista  quella  malaugurata  terra, 
sei  può  ciascuno  facilmente  immaginare.  I  buoni  indi- 
geni piansero  al  vederli  partire ,  tanto  avea  potuto 
sugli  animi  loro  selvaggi  la  condotta  generosa  e  giusta 
dell'AmmiragUo.  E  vaglia  il  vero  che,  se  lo  spergiuro 
Ferdinando  e  '1  vile  Fonseca  non  gU  avessero  tolto 
il  suo  potere,  e  se  nei  brevi  intervalli  di  sua  assenza. 
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que'  che  ne  tenean  le  veci  non  avessero  al  tutto 
contrariate  le  sue  mire ,  distruggendo  colla  mala  fede , 
colle  ingiustizie ,  colle  violenze  ciò  eh'  egli  s'  argomen- 
tava di  edificare  colla  lealtà ,  coli'  equità ,  colla  dolcezza; 
è  certo  che  sulla  nazione  spagnuola  non  si  sarebbero 
aggravati  tanti  delitti,  né  quelle  terre,  che  pareano 
benedette  dalla  natura ,  si  sarebbero  imbevute  del  sangue 
di  tante  vittime  oppresse  e  di  tanti  vili  e  scellerati 
oppressori. 

L'Ammiraglio  salpò  ai  28  di  luglio  e  solo  ai  3  di 
agosto  potè  afferrare  alla  piccola  penisola  di  Beata 
sulla  costa  di  Spagnuola,  per  effetto  delle  contrarie 
correnti,  a  vincer  le  quali  troppo  rimessi  avean  sof- 
fiato i  venti.  Di  là  spedì  per  terra  un  messo  al  gover- 
natore per  informarlo  del  suo  arrivo  e  nuovamente 
protestargli  quanto  egli  fosse  lontano  dall'  intenzione 
di  turbarlo  in  quel  reggimento,  di  cui  lo  riconoscea 
investito  dal  governo.  Ai  18  di  agosto  finalmente  git- 
tarono  l'ancore  nel  porto  di  S.  Domingo.  Il  governatore 
se  in  altra  occasione  gli  avea  chiuso  il  porto,  negan- 
dogli quel  che  non  si  negherebbe  ad  un  nemico ,  cioè 
un  po'  di  ricovero  contro  alla  tempesta,  ora  accomo- 
dandosi ai  tempi  fu  obbligato  a  fargli  buon  viso, 
quantunque  gli  scoppiassero  d' ira  i  precordii  :  da  che 
le  sventure  di  quell'  uomo  aveano  destata  in  tutti  tale 
una  compassione  e  un  affetto,  qual  forse  non  era  stata 
r  invidia  che  ne'  suoi  giorni  di  prosperità  s'  era  armata 
a'  suoi  danni.  Grandi  dimostrazioni  adunque  di  riguardo 
alla  sua  persona ,  mentre  d'  altra    parte    facea   mettere 
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in  libertà  il  fazioso,  il  ribelle  Porras  autore  di  tanti 
mali  e  di  tanto  scandalo  alla  Giamaica.  Mentre  albergava 
in  sua  casa  l'Ammiraglio  ,  il  governatore  facea  prova 
di  procedere  giuridicamente  contro  quelli  che  aveano 
prese  le  armi  (chi  il  crederebbe  ?)  a  difesa  dell'  Am- 
miraglio stesso.  Qui  le  autorità  vernano  in  urto. 
L'  Ovando  sostenea  avere  il  governo  di  tutte  l' isole , 
dunque  spettare  a  lui  il  giudizio  di  ciò  eh'  era  avvenuto 
alla  Giamaica.  L'Ammiraglio  mostrava  le  sue  istruzioni, 
mercè  delle  quali  avea  piena  balia  su  quanti  facean 
parte  del  suo  equipaggio.  L' Ovando  replicava  poter 
ciò  valere  dove  che  non  si  stendesse  la  giurisdizione 
del  suo  governo:  nulla  di  manco  non  incalzava,  e 
rimettea  il  Porras  al  giudizio  di  Spagna. 

Ma  oh  Dio!  a  che  mai  era  divenuto  quel  già  si 
lieto  e  promettente  paese  di  Haiti!  Come  il  trovò 
cambiato  l' Ammiraglio ,  e  qual  soggetto  gH  fu  di 
dolore  e  di  sdegno.  L' istituto  della  nostra  storia  non 
ci  consente  di  tener  dietro  ai  particolari  del  governo 
esercitato  prima  dal  Bobadilla  e  poi  dall' Ovando;  ma 
valga  questo  per  ogni  narrazione  che ,  ove  l'AmmiragHo 
si  era  proposto  di  guadagnar  colle  buone  maniere  e 
colla  giustizia  quegl'  innocenti  indigeni  alla  religione 
ed  alla  civiltà,  gli  altri  mostrarono  di  averU  in  conto 
di  giumenti  e  come  tali  li  trattarono.  Siccome  gì'  in- 
diani mal  volentieri  s' acconciavano  a  tal  condizione 
e  resistevano,  que'  manigoldi  misero  mano  alla  spada 
per  non  più  rinfoderarla  finché  non  ne  fosse  spenta 
tutta  la  razza.  Chi  ha  cuore  in  petto  e  legge  la  dipin- 
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tura  che  fa  il  buon  Vescovo  Las  Casas  delle  crudeltà 
degli  Spagnuoli  e  delle  miserie  degl'  indiani  _,  non  può 
non  sentire  il  brivido  della  compassione  e  dello  sdegno. 
Ce  li  rappresentano  strappati  violentemente  dal  seno 
delle  loro  famiglie,  sottoposti  a  durissime  fatiche,  con 
tanto  cibo  da  vivere  appena  sottilmente,  anzi  nem- 
meno bastante  per  molti  che  penano  di  fame:  cacciati 
come  belve,  quando  cercavano  per  le  montagne  un 
ricovero  dai  loro  carnefici,  pestati  a  bastonate,  uccisi 
a  centinaia,  a  migliaia.  L'antica  favoreggiatrice  degli 
Spagnuoli,  la  bella  e  cortese  Anacoana  che  era  suc- 
cessa al  fratello  Behechio ,  cadde  in  sospetto  all'  Ovando 
di  tramar  contro  di  lui:  pretesto  infame,  per  distrug- 
gere quel  regno  e  quella  popolazione.  Sotto  colore 
d' una  visita  amichevole  andò  a  Jaragua  con  gente 
armata,  e  dopo  aver  per  alcuni  giorni  partecipata  la 
sincera  ospitalità  di  quegF  infelici ,  radunatili  ad  un 
menzognero  spettacolo  furono  con  inaudito  tradimento 
trucidati  sul  luogo.  I  cacichi  turon  prima  torturati  e 
poi  arsi  tutti  insieme  in  una  casa  :  la  povera  Anacoana 
condotta  in  catene  a  S.  Domingo,  fu  quivi,  dopo  un 
derisorio  processo,  impiccata:  la  provincia  di  Jaragua 
cambiata  in  un  deserto.  Né  diversa  fu  la  sorte  del- 
l'Higuey.  Primi,  per  vero  dire,  a  chiamar  sul  loro 
paese  l' esterminio  furono  i  suoi  abitanti,  eh'  ebbero 
la  triste  compiacenza  di  vendicar  sopra  otto  Spagnuoli 
la  morte  d'  un  loro  cacico  fatto  sbranare  ad  un  cane. 
Troppo  funesto  tornò  loro  il  piacere  di  quella  vendetta. 
Il  capo  della  regione  si  chiamava  Cotabonama  ed  era 
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uomo  di  membra  atletiche,  di  straordinario  vigore  e 
di  spiriti  alti  e  bellicosi.  S'  apprestò  da  canto  suo  a 
sostener  l' urto  degli  Spagnuoli.  i  quali  giunsero  bentosto 
in  numero  di  quattrocento  capitanati  da  Giovanni  di 
Esquibel.  Ma  che  poteano  gli  sforzi  del  disperato  corag- 
gio onde  fecero  prove  maravigliose  quegli  sciaurati, 
che  poteano ,  dico ,  contro  gU  Europei  coperti  di  ferro, 
montati  a  cavallo ,  armati  di  balestre  e  d' arcobugi  ? 
Dopo  una  strage  miseranda  furono  sottomessi  al  giogo 
degli  stranieri  ed  al  tributo,  e  dovettero  accettare  in 
mezzo  a  loro  una  fortezza  con  guarnigione  spagnuola. 
Ma  questa  per  le  sue  violenze  stancò  la  pazienza  e 
concitò  il  furore  degl'  indigeni ,  e  fu  trucidata  tutta , 
da  uno  infuori,  che  portò  la  nuova  a  S.  Domingo. 
Giovanni  d' Esquibel  tornò  in  campo,  tagliò  a  pezzi 
il  corpo  principale  dell'  armata  nemica  e  poi  divisa 
la  sua  gente  in  drappelli  die  la  caccia  alle  reHquie 
di  que'  miseri  snidandoH  dai  monti ,  dalle  selve , 
dalle  caverne  ove  aveano  cercato  inutilmente  asilo, 
e  trovatili ,  senza  distinzione  di  sesso ,  di  età  li 
poneano  inesorabilmente  a  morte.  E  questa  almeno 
fosse  stata  spedita,  ma  la  rabbia  di  que'  cani  non  era 
paga  a  questo  solo,  sibbene  compiaceasi  di  straziar  le 
sue  vittime  con  si  crudeli  torture  che  la  penna  rifugge 
dal  descriverle,  e  diedero  soggetto  al  venerabile  Vescovo 
di  sopra  citato ,  che  ne  fu  testimonio  oculare ,  d'un  libro 
che    intitolò    La  disim:^ione  degV  Indi   (i).  Finalmente 

(I)  V.  nota  P. 
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lo"  stesso  Cotabonama  cadde  nelle  mani  de'  suoi  persecu- 
tori e  condotto  a  S.  Domingo  vi  fu  impeso.  Così  peri 
r  ultimo  principe  d'  Haiti  e  cosi  fini  1'  ultimo  moto  di 
quella  terra  infelice.  Ma  che  altro  governo  si  può  spe- 
rare da  chi  non  altri  sensi  nutre  in  petto  se  non  bestiali  ? 
A  tali  condizioni  trovò  l'Ammiraglio  ridotta  quella 
colonia:  oggetto  un  tempo  di  sue  predilezioni  e  speranze, 
e  al  vederla  cosi  cambiata  n'  ebbe    il    cuore    spezzato.  • 
Né  in  mighor  condizione    trovò    le    cose    proprie.    Il 
governatore  avea  pressoché  disconosciuti  i  suoi  diritti, 
incagliate  le  rendite,  vessati   gli    agenti,    scompigliate 
e  confuse  le  ragioni.  Trovò  tanto  appena  che  bastasse 
a  noleggiare  due  legni  che  doveano ,  insieme  colla  sua 
gente,  tragittarlo  in  Europa.    Mise    alla   vela  il  12   di 
settembre  del  1504.  Sulle  prime  un    furioso    colpo  di 
vento  ruppe  un  albero  del  suo  naviglio,  per  cui  reso 
inabile  al  corso  lo  rimandò  a  S.  Domingo,  trasmuta- 
tosi suir  altro  comandato  da  D.  Bartolommeo.  Ma  non 
fu  questa  l' ultima  traversia  eh'  ebbe  a  provar  dagli  ele- 
menti :  che  tale  gli  fecero  e  tanto  ostinata  guerra  durante 
tutto  il  viaggio,  che  l' esserne  campato  potè  sembrare  pro- 
digio. Addi  7  di  novembre  prese  terra  in  S.  Lucar,  donde 
si  fece  trasferire  a  SivigUa.  Dico  :  si  fece ,  perché  ai  tra- 
vagli d'una  lunga  e  tempestosa  navigazione,  s'eran  ag- 
giunte a  martoriarlo  le  trafitture  acerbissime  della  gotta  : 
così  che  perduto  Y  uso  delle  membra ,  solo  intatto  gh  ri- 
manea  l'esercizio  delle  facoltà  mentaH,  che  gli  lasciavano 
intera  la  rimembranza  delle  passate  sventure,  la  cognizione 
della  presente  miseria  e  il  dubbio  sulla  sua  sorte  avvenire. 
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CAPO  XXIII. 
Ultime  azioni  e  morte  dell'  Eroe. 

La  presente  miseria  dell' Ammiraglio  non  vuoisi  pren- 
dere in  senso  assoluto  ma  relativamente  allo  stato,  in 
cui  avrebbe  dovuto  trovarsi  dopo  tanti  cimenti  e  fatiche 
con  cui  avea  fatto  trionfare  il  suo  ardito  disegno. 
Quando  gli  fosse  stato  reso  ciò  che  era  di  pura  giu- 
stizia, secondo  le  pattuite  condizioni,  per  non  contare 
ciò  che  il  re  gli  dovea  per  gratitudine,  potea  superare 
qual  più  ricco  signore  tenesse  allora  in  Ispagna  prin- 
cipesca sembianza.  Le  sue  sostanze  erano  state  invase 
dal  Bobadilla  e  le  sue  ragioni  turbate  dall'  Ovando 
nella  Spagnuola,  mentre  in  Ispagna,  fosse  arte  de' 
nemici  o  mala  amministrazione  de'  suoi,  non  gli  si 
rendea  miglior  conto  del  fatto  suo. 

Nella  relazione  ch'egli  distese  del  quarto  suo  viaggio 
pei  Reali  di  Spagna  quando  era  confinato  alla  Giamaica 
sugli  avanzi  di  due  sdr uscite  caravelle  (i),  rammentava 
un  periodo  della  sua  vita  (forse  quando  correa  dietro 
alla  corte  in  S.  Fé)  in  cui  non  avea  una  tegola,  sotto 
la  quale    rifugiarsi ,  e  se  albergava    alla  taverna ,    non 

(i)  V.  sopra  e.  XXI  e  XXIL 
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avea  talora  di  che  pagare  lo  scotto.  Or,  se  nel  tempo , 
di  cui  parliamo,  non  si  trovava  in  si  penose  distrette, 
pur  credeva  necessario  raccomandare  ai  suoi  figli  la 
più  prudente  parsimonia.  Il  suo  avere  era  in  uno  stato 
precario  :  egli  chiedeva  e  aspettava  sempre  che  le  ra- 
gioni de'  suoi  interessi  venissero  poste  in  luce  ed  in 
regola.  Di  ciò  che  gli  si  doveva  il  più  gli  veniva  con- 
trastato :  riceveva  soltanto  qualche  cosa  a  spilluzzico. 
Anche  nell'  ultimo  testamento  parlando  di  ciò  che 
avrebbe  voluto  assegnare  ai  suoi  fratelli  e  figliuoli,  si 
lagnava  di  non  poter  determinare  il  quanto  (i). 

Ma  se  dopo  tanti  anni  di  fatiche,  egli  si  trovava 
ancora  così  incerto  della  sua  sorte ,  più  gli  gravava 
la  miseria  di  quella  gente  che  avea  seco  condotta  e 
a  cui  non  avea  che  dare  in  compenso  delle  durate 
fatiche.  Per  questi  adunque  più  che  per  sé  stesso 
invocava  la  giustizia,  o  se  si  vuole,  la  generosità  del 
Sovrano.  Ma  questa  era  ignota ,  Y  altra  disconosciuta. 
Per  sé  medesimo  poi ,  siccome  quegli  che  l' onore 
ponea  in  cima  d'  ogni  suo  pensiero  ;  più  che  sui  risar- 
cimenti pecuniarii  insisteva  sulla  ristorazione  della  sua 
dignità,  sulla  restituzione  de'  suoi  diritti.  Oh!  se  avesse 
avuto  il  vigore  dell'  età  giovanile  e  avesse  potuto  narrar 
le  sue  pene  alla  generosa  sua  protettrice  Isabella  e 
farle  conoscere  l' ingiustizia  che  soffriva  ;  io  son  certo 


(i)  Mas  esto  no  io  puedo  decir  determinadamente  porque  fasta  agora 
no  he  hahido  ni  hay  renta  conocida ,  corno  dicho  es.  (Navar.  voi.  2, 
pag.  313). 
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che  la  sorte  avrebbe  per  lui  cangiato  tenore ,  l' inno- 
cenza trionfato ,  le  arti  e  gì'  ingegni  della  calunnia 
chiariti  e  ridotti  all'  impotenza.  Ma  de'  suoi  verdi  anni 
non  gh  rimanea  che  la  chiarezza  e  il  fervor  della  mente, 
per  cui  tutto  sentiva  il  peso  dell'  ingratitudine  altrui  e 
della  sua  miseria,  mentre  il  corpo  languiva  in  letto 
tra  gli  spasimi  di  quel  morbo  crudele.  Nel  tempo 
stesso  la  magnanima  regina  soccombeva  ai  replicati 
affanni  onde  avea  il  cuore  straziato  per  la  morte  del- 
l' unico  suo  figlio  maschio  il  principe  Giovanni  e  della 
sua  diletta  figliuola  Isabella.  Arroge  la  mente  inferma 
dell'  altra  sua  figHa  Giovanna ,  e  le  costei  domestiche 
afflizioni  col  marito  1'  arciduca  Filippo.  Con  un  sentir 
così  delicato  ed  affettuoso  non  potea  quella  donna 
bastare  a  tante  sciagure,  e  da  quattro  mesi  giacea  sul 
dorato  suo  letto  aspettando  la  morte.  L'Ammiraglio 
non  potea  farsi  alla  corte  in  persona  e  le  sue  lettere 
non  giungeano  più  a  notizia  della  regina.  Avea  ella 
intese  ancora  le  barbarie  dell'  Ovando ,  1'  oppressione 
degl'  indiani ,  la  fine  compassionevole  di  Anacoana  e 
ne  avea  sentito  quel  dolore  e  quello  sdegno  che  ognuno 
si  può  figurare.  Avea  chiesto  il  richiamo  di  quel  crudele; 
ma  r  estrema  sua  volontà  non  fu  compita.  Il  fedele 
Diego  Mendez  si  adoperava  presso  la  corte  con  quanto 
zelo  per  lui  si  poteva  in  prò'  dell'Ammiraglio  e  agli 
sforzi  di  lui  congiungeva  i  suoi  Diego  Colombo  figHo 
dell'  Eroe  ;  ma  alle  loro  voci  erano  sorde  le  orecchie 
dei  grandi ,  omai  aperte  soltanto  alle  odiose  insinuazioni 
del  livore  e  della  calunnia. 
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La  buona  Isabella  cessò  dì  vivere  il  di  26  di  novembre 
l'anno  1504,  e  colla  morte  di  lei  si  dileguarono  le 
speranze  dell'Ammiraglio,  il  quale  per  sentimento  di 
gratitudine  sui  ricevuti  favori  e  per  la  fiducia  degli 
avvenire  non  avea  cessato  di  far  voti  ardentissimi  al 
cielo  per  si  preziosa  vita  e  ancor  pregava  dopo  che 
r  augusta  donna  avea  già  reso  1'  estremo  fiato  al  suo 
Creatore.  Quando  ebbe  1'  amara  novella  lesse  stampato 
in  questa  il  suo  destino  :  ma  temprato  com'  era  dalla 
sventura  alla  costanza,  dopo  aver  pianto  quelk  gran 
perdita  e  pregata  requie  a  quell'  anima  veramente  fedele 
e  cattolica ,  proseguì  1'  opera  de'  suoi  non  mai  esauditi 
e  sempre  rinnovati  richiami.  Mandò  alla  corte  D.  Bar- 
tolommeo  col  suo  secondogenito  Ferdinando  a  rincalzar 
le  sue  istanze  e  sentendo  eh'  era  alla  corte  l' antico 
suo  protettore  Diego  de'  Deza  testé  promosso  dal 
vescovato  di  Palencia  all'  arcivescovato  di  Siviglia , 
stimolò  suo  figUo  Diego  a  raccomandar  le  cose  sue 
all'  amorevole  e  degno  prelato.  Tutto  fu  indarno.  Alle 
sue  domande  o  niuna  risposta  o  fredda  e  sui  generali, 
ai  suoi  consigli  sulle  cose  della  colonia  nessun  riguardo  : 
si  b;;ne  innovazioni  sostanziali  senza  fargliene  motto. 
Erano  alle  prese ,  come  se  facessero  a  chi  più  durasse, 
da  una  parte  un'  eroica  pazienza ,  un'  incredibile  durezza 
dall'  altra. 

Finalmente  nel  mese  di  maggio  del  1505,  ottenuto 
il  privilegio  di  valersi  d' una  mula ,  cavalcatura  più 
comoda  alle  sue  membra  inferme  (il  che  in  generale 
era    vietato    per    regio    decreto    affine    di    favorire    la 

Ab,  A.  Sanguineti.   Storia  di  Cr.   Colombo.  19 
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propagazione  della  razza  cavallina)   parti    alla  volta    di 
Segovia    ove    trovavasi    il    sovrano.    Rotto    più    dalle 
tribolazioni  e  dalle  infermità  che  dagli   anni,  concios- 
siachè  appena   s' avvicinasse    al    sessantesimo    dell'  età 
sua,  dimesso  in  vista,  ignoto  al  popolo,  negletto   dai 
grandi  si  presentò  alla  corte.  Espose  al  re  quanto  nel- 
r  ultimo  viaggio  avea  fatto  per  V  onore  e  '1  vantaggio 
della  sua  corona  e  quanto  avea  sofferto   dall'  ire   degli 
elementi  e  dalle  fazioni   dei   ribaldi.  Chiese  T  adempi- 
mento dei  patti  e  profferse  tutto  sé  stesso  e  quel  poco 
di   vita    che   ancor  gli    sopravanzava,    in    servigio    di 
lui  e  della  seconda  sua  patria.  Le    sue    ragioni    erano 
così  evidenti  che  non  lasciavan  luogo  a  replica ,  1'  ac- 
cento cosi  affettuoso  e  sincero  che  avrebbe  guadagnato 
ogni    cuore,  la  sua  presente  condizione  cosi   compas- 
sionevole e  tanto    cambiata   da    quel   eh'  era   già  stata 
e  che  avrebbe  dovuto  essere;  che  qual  si  fosse  anima 
più  dura  all'  aspetto  di  quel    vecchio  tanto  benemerito 
e  tanto  infeHce,  si  sarebbe  intenerita.  Non  cosi  Ferdi- 
nando.   A   mascherar  la  fredda  indifferenza  del  cuore 
non  mancò  un  sorriso  di  mentita   cortesia.  Disse   che 
volea  far  paghi  i  suoi  desiderii ,  se  erano  giusti ,  e  che 
a  quest'  oggetto  si  sarebbe  rimesso  al  giudizio  di  savi 
ed  imparziali    personaggi.    Rispose    l'Ammiragho    che 
quanto   alle    controversie    degU    affari    di    danaro,    se 
v'  avesse  bisogno  d'  arbitri ,  non  li  ricuserebbe  :  quanto 
ai  suoi  titoli  e  poteri,  esser  questi    così    chiaramente 
diffiniti  nelle  stipulate  convenzioni,  che  lungi  dal  doverli 
richiamare  a  questione,  si  doveano  avere    per   beUi  e 
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giudicati.  Non  essendo  diritto  e  forza  dalla  stessa  parte, 
essendo  anzi  alle  prese  fra  di  loro ,  ognun  vede  da  qual 
lato  dovesse  pendere  la  vittoria.  Menato  per  le  lunghe 
da  ingannevoli  parole  e  finte  promesse,  si  die  finalmente 
carico  di  esaminar  le  pretensioni  dell'  Ammiraglio  ad 
un  certo  tribunale  istituito  a  compiere  le  ultime  volontà 
dei  sovrani  quando  morivano  ed  era  chiamato  /unta 
de  descargos  che  noi  diremmo  Consiglio  degli  sgravii. 
La  sua  decisione  fu  qual  dovea  piacere  al  re  :  non 
favorevole  a  questo,  perchè  un  resto  di  pudore  gli 
vietava  di  dare  una  solennità  legale  ad  una  indegna 
usurpazione  di  fatto:  non  favorevole  al  Colombo, 
perchè  l'avrebbe  riposto  nel  suo  stato;  ma  nessuna, 
perchè  questa  non  alterava  il  tenor  delle  cose  e  le 
lasciava  in  quella  condizione  che  piaceva  al  re  e  spiaceva 
all'Ammiraglio. 

Brillò  ancora  un  barlume  di  speranza  agli  occhi  di 
quest'  infelice ,  sparsasi  la  nuova  che  la  principessa 
Giovanna  venia  col  marito  in  Ispagna  a  raccogfiere 
nel  regno  di  Castiglia  1'  eredità  di  sua  madre  Isabella. 
Sperava  che,  come  gH  stati,  cosi  redati  avesse  i  senti- 
menti di  cortesia,  di  generosità,  di  giustizia  che  nel 
cuore  di  quella  donna  magnanima  non  gli  avean  mai 
fallito.  Non  gli  venne  però  fatto  di  tentarne  la  prova 
in  persona,  dappoiché  un  nuovo  assalto  di  dolori  lo 
ricacciò  sul  suo  letto  e  ve  lo  affìsse  sino  alla  morte. 
Giunti  in  Ispagna  i  nuovi  signori  di  Castiglia,  il 
megHo  che  potè  far  l'AmmiragHo  fu  di  scriver  loro 
una  lettera  in  cui  esponeva  la  sua   condizione   passata 
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e  presente,  le  sue  domande  e  la  sua  confidenza  in 
loro.  Né  v'  avea  chi  tanto  acconcio  fosse  a  presentarla 
e  a  sollecitar  le  sue  cose,  quanto  il  fratello  Bartolommeo. 
Se  lo  spiccò  dunque  dal  fianco  per  affidare  alle  sue 
mani  quest'  ultimo  filo  delle  sue  speranze  e  non  sapea 
che  quella  partenza  lo  separava  per  sempre  dall'  amato 
fratello,  cui  non  dovea  più  vedere  in  questa  terra  di 
guai.  Accolsero  i  principi  con  gentilezza  il  messo  e  i 
richiami  dell' Ammiraglio  e  diedero  speranza  di  por 
fra  breve  un  termine  alle  pendenti  controversie.  Ma 
l'Ammiraglio,  ch'era  a  Vagliadolid,  andava  ogni  di 
più  aggravandosi  e  sentiva  avvicinarsi  il  fine  della  sua 
mortale  carriera.  Il  temporeggiare  di  Ferdinando,  durato 
un  anno  dopo  1'  abboccamento  di  Segovia^  1'  avea  con- 
dotto da  un  maggio  all'altro.  Al  dì  4  di  questo  mese 
appartiene  quel  codicillo  militare,  cosi  detto,,  che  altri 
tengono  per  genuino ,  altri  per  apocrifo ,  in  cui  nomi- 
nava Genova  erede  delle  sue  fiicoltà  ove  si  estinguesse 
la  sua  discendenza  maschile,  ed  instituiva  un  ospedale 
nella  stessa  città.  Ma  quando  questo  fosse  un  ab- 
bozzo, a  cui  non  gH  piacesse  dar  corso,  egH  è  certo 
che  addì  19  ne  dettò  un  altro  regolare  per  ogni  forma 
in  cui  determinava  precisamente  la  successione  dell'  i- 
stituito  maggiorasco,  quando  si  estinguesse  la  sua  discen- 
denza diretta.  Raccomandò  nello  stesso  a  Diego  suo 
figUo,  la  Beatrice  Enriquez  madre  di  Ferdinando,  onde 
non  difettasse  per  colpa  sua  di  ciò  che  le  era  necessario 
alla  vita.  Dato  ordine  in  tal  guisa  alle  cose  di  quaggiù, 
depose  ogni   pensiero    che    a    queste    si    riferisse    per 
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rivolgersi  tutto  a  quelle  del  cielo.  Al  gran  passaggio, 
a  cui  si  sentiva  ornai  vicino,  si  fortificò  de'  Sacramenti 
della  Chiesa  con  quella  fede  che  1'  avea  sempre  guidato 
nelle  azioni  della  sua  vita  e  a  queste  fonti  di  grazia 
bebbe  in  modo  singolare  quella  dolcezza  che  sola  la 
religione  può  contrapporre  all'  amaro  della  morte.  Addi 
20  di  maggio  (i),  giorno  dell'Ascensione  del  Signore 
esalò  lo  spirito  raccomandandolo  alle  sue  mani  colle 
parole  del  Re  Profeta:  In  manus  tuas  commendo  spiritum 
menni,  le  quali  furono  le  ultime  che  uscissero  dalle 
morenti  sue  labbra.  Qui  finalmente  trovò  il  porto  dopo 
si  lunghe  e  sì  crudeli  tempeste  che  travagliarono  la 
sua  gloriosa  carriera.  Non  parlo  delle  tempeste  che 
gli  mossero  contro  i  ciechi  elementi  dell'  aria  e  del- 
l' onde ,  ma  di  quelle  troppo  più  funeste  suscitate 
dall'odio  e  dall'invidia  di  perfidi  cortigiani,  dalle  vili 
passioni  di  ribaldi  usurpatori ,  dall'  orgoglio  di  faziosi 
oltracotanti,  dall' indiff'erenza  di  un  popolo  ingrato, 
dall'  ingiustizia  di  un  re  avaro  e  sconoscente.  Qui  ebbe 
finalmente  riposo  dalle  non  meritate  sventure  e  dalle 
angosce  crudeli,  di  cui  era  stata  sino  allora  bersaglio 
la  povera  sua  navicella.  E  ben  possiamo  avere  per 
fermo  che  salisse  all'  amplesso  di  Dio  quegli  che  tenen- 
dosi scelto  dal  cielo  a  strumento  provvidenziale  per  aprir 
la  strada  ai  banditori  del  Vangelo  e  della  civiltà  a  prò'  di 


(i)  Il  sig.  Harisse  riferendosi  ad  una  comunicazione  del  Bureau 
des  Longitudes  afferma  che  l'anno  1506  l'Ascensione  cadde  il  21 
di  maggio,  e  questa  sarebbe  la  vera  data  della  morte  dell'  Eroe. 


tanti  popoli  immersi  tuttavia  nelle  ombre  della  morte, 
avea  con  tanta  costanza  risposto  all'  alta  sua  destinazione  ; 
che ,  se  avea  alcun  tributo  pagato  all'  umana  infermità , 
ne  avea  con  lungo  e  doloroso  martirio  espiata  la  colpa. 

Io  non  so  quali  sentimenti  provasse  Ferdinando 
neir  udir  che  la  vittima  della  sua  fredda  crudeltà  era 
discesa  nella  tomba.  Io  credo  che  se  n'  ebbe  a  provar 
qualche  rimorso,  questo  fu  tosto  sopraffatto  dalla  gioia 
di  esser  libero  dalle  importunità  di  un  miserabile  che 
si  ostinava  a  domandar   giustizia. 

Quali  sentimenti  chiudesse  in  cuore  questo  re ,  si 
può  congetturare  da  alcune  disposizioni  che  diede,  vi- 
vente ancora  l'Eroe.  Il  15  di  aprile  del  1505  mandò 
ordine  che  tutto  ciò  che  apparteneva  a  C.  Colombo 
in  maravedi  e  oro  sulla  rendita  del  dieci  per  cento, 
che  gli  apparteneva ,  fosse  sequestrato  e  mandato  se- 
gretamente alla  tesoreria  di  Siviglia  per  pagare  certi 
debiti  contratti  dall'Ammiraglio.  E  l'S  di  febbraio  an- 
tecedente aveva  ordinato  che  por  mano  del  Factor  si 
vendesse  la  roba  che  C.  Colombo  avea  lasciato  a  S.  Do- 
mingo. Ciò  si  ricava  dalla  Collezione  dei  documenti 
inediti  dell'  India  t.  XXXI,  pag.  290,  citata  dall'Harisse 
nel  suo  C/;.  C,  voi.  2,  pag.  137.  «  Mesure,  soggiunge 
»  esso  scrittore,  dont  nous  ne  saisissons  pas  bien  le 
»  caractère  ;  à  moins  que  rapprochée  de  l'ordonnance 
»  du  15  avril  precitée,  on  ne  veuille  en  conclure  qu'aux 
»  yeux  du  roi  d'Aragon ,  le  découvreur  du  Nouveau- 
»  Monde  n'était  plus  qu'un  vulgaire  débiteur  insolva- 
»  ble  ». 
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Mal  consigliato  monarca  !  che  non  dubitò  d' incor- 
rere per  sentimenti  così  abietti  nella  meritata  condanna 
della  posterità,  la  quale  ne  conserva  il  nome  notato 
d' ingiusto ,  e  sconoscente.  Gli  parea  che  le  condi- 
zioni fermate  in  prima  divenissero  sconciamente  smi- 
surate ,  da  che  le  scoperte  andavano  acquistando 
un'  importanza  eh'  egli  da  principio  era  stato  lontano 
dall'  immiaginarsi.  E  che  per  questo  ?  Potea  egli ,  se 
r  altra  parte  non  consentiva ,  annullare  il  trattato  ? 
O  non  dovea  egli  anzi  mostrargli  maggior  gratitudine, 
quanto  maggiore  era  il  vantaggio  che  gli  avea  recato? 
Ma  quando  la  politica  1'  avesse  consigliato  a  non  lasciar 
perpetuare  in  una  famiglia  cotanta  autorità  quanta  se 
n'  avea  guadagnata  l'Ammiraglio ,  era  giustizia  il  tor- 
gliela  senza  fargli  motto ,  era  generosità  lasciar  morire 
neir  oscurità  chi  gli  avea  dischiusi  i  tesori  del  nuovo 
mondo?  Miserabile  politica  quella  che  per  vile  guadagno 
o  per  gelosia  di  potere  calpesta  cosi  santi  e  inviolabili 
doveri  ! 
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CAPO  XXIV. 
Della  famiglia  e  discendenza  dell'Ammiraglio. 

IVloRTO  il  nostro  Eroe,  questa  storia  dovrebbe  esser 
finita  ed  è  veramente;  ciò  nulla  meno  siccome  abbiamo 
avuto  occasione  nel  corso  di  essa  di  parlare  di  alcune 
persone  a  lui  strettamente  congiunte  per  sangue  e  per 
isventure,  le  quali  persone  per  questi  titoli  e  più  per 
le  loro  virtù  hanno  guadagnato  il  nostro  affetto;  così 
non  ci  dà  il  cuore  di  deporre  la  penna ,  senza  aver  dato 
anche  di  loro  un  brevissimo  cenno. 

Il  buon  vecchio  Domenico  Colombo  ebbe  la  sorte 
di  sopravvivere  alla  scoperta  del  nuovo  mondo ,  avveni- 
mento tanto  glorioso  pel  suo  Cristoforo:  e  da  che 
sappiamo  che  in  vecchiezza  avea  dismessa  F  antica  sua 
professione ,  è  probabile  che  il  figlio  avea  procurata  al 
genitore  una  tranquilla  ed  agiata  sussistenza.  Crediamo 
pure  che  per  V  età  sua  provetta  la  morte  gh  avrà 
risparmiato  il  dolore  di  sentirlo  preso  a  scopo  della 
persecuzione  e  della  calunnia,  caduto  da  tanta  altezza 
e  perfino  messo  in  catene  dai  suoi  nemici.  Se  la  sua 
sorte  r  avesse  voluto  riserbare  a  tanto ,  questo  sarebbe 
bastato  per  condurlo  al  sepolcro. 
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Alla  morte  dell'Ammiraglio  i  suoi  due  fratelli  Barto- 
lommeo  e  Diego  erano  in  Ispagna.  La  loro  storia 
naturalmente  si  rappicca  al  figlio  dell'  Eroe,  Don  Diego, 
che  dovendo  succedere  in  tutti  i  titoli ,  privilegi ,  cariche 
e  dignità  del  padre,  rimaneva  di  questa  famiglia  il 
personaggio  più  rilevante.  Ma  se  tutte  queste  cose  gli 
erano  assicurate  per  patti  scritti  e  convenzioni  libera- 
mente per  ambe  le  parti  stipulate,  non  fu  mica  vero 
eh'  ei  ne  potesse  entrar  subito  al  possesso  e  godere 
del  fatto  suo;  che  gli  convenne  per  parecchi  anni 
chiedere  inutilmente  per  grazia  quel  che  gli  cadea  di 
diritto,  e  nulla  per  questa  via  ottenendo,  appellarsi 
al  Consiglio  delle  Indie,  avvolgersi  in  litigi  ed  in  piati 
e  chieder  giustizia  contro  il  sovrano  medesimo.  Questi, 
come  ci  venne  già  porta  occasione  di  osservare ,  forte 
si  pentiva  d'  essersi  troppo  facilmente  lasciato  correre 
a  cosi  larghe  concessioni,  non  tanto  verso  l'Ammiraglio, 
quanto  a  favor  d'  una  famiglia  in  cui  per  eredità  dovea 
perpetuarsi  tutto  il  potere  che  competeva  al  supremo 
Almirante  dell'  Oceano ,  Viceré  e  Governatore  dei  paesi 
scoperti  e  da  scoprirsi.  Il  re  confessava  a  Don  Diego 
che  non  avrebbe  avuto  difficoltà  a  conceder  tutto  questo 
a  lui  in  persona,  perchè  ne  conosceva  il  valore  e  la 
virtù;  ma  che  si  rendea  malagevole  di  obbligarsi  verso 
i  suoi  figli,  i  quali  avrebbero  potuto  deviar  dalle  sue 
tracce.  E  il  buon  Diego  gli  rispondea  di  non  intendere 
com'  egli  dovesse  essere  spogliato  del  fatto  suo  per  le 
future  e  immaginate  colpe  de'  suoi  figli  che  ancor  non 
erano.  Uscì  finalmente  dal  Consilio  delle    Indie    una 
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sentenza  favorevole,  anzi  che  no,  alla  sua  causa,  mentre 
stava  trattando  una  nobile  e  vantaggiosa  alleanza  colla 
casa  di  Toledo.  S' impalmò  di  fatto  a  Donna  Maria 
nipote  del  famoso  Duca  d'Alba  favorito  del  re,  e  con 
quest'  aiuto  potè  finalmente  vincerne  T  ostinazione.  Non 
gli  fu  però  accordato  1'  esercizio  intero  delle  funzioni 
che  gli  spettavano;  ma  gli  fu  data  autorità  quanta  ne 
avea  fino  allora  esercitata  1'  Ovando ,  il  quale  venia  per 
questo  richiamato ,  e  avrebbe  dovuto  essere  buon  tempo 
innanzi  non  sol  richiamato  secondo  i  giusti  voti  della 
morente  Isabella,  ma  punito  delle  atroci  crudeltà  eser- 
citate sui  miseri  indiani  e  specialmente  suU'  infelice  ed 
innocente  Anacoana.  Gli  fu  soppresso  il  titolo  di  Viceré  : 
il  governo  di  terraferma  fu  diviso  tra  T  Ojeda  e  il 
Nicuesa.  Diego  partì  per  S.  Domingo  colla  moglie  il 
dì  9  di  giugno  del  1509. 

Di  Giacomo  o  Diego  fratello  dell'  Eroe  non  si  parla 
più  avanti ,  e  probabilmente  si  dedicò  allo  stato  eccle- 
siastico ,  siccome  rilevasi  da  un'  espressione  dell'Am- 
miraglio nel  suo  testamento  (i). 

D.  Bartolommeo  che  avrebbe  potuto  essere  con  tanta 
utilità  impiegato  nelle  navigazioni  di  scoperta,  nelle 
spedizioni  di  conquista ,  nell'  amministrazione  delle  terre 
che  si  andavano  ordinando;  era  tenuto  per  gelosia  da 
Ferdinando  in  Ispagna.  Avrebbe  potuto  essere  anche 
molto    bene    impiegato    nella    milizia    in    Europa:    in 

(i)  Al  qual  (D.  Diego)  no  dejo  cosa  limitada  porque  el  quiere 
ser  de  la  Iglesia  y  le  daran  lo  que  fuere  razon  &. 
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qualunque  cosa  in  somma  che  richiedesse  svegliato 
ingegno,  fermezza  d'animo,  fortezza  di  mano;  ma 
forse  queste  stesse  qualità  che  in  lui  erano  cosi  insigni 
che  ne  faceano  un  eroe ,  erano  quelle  appunto  che  più 
diffidente  verso  di  lui  rendeano  1'  animo  sospettoso  del 
monarca  spagnuolo.  Finalmente  piacque  a  Ferdinando 
di  dargli  un  qualche  segno  di  gratitudine  e  gli  accordò 
il  godimento  dell'  isoletta  Mona  sua  vita  durante  e 
200  indiani  e  la  sopraintendenza  delle  miniere  di  Cuba, 
della  quale  isola  come  pure  di  Giamaica  avea  D.  Diego 
senza  spargimento  di  sangue  aggiunto  il  dominio  alla 
corona  di  Spagna. 

Il  Fonseca  intanto  non  cessava  la  sua  guerra,  e 
il  giovine  Ammiraglio  che  n'  era  il  segno  dovea 
condursi  nel  151 5  in  Ispagna  a  far  tacere  colla  sua 
presenza  e  colle  sue  ragioni  la  calunnia.  In  questo 
tempo  D.  Bartolommeo ,  eh'  era  rimasto  al  governo 
della  colonia,  venne  a  morte,  la  quale,  se  crediamo 
ad  un  grave  storico  (i),  fu  sentita  con  gran  rammarico 
dal  re,  il  quale  benché  pel  sospettoso  suo  carattere 
non  l'avesse  impiegato  come  meritava,  avea  però 
imparato  ad  apprezzarne  1'  altezza  dell'  animo ,  il  valore 
e  l'ingegno  segnalato.  Così  anche  a  lui  la  sorte  fu 
matrigna  chiudendogli  le  vie  a  spiegar  sua  virtù  in 
campo  più  glorioso  che  non  era  stato  contro  dei  ribelli 
indigeni  d'  Haiti  o  degli  spagnuoli  ammutinati  in  Gia- 
maica. Uomo  prode  e  inaccessibile  al  timore,  fulmine 

(i)  Charlevoix  hist.  de  S.  Dom.  1.  v. 
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in  guerra,  generoso  in  pace,  provvido  nel  governo: 
degno  germano  in  somma  di  quel  grande  che  unica- 
mente a  lui  sovrasta  pel  vasto  concepimento  e  la  sco- 
perta dei  nuovo  mondo. 

Diego  intanto  menato  per  quelle  lungherie  che  aveano 
consumata  la  vita  a  suo  padre,  vide  morir  Ferdinando, 
vide  venir  a  possesso  di  lui  Carlo  V  e  vide  finalmente 
alle  mani  di  costui  cader  Y  esame  della  sua  causa. 
L' imperatore  conosciutolo  innocente  lo  rimise  in  istato 
e  in  carica  come  prima.  Novamente  accusato  da  un 
suo  emulo  di  arrogarsi  grado  e  potere  di  viceré  fu 
chiamato  nel  1523  a  render  conto  di  se  al  consigUo 
delle  Indie.  Gli  fu  facile  trionfar  delle  accuse;  non 
così  di  ottener  giustizia  ai  richiami  che  movea  sui 
redditi  che  gli  spettavano  di  diritto.  Già  avea  provato 
con  giuridica  evidenza  come  suo  padre  era  stato  primo 
scopritore  di  Paria  e  di  Veragua  e  come  per  conse- 
guente gli  toccava  parte  dei  redditi  di  quelle  ricche  e 
fertiU  Provincie.  Pasciuto  di  parole  e  ostinato  a  veder 
finire  come  che  fosse  la  cosa,  seguì  la  corte  a  Vittoria, 
a  Burgos,  a  VagUadolid,  a  Madrid,  a  Toledo,  a 
Siviglia  e  finalmente  dopo  tre  anni  caduto  infermo  a 
Montalvan  fini  egU  prima  la  mortale  sua  carriera  che 
r  accanimento  della  fortuna  contro  di  luì.  La  sua 
morte  fu  quella  d' uja  fedele  e  fervoroso  cattolico  e 
d' un  degno  figHo  di  Cristoforo  Colombo. 

Diego  morendo  avea  lasciato  due  figliuoli  maschi 
e  tre  femmine  che  si  trovavano  allora  colla  madre  a 
S.  Domingo.  La  vedova    dell'Ammiraglio    si    adoperò 
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subito  a  far  valere  i  diritti  del  suo  primogenito;  ma 
a  tanta  distanza  la  sua  voce  giungea  fioca  in  Europa 
e  rimanea  inesaudita.  Si  mosse  allora  a  venire  in  per- 
sona e  giunta  in  Ispagna  fu ,  in  assenza  dell'  imperatore 
Carlo ,  graziosamente  ricevuta  dall'  imperatrice.  Imme- 
diatamente fu  conferito  al  primogenito,  che  avea  nome 
Luigi  e  non  avea  più  che  sei  anni,  il  titolo  di  Almi- 
rante,  ma  non  quello  di  viceré.  Cresciuto  questi  in 
età  e  giunto  a  18  anni  fé'  suoi  riclami  pel  titolo  negato; 
ma  indarno.  Finalmente  per  compromesso,  arbitri  suo 
zio  Ferdinando  e  il  Cardinal  Loyasa  presidente  del 
consiglio  delle  Indie,,  fu  dichiarato  Capitano  generale 
delia  Spagnuola.  Se  non  che  i  suoi  titoli  e  le  sue 
prerogative  erano  nel  governo  delle  colonie  sorgenti 
continue  di  urti  e  di  contestazioni ,  così  che  stomacato 
dell'  esercizio  d'  un'  autorità  che  dai  superiori  minorata 
in  gran  parte ,  dagl'  inferiori  disconosciuta ,  gli  era 
soltanto  feconda  di  noie  e  di  dispiaceri;  entrò  in  pra- 
tiche d'  accomodamento  col  governo  per  cambiare  in 
un  onorato  assegnamento  1'  esercizio  di  tutti  i  poteri 
contestati  e  concessi  e  procacciarsi  con  una  totale 
rinunzia  ai  suoi  diritti  una  vita  agiata  e  tranquilla. 
Un  altro  compromesso  sostituì  al  titolo  di  Viceré 
quello  di  Duca  di  Veragua  e  Marchese  di  Giamaica: 
al  decimo  del  prodotto  delle  Indie  una  pensione  di 
mille  doppie  d'  oro. 

Verso  questo  tempo  cioè  nel  1539  morì  Ferdinando 
Colombo  secondogenito  di  Cristoforo  natogli  dall'  En- 
riquez, il  quale  distese  la  storia  di  suo  padre.  Questa 
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non  vide  la  luce  nella  lingua  originale  in  cui  fu  scritta . 
poiché  D.  Luigi,  quel    desso    di    cui    abbiam    parlato 
finora,  venuto  in  Italia  la  fé'  tradurre  da  un  letterato 
spagnuolo,  Alfonzo  di  Ulloa,  ch'era  in  Venezia,  e  in 
questa  città,  voltata  in  barbaro    gergo    italiano    fu    la 
prima  volta  impressa,  e  poi    qualche  altra  fiata  ripro- 
dotta. Dell'  originale  non  si  ebbe  nuova  mai  più:  perdita 
non    lieve  se  si    consideri    che    questa    storia    benché 
non  priva  di  mende,  è  pure    importantissima   per  ciò 
che  riguarda  il  quarto  viaggio  di    C.  Colombo,  a  cui 
prese  parte  lo  scrittore ,    che  fu  per  conseguenza  pre- 
sente adi    avvenimenti    che    narra.    Del    resto    Perdi- 
nando  fu  uomo  di  molte  e  svariate  cognizioni.   Seppe 
geografia,  nautica,  col  necessario  corredo  delle  scienze 
esatte,  storia  naturale  ec,    oltre  le  scienze    sacre  che 
coltivò  per  entrare  nello  stato  sacerdotale  a  cui  diede 
il   nome.    Accompagnò  il   padre ,    come  a  suo    luogo 
per  noi  fu    detto,    nel    quarto  suo    viaggio  al    nuovo 
mondo ,    e    dopo    la    morte    di    lui    vi    fu    altre    due 
fiate.    Accompagnò    l'imperatore    Carlo    V    in   Italia, 
in    Fiandra ,    in   Germania ,   visitò   tutta    l' Europa    e 
parte  dell'Asia  e  dell'Affrica,  e  dove  che  potea  trovare 
ricercava  e  raccogliea  libri  e  manoscritti  preziosi  :  così 
che  radunò  una  biblioteca  di  ventimila  volumi  secondo 
alcuni  o  veramente  secondo  altri  di  dodici   mila,   che 
tuttavia  per  un  privato  e  per    que'  tempi    non  è  cosa 
di  piccolo    momento.    Morendo  la    lasciò  ai    PP.  Do- 
minicani  di   Siviglia.    Quivi    egli    morì  e    fu    sepolto. 
Avea    messo    mano   a    fondare   un.   magnifico   edifizio 
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per  un'  accademia  e  collegio  di  matematiche  ;  ma 
sorpreso  dalla  morte  non  gli  venne  fatto  di  vederlo 
compito. 

Anche  il  nipote  D.  Luigi  gli  tenne    dietro    a    poca 
distanza  di  tempo.  Lasciò  egli  un  figlio  spurio  di  nome 
Cristoforo    e    due    figlie    legittime,    Filippa    e    Maria. 
Questa  alla  morte  del  padre  era   monaca,  1'  altra  pul- 
zella. Sorse  allora    forte  lite    per    vedere  chi  avesse  a 
succedere  al  maggiorasco.    Ci    pretendeva    Cristoforo, 
ci    pretendevano  le  sorelle    come    legittime,    e    come 
stirpe    legittima  e  maschile    ci    pretendeva    un    Diego 
nipote  di  Luigi  per  fratello.   Cristoforo    fu    messo    da 
parte  per  quel  che  era  :  Donna  Filippa  si  impalmò  col 
pretendente  Diego ,  e  allora  la  monaca  rimasta  sola  si 
tacque.   Diego   mori    senza    prole  l'anno  1578  e  con 
lui  si  estinse  la  discendenza  maschile  legittima  dell'Am- 
miraglio e  cosi  restò    giacente    la    grande    eredità    di 
questa  famiglia  vincolata  in    maggiorasco,    che    diede 
occasione  alla  famosa  lite ,  di  cui  diamo  un  cenno  nella 
seguente    appendice.    11   giorno  2  di  dicembre    l' anno 
1608  il  Consiglio  delle  Indie   dichiarò   estinta  la  linea 
maschile  e  aggiudicò  1'  eredità  a  Don    Nugno    Gelves 
di  Portogallo  nipote  d' Isabella  figlia  di  Diego  I  maritata 
in  questa  casa,  il  qual  Nugno  perciò  prese  il  cognome 
di  Colon  e  il  titolo   di   Duca    di    Veragua,    Marchese 
di  Giamaica  e  Almirante  delle  Indie. 

Quelli,  cui  piacesse  tener  dietro  a  questa  discendenza, 
veggano  la  tavola  genealogica  che  è  annessa  all'Ap- 
pendice Della  Patria  di  Cristoforo  Colombo.  Questa 


li  condurrà  dall'  avo    del    gran    Navigatore   sino  all'  o- 
dierno  successore  ed  erede  dei  suoi  titoli. 

Per  ordinare  questa  tavola,  ho  profìtato  del  paziente 
ed  erudito  lavoro  del  Sig.  Harisse.  Ma  dove  egli  ha 
tenuto  dietro  a  tutte  le  diramazioni,  dedicando  ad  ogni 
nome  uno  specchietto  e  nel  testo  illustrativo  quelle 
notizie  che  potè  rintracciare  di  ciascheduno  ;  io  mi  son 
limitato  strettamente  alla  Hnea,  che  pei  diversi  tempi 
e  per  le  successive  sentenze  dei  tribunali,  corre  serpeg- 
giante d'  una  in  altra  famiglia,  finché  in  Mariano  Lar- 
reategui  si  fissa  nella  sua  casa  e  discendenza. 


NOTE 


Ab.  A.  Sanguineti.  Storia  di  Cr.  Colombo, 


A  V  VER  TENZA 


A  non  ingombrare  il  corso  della  narrazione  con  importtme 
digresòioni  e  itisieine  a  non  defrajidare  de^  suoi  diritti  la  cri- 
tica, ci  siamo  riserbati  a  trattare  in  apposite  Note  di  alcuni 
punti  controversi  o  meritevoli  di  schiarifnento.  Ogni  nota 
presenta  il  titolo  della  materia  che  vi  si  tratta;  e  ciò  a  co- 
modo dei  lettori  che  possono  interessarsi  d^  nn  argomento  piti 
che  d^  un  altro. 


A. 


Quinto  e  Terrarossa.  Pag.  i. 

Giovanni,  padre  di  Domenico  Colombo,  è  detto  di  Quiiito, 
e  a  Domenico  stesso  in  qualche  documento  si  trova  apposta 
questa  stessa  giunta,  perchè  può  essere  che  ivi  nascesse  e  vi 
passasse  i  primi  suoi  anni. 

Las  Casas  dice  che  Cristoforo  prima  di  salire  alla  sua  grande 
celebrità    soleva  chiamarsi   de   Terrarubra;  e  suo  figlio   Fer- 
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dinando  nelle  Historie  dice  che  Bartolommeo,  fratello  dell'Eroe, 
che  era  abilissimo  disegnatore  di  carte  geografiche  e  marittime, 
in  un  Mappamondo  disegnato  per  Enrico  VII  re  d'Inghilterra 
vi  aveva  apposto  questa  scritta: 

Janna  cui  patria  est,  nojnen  cui  Bartolomeus  Columbus 
De   Terrarubra  opus  edidit  istud. 

Lo  stesso  dice  Monsig/  Las  Casas.  In  generale  quando 
questi  due  scrittori  sono  consenzienti,  non  esprimono  che  una 
sola  sentenza,  perchè  si  sa  che  Monsignore  aveva  sotto  gli 
occhi  le  Historie  e  da  esse  ritraeva  spesso  non  solo  il  senso, 
ma  anche  la  parola.  Ma  siccome  qui  presenta  qualche  variante 
dal  testo  riportato  da  Ferdinando,  si  può  credere  ch'egli 
avesse  sotto  gli  occhi  un  esemplare  diverso.  Anzi  par  che 
chiaramente  lo  accenni,  ove  parlando  del  planisferio  offerto 
al  re  d' Inghilterra  dice  che  il  nome  dell'  autore  era  preceduto 
da  alcuni  versi  latini,  che  trovò  scritti  con  assai  cattiva  e 
corrotta  ortografia,  e  che  parte  di  essi  non  potè  affatto  leggere. 
(Las  Casas,  lib.    i,  cap.  XXIX). 

In  Liguria,  e  anche  fuori,  si  trovano  diversi  luoghi  colla 
denominazione  di  Terrarossa:  noi  siamo  condotti  a  ricono- 
scere quella  che  è  nella  valle  di  Fontanabona,  ed  è  frazione 
del  comune  di  Moconesi.  Da  documenti  del  tempo  appariscono 
famiglie  Colombo  in  Terrarossa  e  in  altri  luoghi  circonvicini. 
Con  uomini  di  questa  valle  il  nostro  Domenico  ebbe  più  volte 
a  trattar  affari;  vi  avea  parenti  ed  amici;  ed  è  probabile  che 
di  là  fosse  oriundo  Giovanni  e  che  venisse  a  stabilirsi  a  Quinto. 

Di  Domenico  abbiamo  le  prime  notizie  dall'  importantissimo 
Atto  notarile  del  1439,  ove  comparisce  non  solo  come  abitante 
in  Genova,  ma  come  proprietario  d'  una  fabbrica  di  panni. 
Ora  è  naturale  di  dover  andare  indietro  di  parecchi  anni  per 
dargli  tempo  di  fare  il  suo  tirocinio  della  professione,  il  quale 
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non  era  breve,  se  poniam  mente  alla  circostanza  che  si  rileva 
dallo  stesso  Atto,  per  cui  Domenico  si  obbliga  ad  insegnar 
r  arte  al  suo  allievo  nel  corso  di  cinque  anni.  E  dopo  uscito 
di  tirocinio  Domenico  avrà  ben  avuto  bisogno  di  qualche  anno 
per  giungere  ad  impiantare   una  fabbrica  di  sua  proprietà. 

Del  1445  abbiamo  un  documento,  in  cui  Dominiais  de 
Terr arubra  habitator  ville  Quinti  vende  una  terra  Benedicto 
de  Moconexi  habitatori  ville  Quarti.  Per  qual  ragione  il  notare 
ha  taciuto  così  dell'  uno  come  dell'altro  il  cognome?  Da  que- 
sta elissi  si  può  ben  argomentare  che  lo  avessero  comune  e 
fosse  Colombo  V  uno  e  l' altro.  Così  il  primo  sarebbe  Domenico 
di  Quinto,  nel  qual  luogo  avea  domicilio  legale,  come  possi- 
dente, benché  abitatore  di  Genova,  di  Terrarossa  come  dei 
Colombo  provenienti  da  quel  luogo;  l'altro,  cioè  Benedetto 
di  Moconesi,  mette  in  campo  il  suo  luogo  nativo  tacendo  il 
cognome  a  motiv^o  dell'  omonimia.  I  Colombo  di  Moconesi 
sovrabbondavano.  Un  Benedetto  Colombo  è  nominato  fra  i 
tessitori  nel  documento  del  1470,  28  novembre.  Questo  nome 
figura  dopo  quello  di  Domenico ,  ed  hanno  entrambi  il  co- 
gnome di  Colombo;  ma  non  vi  sono  altri  particolari.  E  non 
poteva  essere  altrimenti;  essendo  il  catalogo  di  123  tessitori 
di  panni,  che  si  erano  radunati  per  approvare  un  regolamento 
compilato  da  una  commissione  composta  di  sette  soggetti  scelti 
dal  loro  numero.  Non  diamo  la  cosa  come  positiva;  ma  si 
presenta  al  pensiero  come  molto  probabile  l'identità  di  questi 
due  tessitori  Domenico  e  Benedetto  di  cognome  Colombo  coi 
due  soggetti  dell'Atto  del   1470. 

In  fine  a  Quinto  ci  riportano  i  tre  fratelli  Colombo  figli  di 
Antonio  e  cugini  dell'Eroe,  i  quali  per  atto  notarile  conven- 
gono che  uno  di  essi ,  concorrendo  tutti  e  tre  nella  spesa, 
vada  in    Ispagna  a  trovar  l'AmmiragUo,  per  quelle    speranze 
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che    ognuno    in    simili    condizioni    potrebbe    ragionevolmente 


nutrire. 


Anno  della  nascita  di  Cristoforo  Colombo.  Pag.  4. 

L'anno  della  nascita  di  Cristoforo  Colombo  è  soggetto  di 
controversie  fra  gli  eruditi,  perchè  niun  documento  esiste  che 
lo  determini  esplicitamente.  Noi  conosciamo  in  modo  incon- 
testabile che  la  sua  morte  avvenne  il  20  di  maggio  del  1506. 
Ora  siccome  un  suo  contemporaneo,  Andrea  Bernaldez,  curato 
d'  una  terra  che  si  chiama  Los  Palacios  a  poca  distanza  da 
SivigUa,  affermò  lui  esser  morto  all'età  di  70  anni;  molti 
credettero  potersi  attenere  a  questa  affermazione  e  andando 
indietro  di  quella  cifra,  non  dubitarono  di  ammettere  che  l' Eroe 
fosse  nato  nel  1436.  Il  Bernaldez  descrisse  i  quattro  viaggi  di 
C.  Colombo  in  un'opera  intitolata  Historia  de  los  Reyes 
Catòlicos  D.  Peritando  y  Dona  Isabel  dr'  ;  fu  non  solo  con- 
temporaneo dell'Ammiraglio,  ma  in  relazione  personale  con 
lui,  anzi  r  ebbe  ospite  in  casa  sua  ;  tutte  circostanze  che  gli 
conciliano  autorità  ;  e  insigni  eruditi ,  come  1'  Humboldt ,  il 
Navarrete,  l' Irving  ed  altri  aderirono  a  lui.  Con  tutto  questo 
altri  non  meno  famosi  critici,  come  il  Mufioz,  lo  Spotorno , 
l'Avezac,  1'  Harrisse  ed  altri  trovarono  ragioni  da  opporre  con- 
tro l'affermazione  del  Bernaldez  ed  istituirono  altri  ragiona- 
menti che  fanno  ritardare  la  nascita  dell'  Eroe  di  un  decennio. 

L' espressione  di  cui  si  serve  il  Bernaldez  nell'  emettere  la 
sua  sentenza,  porta  seco  la  sua  condanna.  Muriàj  egli  dice, 
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in  senecUite  bona  de  edad  de  setenta  anos,  poco  mas  ó  nienos. 
In  seneciute  bona?  Un  uomo  affranto  da  tanti  travagli,  da 
tanti  dolori  fisici  e  morali,  talora  inchiodato  dalla  gotta  sul 
suo  grabato  in  mezzo  ai  pericoli  del  mare,  alle  insidie  de'  suoi 
nemici,  poteva  apparire  in  seneciute  bona  a  70  anni!  Questa 
età  dovea  dimostrarla  già  quando  ne  avea  cinquanta,  a  giu- 
dicar da  ciò  che  avea  patito  e  tollerato.  Il  buon  parroco  di 
Los  Palacios  lo  aveva  veduto  al  suo  ritorno  dal  secondo  viaggio. 
Ma  se  lo  avesse  visto  dopo  gli  altri  due,  nei  quali  la  fortuna 
gli  avea  riserbato  tutti  i  più  crudeli  disinganni,  persecuzioni 
e  patimenti;  non  avrebbe  tratteggiata  la  morte  come  quella 
d'  un  patriarca  circondato  d'agi  e  di  sollecite  cure,  di  cui  si 
direbbe  bene  che  muore  in  senechite  bona. 

Quelli  dunque  tra  i  critici  che  non  accettano  la  sentenza 
del  Bernaldez,  si  danno  con  altri  criterii  a  rintracciare  quella 
data,  per  cui  sono  muti  i  documenti,  e  possiamo  affermare 
che  seguendo  il  loro  ragionamento  per  tre  diverse  vie,  che 
battono  ,  ci  troviamo  a  riuscire  ad  un  medesimo  punto  cioè 
tra  il  1446  e  il  47:  la  differenza  può  provenire  dalle  frazioni 
dei  mesi. 

Diamo  un  cenno  compendioso  di  ciascheduno  dei  tre  metodi, 
che  con  maravigliosa  armonia  vanno  ad  incontrarsi  nel  loro 
risultato. 

Il  primo  ragionamento  e  il  più  antico  si  dedusse  da  ciò 
che  l'Ammiraglio  scriveva  ai  sovrani  Cattolici  l'anno  1501. 
Questa  lettera  è  riportata  nel  foglio  IV  del  libro ,  così  detto,, 
delle  Profezie ,  che  egli  consegnò  al  P.  Gaspare  Gorricio ,  de- 
scritto dal  Muiioz  e  riportata  nella  Coleccion  del  Navarrete 
sotto  il  N.°  CXL,  voi.  2.°,  pag.  260  e  segg.  Ecco  le  sue  parole-.. 
«  De  muy  pequena  edad  entré  en  la  mar  navegando,  é  lo  he 
«    continuado  fasta    hoy.  La  mesma  arte    inclina  à  quien    le 
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»  prosigue  à  desear  de  saber  los  secretos  deste  mundo .  Ja 
»    pasan  de  cuarenta  afios  que  yo  voy  en  esto  uso  ». 

Non  dissimuliamo  che  questa  lettera,  scritta  a  nome  del- 
l'Ammiraglio, si  legge  intercalata  nel  detto  libro  delle  Profezie, 
di  mano  di  Ferdinando  Colombo.  Questa  circostanza  agli  occhi 
del  sig."^  Harrisse,  toglie  al  documento  ogni  valore.  Noi  siamo 
ben  lungi  dall'accettare  ciecamente  tutto  ciò  che  viene  da  Ferdi- 
nando, anzi  in  una  nota  ad  hoc  mettiamo  i  lettori  delle  Historie 
in  guardia  sulle  stranezze ,  gli  anacronismi ,  le  contraddizioni  di 
quel  libro.  Vuoisi  specialmente  diffidar  di  lui  quando  crede 
poter  afferrare  l'occasione  di  rialzar  l'origine  di  suo  padre  o 
attribuirgli  glorie  non  sue,  come  se  non  fosse  per  sé  abba- 
stanza glorioso.  Ma  in  questo  caso  noi  chiediamo  quale  scopo 
avrebbe  potuto  avere  Ferdinando  a  fìngere  questa  lettera? 
Cui  bono  ?  Infatti  non  v'  è  cosa  che  non  consuoni  allo  stile  di 
religiosità  e  diremo  anche  di  misticismo  tanto  familiare  a 
Cristoforo  a  cominciare  dal  documento  della  fondazione  del 
Maggiorasco. 

Io  non  so  che  cosa  ne  pensasse  il  Muhoz;  ma  nella  descri- 
zione che  fece  del  libro  delle  Profezie,  notò  bensì  che  questa 
lettera  è  di  mano  di  Fernando;  ma  non  trovo  che  vi  facesse 
sopra  alcuna  osservazione  di  discredito.  E  così  fece  il  Navarrete 
che  nel  voi.   2.  Doc.  CXL  riporta  la  descrizione  del  Muiioz. 

Noi  troviamo  in  questa  lettera  un  elemento  cronologico  che 
in  abbozzo  concorda  cogli  altri  calcoli  e  conduce  presso  a  poco 
alle  medesime  conclusioni.  Per  queste  ragioni  non  vediamo 
perchè  si  debba  rigettare  come  spurio  questo  documento. 

Quindi  se  in  altri  luoghi  si  contraddice,  qui  non  ha  luogo 
contraddizione  alcuna,  perchè  l'età  di  14  anni  in  cui  Fernando 
dice  che  Cristoforo  cominciò  a  navigare,  concorda  colla  pequena 
edad  della  lettera  e  corrisponde  alle  storie  dei  contemporanei. 
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Di  assai  tenera  età  (pequeno  vuol  dir  piccolo)  e  appunto 
quando  finisce  la  fanciullezza  e  comincia  la  pubertà,  quel!'  età 
si  può  chiamare  tenera  mettendola  in  prospettiva  della  trava- 
gliosa carriera  del  mare. 

Lo  stesso  Antonio  Gallo  parlando  di  Cristoforo  e  Bartolommeo 
dice:  «  Hi  siquidem  intra  pueriles  annos  parvis  literulis 
))  imbuti  et  puberes  deinde  facti ,  de  more  gentis  in  naviga- 
))    tiones  exiverant. 

Fernando  Colombo  nelle  Historie  dice  che  suo  padre  co- 
minciò a  darsi  al  mare  a   14  anni. 

Quanto  all'  età  adunque,  in  cui  Cristoforo  cominciò  la  sua 
carriera  marittima,  abbiamo  consenzienti  lo  stesso  Ammiraglio, 
suo  figlio  e  la  storia. 

E  nel  processo  di  questa  lettera  Cristoforo  dichiara  come  e 
dove  si  iniziò  nei  principii  della  Cosmologia  e  dell'Astronomia. 
E  se  Fernando  avesse  avuto  in  vista  questo  passo  non  si 
sarebbe  lasciato  fuggir  dalla  penna  quelle  mal  ponderate  pa- 
role estudiò  en  Pavia,  né  tanti  altri  lo  avrebbero  seguito  in 
quell'assurda  via. 

Ora  posto,  come  risulta  da  quella  triplice  testimonianza,  che 
Cristoforo  cominciò  la  sua  carriera  marittima  a  14  anni  e  af- 
fermando egli  stesso  d'aver  d'allora  in  poi  continuato  per 
quarant' anni  a  navigare  sino  all'anno,  in  cui  scriveva,  cioè 
al  1501;  noi  non  abbiam  a  far  altro  che  addizionare  queste 
due  cifre  e  fermandoci  sul  1501  noi  troviamo  che  allora  aveva 
54  anni.  Andando  indietro  di  questi  anni  e  tenuto  anche 
conto  di  quel  piìi,  ci  troveremo  tra  il  1446  e  47,  che  sarà 
l'epoca,  che  lo  vide  venire  alla  luce. 

Viene  in  secondo  luogo  il  signor  D'Avezac,  la  cui  compe- 
tenza in  tal  materia  è  fuori  di  quistione.  Egli  abbraccia  tutti 
i  periodi    principali    della    vita    dell'  Eroe    e    passandoli    alla 


trafila  della  cronologia,  mostra  non  potersi  venire  ad  altra 
conclusione  che  quella  di  collocar  quella  nascita  tra  il  1446 
e  il   1447. 

Egli  comunicò  all'  Istituto  di  Francia,  di  cui  fu  membro  ed 
ornamento,  uno  studio  critico  intitolato  Année  véritable  de  la 
naissance  de  Christophe   Colomb. 

Tocca  degli  estremi,  a  cui  trascorsero  gli  eruditi,  abbrac- 
ciando un  periodo  di  26  anni,  cioè  dal  1430  al  1456  e  dice 
che  dopo  tanto  discutere  si  direbbe  che  il  punto  della  qui- 
stione  sia  sempre  dubbioso  e  discutibile;  eppure  a  lui  pare 
che  il  problema  sia  suscettivo  d'  una  soluzione,  che  si  avvi- 
cini alla  certezza;  da  che  tutti  i  documenti  che  si  possono 
citare  a  questo  proposito,  sono  d' indubitato  valore,  e  si  pre- 
stano a  facili  concordanze. 

Per  ciò  che  spetta  al  1430,  si  deduce  da  un'asserzione  del 
Ramusio;  nel  che  dev'essere  occorso  qualche  errore.  A  buon 
conto  il  Ramusio ,  che  ha  fatto  un  Sommario  dell'  opera  di 
Pietro  Martire,  dice  che  Colombo  nel  1470  in  età  di  40  anni 
fece  proposta  alla  repubblica  di  Genova  di  andare  al  paese 
delle  spezierie,  se  ne  avesse  avuto  da  essa  il  sussidio  degli 
opportuni  navigli.  In  Pietro  Martire  non  si  trova  alcun  cenno 
di  questa  proposta.  Dunque  il  fatto  e  1'  epoca  (che  sarebbe 
al  tutto  erronea)  riposa  sull'autorità  del  Ramusio  non  di 
P.  Martire.  Il  P.  Charlevoix  sta  pel  1435  perchè  esclude  dai 
40  i  cinque  che  a  vari  intervalli  rimase  a  terra. 

Il  D'Avezac  ad  eliminare  1' opinione ,  che  sta  pel  1436,  co- 
mincia ad  esaminare  l' anno  della  nascita  del  fratello  minore 
Giacomo,  chiamato  poi  Diego ,  e  colla  scorta  di  un  docu- 
mento autentico,  mostra  appartenere  al  1468.  Ciò  posto  e 
dato  che  Cristoforo  fosse  nato  nel  1436,  tra  la  nascita  del 
primo  e  del  quinto  figliuolo  correrebbe  l' intervallo  di  32  anni. 
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Posta  la  nascita  del  primogenito  al  1436  e  accordati  alla 
madre  18  anni,  Susanna  Fontanarossa  si  sarebbe  trovata 
all'  ultimo  suo  puerperio  sui  50  anni. 

Ora  questi  due  fatti  non  sono  impossibili,  ma  così  fuori 
dell'ordinario  che  sembrano  inverosimili. 

11  fondamento  poi,  a  cui  si  è  appoggiato  il  Peschel  per 
fissar  la  data  della  nascita  dell'Eroe  al  1456,  è  un'asserzione 
dello  stesso  Ammiraglio  in  una  lettera  scritta  dalla  Giamaica 
ai  sovrani  il  7  di  luglio  del  1503,  cioè  «  Yo  vine  a  servir  de 
»    veinte  y  ocho  afios,  y  agora  &  ».  (Navarrete  1.  I,  pag.  311). 

Il  Sig.'  Peschel  prendendo  1'  anno  1484 ,  in  cui  Colombo 
dal  Portogallo  passò  in  Ispagna,  e  andando  indietro  28  anni, 
si  trova  appunto  nel  1456.  Ma  questa  data,  che  tanto  lo 
ringiovanisce,  porta  seco'  delle  conseguenze  assurde.  Sarebbe 
entrato  in  mare  nel  1470,  l'anno  in  cui  passava  dalla  fan- 
ciullezza alla  pubertà,  e  nei  14  anni  che  corrono  da  questa 
data  all'  84,  avrebbe  percorso  tutto  il  Levante ,  i  mari  del 
Ponente  e  del  Settentrione,  avrebbe  sposato  la  Filippa  Moniz 
Perestrello,  avutone  un  figlio,  tenute  pratiche  col  governo 
portoghese,  da  cui  era  tenuto  per  lungo  tempo  a  bada.  Nel 
1472  figura  a  Savona  in  documento  autentico  come  testimonio 
e  come  parte,  e  non  avrebbe  avuto  che  16  anni. 

Contro  di  questa  dottrina  riclamano  tutti,  sia  quelli  che  ne 
pongono  la  nascita  al  1436,  sia  quelli  che  dieci  anni  più 
tardi  ;  e  tutti  convengono  doversi  riconoscere  un  errore  in  quella 
cifra  e  che  per  gli  uni  vuoisi  mutare  in  38,  per  gli  altri  in  48. 

Il  Peschel  attinge  un'altra  indicazione  in  una  lettera  del 
21  die.  del  1492,  in  cui  dice  di  aver  navigato  quasi  senza 
interruzione,  23  anni  «  Yo  he  andado  veinte  y  tres  afios  en 
»  la  mar  sin  salir  della  tiempo  que  se  haza  da  contar  etc.  ». 
(Navarrete  t.  I,  pag.    idi). 
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Appunto  da  questi  dati  il  D'Avezac  ne  trae  la  correzione 
dei  28  anni  in  38.  Addizioniamo  i  23  ai  14,  principio  della 
carriera  marinaresca  di  C.  Colombo  e  avremo  37;  e  presenta 
questa  formola  14  +  23  =  37.  Fatta  poi  ragione  delle  fra- 
zioni dei  mesi,  è  lecito  approssimativamente  rotondare  la  cifra 
in  38.  Si  sottraggano  questi  anni  al  1484  e  ci  troviamo  pre- 
cisamente all'  anno    1446. 

L'  ab.  Morelli  R.  Bibliotecario  in  Venezia  nella  sua  illustra- 
zione alla  Lettera  rarissima  di  C.  Colombo  (Bassano  1810) 
scriveva:  «  Sembra  ragionevole  il  sospettare  che  errore  di 
«  stampa  sia  avvenuto  nelle  cifre  numeriche  messe  a  dimo- 
))  strare  gli  anni  28  dell'  età,  in  cui  Colombo  a  servire  il  re 
»    di  Spagna  incominciato  avea  » . 

Lo  Spotorno  nell'introduzione  al  Codice  Diplomatico  Colombo- 
Americano,  prendendo  dal  Ramusio,  come  se  fosse  veramente 
in  Pietro  ]Martire,  la  sopraddetta  asserzione  e  rigettando  come 
erronea  quella  data,  aggiunge:  «Di  tali  errori  molti  s'incon- 
))  trano  nelle  scritture  del  secolo  XV  ed  anche  nelle  date  dei 
»  libri  allora  impressi  ;  perciocché  1'  uso  delle  cifre  romane  e 
))  la  imperizia  e  la  fretta  degli  amanuensi  e  degli  stampatori 
»  faceva  sì  che  talora  omettevasi  o  si  aggiungeva  un  X  con 
))  notabile  alterazione  nel  computo.  Di  ciò  abbiamo  un  esempio 
»  nella  famosa  lettera  del  Colombo  ristampata  dal  Cav.  Morelli 
«  e  dal  Bossi,  nella  quale  è  trascorso  un  28  invece  di  38.  Co- 
»  nobbe  il  Morelli  che  il  primo  numero  era  certamente  errato, 
»  e  il  Cav.  Bossi  pensò  che  si  avesse  a  sostituirvi  il  38,  come 
»  vuole  appunto  la  cronologia  di  Cristoforo;  benché  il  Bossi 
»  s'inganni  nel  credere  che  la  nuova  lezione  ^y>XN\\\  farebbe 
»    risalire  V  epoca  di  sua  ìiascita  all'  anno  144S  »•  (pag-  XXI). 

Il  Navarrete  riconosce  l' errore  e  lo  corregge  in  48  per 
servire   al  suo  sistema  appoggiato  al  Bernaldez. 
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Qui  è  giustissima  1'  osservazione  del  Sig/  Harrisse,  non  po- 
tersi ascrivere  lo  sbaglio  alla  prima  cifra,  quando  quel  numero 
sia  scritto  distesamente  veinte  y  ocho  aiios.  Ma  domando  io  se 
abbiamo  1'  originale  di  questa  lettera.  Don  Fernando  ci  assi- 
cura che  suo  padre  la  scrisse.  Il  Cav.  Navarrete  cita  la  rela- 
zione che  ne  fa  Leon  Pinelo  nella  sua  Biblioteca  Occidental; 
ma  questi  parla  d'  un'  edizione  a  stampa  in  4.°,  quantunque, 
soggiunge  egli,  Don  Lore?izo  Ramirez  la  tenga  manuscritta. 
Non  è  probabile  che  D.  Ramirez,  benché  del  Consiglio  delle 
Indie  si  fosse  impossessato  d' una  lettera  diretta  ai  sovrani  ;  e 
poi  il  Cav.  Navarrete  ne  parla  come  d'  una  copia.  Non  es- 
sendo la  critica  in  possesso  dell'  originale,  rimane  libero  il 
campo  a  supporre  che  in  esso  fossero  adoperate  le  cifre  romane 
e  che  per  distrazione  lo  stesso  Ammiraglio  omettesse  un  X, 
o  se  il  numero  era  scritto  distesamente ,  poteva  1'  amanuense 
nel  copiare,  per  distrazione,  scrivere  veinte  in  luogo  di  treinta. 
Insomma  vi  è  troppo  scuro  per  poter  giungere  alla  verità.  Ciò 
che  mi  pare  che  non  dovesse  fare  il  Sig."  Harrisse,  è  di  ri- 
guardare come  due  documenti  diversi  la  copia  spagnuola  e  la 
traduzione  italiana  ;  e  dall'  una  trarre  rincalzo  all'  altra. 

Del  1472  e  73  Cristoforo  comparisce  in  Savona  secondo 
tre  Atti  notarili  e  poi  non  figura  più  se  non  come  assente. 
Ma  la  sua  presenza  in  Genova  nel  1476  che  parca  rilevarsi 
dal  registro  delle  avarie,  si  dilegua  colla  semplice  spiega- 
zione di  questo  nome,  che  non  suona,  come  si  credeva,  danno 
marittimo,  ma  semplicemente  balzello  e  in  modo  particolare 
1'  imposta  detta  altrimenti  focaggio.  Ce  lo  spiega  nettamente 
Monsig."  Agostino  Giustiniani  nei  suoi  Annali  :  «  L' anno  di 
»  mille  quattrocento  novanta  si  ritornò  a  parlare  di  levar 
»  r  avaria,  ossia  tassa  ordinaria  nominata  focaggio,  quale  pa- 
»    gavano  i  cittadini,  e  vi  fu  da  fare  assai,  ecc.  ».    Primo    a 
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far  questo  importante  rilievo  fu  il  tante    volte    citato    comm. 
Desimoni. 

Il  Sig/    D'Avezac  ha  dunque    ragione  di  conchiudere    per 
mezzo  degli  elementi  desunti  dai  documenti ,  con  queste  for- 
mole  : 
8  +  9  =   17-  17  -h  23  =  40.  40  4-   14  =   54. 

Per  maggior  intelligenza,  ad  ognuno  di  questi  numeri  ag- 
giungiamo il  relativo  schiarimento. 

8  Sono  gli  otto  anni  che  corsero  dalla  sua  venuta  in  Ispagna 
nel   1484  al   1492,  quando  partì  per  la  grande   impresa. 

9  Sono  gli  anni  che  corsero  dal  149 1  al  1501  quando  ap- 
punto notava  queste  due  epoche  come  dal  citato  docu- 
mento (Navarrete  t.  2,  pag.  262). 

17  Sono  i  due  numeri  precedenti  addizionati,  la  quale  somma 
va  addizionata  ai  seguenti 

23  anni  di  navigazione,  nel  qual  periodo,  secondo  il  documento 
dianzi  citato ,  lo  stesso  Ammiraglio  afferma  non  averla  in- 
termessa per  tempo  che  si  abbia  da  contare.  Questa  somma 
addizionata  colla  precedente  ci  dà  il  numero  40. 

40  Sono  gli  anni  della  sua  carriera  marittima  a  cominciare 
dalla  sua  pubertà  cioè  a  14  anni. 

14  Sono  gli  anni  della  sua  fanciullezza,  allo  spirare  dei  quali 
si  diede  al  mare;  i  quali  addizionati  ai  40  ci  danno  la 
somma  di  54  anni,  età  che  aveva  quando  scriveva  la  so- 
praddetta lettera  nel  1501.  Ora  togliendo  a  questa  cifra 
i  detti  54  anni,  ci  troviamo  al  1447.  Ma  siccome  egli 
dice  che  erano  più  di  40  anni  che  andava  navigando,  quel 
più  ci  licenzia  ad  avvicinarsi  al  46.  Onde  secondo  i  cal- 
coli del  D'Avezac  la  nascita  dell'Eroe  cadrebbe  tra  il 
1446  e  il  1447. 
In  fine  il  Sig.'  Harrisse  nella  sua  qualità  di  giureconsulto , 
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sdegna  stillarsi  il  cervello  intorno  a  cifre,  eh'  egli  riguarda 
come  vaghcj  dubbiose^  contradditorie;  egli  preferisce  discutere 
il  punto  controverso  dal  lato  legale,  prendendo  a  fondamento 
quattro  Atti  notarili  degli  Archivii  di  Genova  e  di  Savona. 
Questi  sono  registrati  nell'Appendice  A.  Voi.  II  della  tante 
volte  citata  opera  C.  Coiomb  etc.  Per  chi  volesse  riscontrarli, 
ne  diamo  la  precisa  indicazione  ed  esponiamo  nel  più  ristretto 
compendio  possibile  il  ragionamento  che  1'  illustre  americano 
vi  tesse  sopra.  I  detti  Atti  sono  nell'Appendice  registrati  sotto 
questi  numeri 

XII.       25    maggio    1471.   Genova  (pag.  416). 
XIV.     20  marzo  1472.  Savona.  Cristoforo  de  Coluìnbo  lanerio  de 

lanua  fra  i  testimonii  al  testamento  Monleone  (pag.  419). 
XVII.  26  agosto  1472.  Savona.  Cristoforo  si  rende  garante  d'un 

debito  del  padre  col  consenso  di  questo  (pag.  420). 
XXII.   7    agosto   1473.  Susanna    Fontanarossa    consente    alla 

vendita  di  una  casa  in  Genova  presso  Porta  divella  : 

è  assistita  dai  suoi  figli  Cristoforo  e  Gio.  Pellegrino  a 

Savona  (pag.  424). 
Il  Sig.'  Harrisse  indaga  nelle  disposizioni  del  Diritto  Romano 
e  degli  Statuti  medioevali  di  Genova  e  Savona  a  quale  età 
si  conseguiva  la  maggiorità  legale ,  al  tempo  di  Cristoforo 
Colombo ,  ossia  l' idoneità  per  partecipare  a  certi  Atti  civili 
che  si  compiono  per  rogito  notarile.  Dai  qui  sopra  allegati 
Istrumenti  egli  intende  dedurre  e  determinare,  quanto  è  pos- 
sibile, approssimativamente  1'  epoca  tanto  controversa  della  sua 
nascita. 

Qui  il  dotto  americano  apre  il  varco  alla  sua  scienza  legale 
e  a  forza  di  citazioni,  di  distinzioni,  di  obbiezioni  e  di  risposte 
conduce  il  lettore  per  un  labirinto,  nei  cui  avvolgimenti  ci  è 
da  perder  la  testa.  Le  conclusioni  che  ne  emergono,  se  non 
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e  che  mi  sembrano  giuste. 

Domenico  Colombo  voleva  alienare  un  suo  piccolo  podere 
(di  Ginestrato)  su  cui  gravitava  ipoteca  per  la  dote  di  sua 
moglie  Susanna  Fontanarossa.  Per  venire  a  quest'atto  ci  vo- 
leva il  consiglio  di  famiglia  per  assistere  la  Susanna.  Furono 
assegnati  dodici  suoi  congiunti:  tre  comparvero  dinanzi  al 
notaro  il  25  di  maggio  del  1471:  gli  altri  nove  colla  loro 
assenza  par  che  disapprovassero  quel  contratto.  Il  notaro 
Francesco  Camogli  ci  passò  sopra  e  rogò  l' istrumento.  A 
quell'  epoca  Domenico  aveva  quattro  figli  maschi.  Perchè 
niuno  aveva  i  25  anni  richiesti  dalla  legge,  niuno  di  essi  fu 
chiamato  ad  assistere  la  madre ,  e  si  ricorse  al  consiglio  di 
famiglia. 

Ma,  si  dirà,  potevano  esser  lungi  da  Genova,  dove  si  ro- 
gava l' istrumento.  Se  Cristoforo  non  era  in  mare,  poteva 
benissimo  essere  a  Savona,  ove  da  tre  mesi  suo  padre  era 
andato  a  stabilirsi.  Da  Savona  a  Genova  corrono  30  miglia;  12 
bastano  a  scusarne  l' assenza.  Ma  se  fosse  staio  idoneo  per 
1'  età,  sia  che  fosse  in  mare,  sia  che  fosse  a  Savona,  il  notaro 
avrebbe  scritto  il  suo  nome  e  avrebbe  allegato  la  scusa  della 
sua  assenza.  L' esser  passato  sotto  silenzio  è  una  prova  inne- 
gabile che  al  25  di  maggio  del  147 1  Cristoforo  non  aveva 
ancora  raggiunto  i  25   anni  della  maggiorità. 

Si  ritenga  dunque  che  Cristoforo,  il  futuro  scopritore  del 
N.  Mondo,  ai  25  di  maggio  del  147 1  non  aveva  ancora  25 
anni.  Rintracciamo  ora  se  alcun  documento  ci  addita  la  sua 
entrata  in  maggiorità. 

Del  1472  il  20  di  marzo  Cristoforo  serve  di  testimonio  a 
un  Monleone  che  fa  testamento.  È  vero  che  a  compiere  a 
tale  uffizio  secondo  gli  statuti  civili  di  Genova  non  si  richie- 
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deva  la  pienezza  di  quegli  anni;  ma  è  improbabile  che  in  una 
città  come  Savona,  in  cui  con  un  semplice  cenno  si  poteano 
chiamare  testimonii,  quanti  si  voleva,  d' età  maggiore,  si  ricor- 
resse ad  un  minore  ;  ma  poi  l' anno  stesso  alla  distanza  di 
cinque  mesi  noi  vediamo  Cristoforo  compiere  un  atto  che 
richiedeva  piena  e  perfetta  maggiorità. 

Infatti  il  26  di  agosto  dell'anno  stesso  1472,  Cristoforo  con- 
giuntamente a  suo  padre,  riconosce  un  debito  di  questo  verso 
certo  Giovanni  de  Signorie  e  se  ne  rende  garante.  Il  padre 
presta  il  suo  consenso  al  figlio,  benché  maggiore,  perchè  ri- 
guardo alla  patria  podestà,  gli  statuti  della  Repubblica  man- 
tenevano le  disposizioni  del  Diritto  Romano. 

Nel  1473  il  7  ^i  agosto  anche  il  secondogenito,  Gio.  Pel- 
legrino dà  prova  di  essere  entrato  in  maggiorità;  dunque  a 
fortiori  il  primogenito  ci  era  già. 

I  due  fratelli,  Cristoforo  e  Gio.  Pellegrino  assistono  la 
madre  in  un  atto ,  in  cui  questa  consente  alla  vendita  di  una 
casa  in  Genova  presso  Porta  divella,  su  cui  gravitava  ipo- 
teca per  la  sua  dote. 

Due  anni  e  due  mesi  addietro  neppure  il  primogenito  era 
idoneo  a  quelF  uffizio  e  fu  necessario  convocare  il  consiglio 
di  famiglia  per  compiere  un'  analoga  faccenda. 

La  conseguenza  che  ne  emerge,  è  che  il  primogenito  non 
raggiunse  la  maggiorità  se  non  dopo  il  25  di  maggio  del  147 1  : 
il  secondogenito  ai  7  di  agosto  del  1473  era  già  maggiore. 
Se  Gio.  Pellegrino  ai  7  di  agosto  del  1473  era  maggiore, 
non  poteva  essere  nato  più  tardi  del  6  di  agosto  del  1448. 
Accordiamo  una  distanza  di  io  mesi  tra  lui  e  Cristoforo,  ci 
troveremo  al  6  di  ottobre  del   1447. 

Ora  siccome  Cristoforo  ai  25  di  maggio  del  147 1  era  ancora 
minore    e   solo    dopo   quest'  epoca   si  vede    entrato   in    mag- 

Ab.  A.   Sanguineti.   Storia  di  Cr.   Colombo.  21 
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giorità,  ne  viene  per  conseguenza  necessaria  che  i  punti  estremi, 
nei  quali  è  rinchiusa  la  sua  nascita,  sono  il  26  di  maggio 
del   1446  e  il  6  di  ottobre  del   I447- 

A  quest'epoca  approssimativamente  era  pervenuto  il  P.  Spo- 
torno ,  prendendo  a  fondamento  i  14  anni  d'età  come  prin- 
cipio della  carriera  marittima  dell'  Eroe  e  i  40  anni  e  pi'ù  in 
quella  durati  sino  al   1501. 

Allo  stesso  punto  giunse  pure  col  suo  catievas  historiqtie 
il  Sig/  D'Avezac. 

Ed  ora  vedemmo  che  il  Sig/  Harrisse  coi  suoi  argomenti 
legali  giunge,  ad  una  simile  conclusione  con  queste  parole  : 
Christophe  Colomb  serat  dotte  né  entre  le  2$  mars  1446  et 
le  20  mars  1447  (i).  Il  diligentissimo  Mufioz  aveva  adottato 
il  1446;  e  noi  abbiamo  inclinato  a  questa  data  perchè  pre- 
senta più  margine  e  lascia  piìi  spazio  a  collocarvi  comoda- 
mente il  secondogenito. 


C. 

Ferdinando  Colombo.  Pag.  /. 

Due  soggetti  di  controversia  ha  occasionato  questo  Ferdinando 
Colombo:  i.°  riguardo  alla  sua  origine;  2.°  sulla  sua  opera 
intitolata  Historie. 

Cristoforo  Colombo  ebbe  questo  figlio  da  Beatrice  Enriquez 
de  Arana,  povera  ma  nobile  signora  di  Cordova.  Si  conobbe 
il  suo  nome  pel  testamento  dell'Ammiraglio  ;  e  le  sue  espressioni 

(i)  Chr,  Colomb  &  v.    I,  pag.  240. 
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sono  tali,  che  bisogna  essere  in  preda  a  preconcetti  propositi 
per  non  riconoscere  qual  genere  di  legami  lo  aveano  per  breve 
tempo  unito  a  questa  femmina.  Gli  autori  spagnuoli,  Oviedo 
contemporaneo  di  C.  Colombo,  ed  Herrera  prossimo  al  suo 
tempo,  ne  parlano  così  esplicitamente  che  ci  vuole  uno  sforzo 
di  sottigliezza  per  tirarli  a  dire  il  contrario  di  quel  che  dicono. 
Il  conte  Roselly  de  Lorgues  tratto  in  inganno  da  un'  infedele 
traduzione  dell'  Herrera ,  riempì  il  mondo  della  sua  voce  per 
proclamare  che  C.  Colombo  era  stato  indegnamente  calunniato. 
La  storia  delle  Indie  scritta  da  Monsig.'  Bartolommeo  Las  Casas 
vescovo  di  Chiapa,  che  aveva  conosciuto,  praticato  e  stimato 
altamente  l'Ammiraglio^  giaceva  inedita.  Fu  pubblicata  or  fa 
pochi  anni.  La  testimonianza  di  lui,  che  chiama  ripetutamente 
Ferdinando  hijo  iiattiral  de  r Ahniratite  e  non  nomina  mai  una 
volta  la  Beatrice  Enriquez  se  non  col  titolo  di  madre  di  Ferdi- 
nando,  ha  messo  il  suggello  alla  credenza  universale.  Ma  neppur 
questo  è  bastato  pel  conte  Roselly.  Anzi  prima  di  tal  pubbli- 
cazione, non  sappiamo  se  il  sig."  conte,  ma  certo  i  suoi  amici, 
compulsarono  il  m.  s.  di  Monsig."  Las  Casas,  vi  trovarono 
quello  che  non  avrebbero  voluto  trovarvi;  ma  su  questo  nep- 
pure una  parola.  Ma  di  ciò  abbiamo  trattato  esprofesso  in 
uno  scritto  intitolato  :  SiilP origine  di  FerdÌ7iando  Colombo  - 
Questioni  vecchie  e  nuove  (Genova  tip.  Schenone   1876). 

Passiamo  all'altro  punto.  Fernando  Colombo  scrisse  una 
storia  di  suo  padre  nel  suo  nativo  spagnuolo,  ma  quando  egli 
morì  nel  1539,  l'opera  rimase  inedita  e  si  sa  che  così  mano- 
scritta fu  posta  a  disposizione  di  Monsig.'  Las  Casas,  il  quale 
se  ne  valse  citandolo  e  riproducendone  lunghi  tratti. 

L'Ammiraglio  D.  Luigi  Colombo,  alle  cui  mani  quel  mano- 
scritto era  pervenuto,  lo  consegnò  al  patrizio  genovese  Ballano 
De  Fornari.  Si  trattava  di  volgerlo    in  italiano  e    pubblicarlo 
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nell'  una  e  nel!'  altra  lingua  e  ulteriormente  anche  in  latino. 
Il  De  Fornari  andò  a  Venezia  a  questo  fine;  ma  impedito 
dalle  sue  circostanze,  ne  ajffidò  la  cura  ad  un  altro  gentiluomo, 
G.  B.  De  Marini.  Questi  a  sua  volta  diede  l' incarico  della 
traduzione  al  professore  Giuseppe  Meleto  di  Messina,  il  quale 
ci  fornisce  questi  particolari  in  un'  epistola  dedicatoria  indiriz- 
zata al  De  Fornari  il  25  di  aprile  del  1571  ;  ma  della  tradu- 
zione non  se  ne  fece  nulla;  spuntò  invece  un  Alfonzo  Ulloa. 
Tale  è  1'  odissea  di  questa  disgraziata  opera  intitolata  Historie. 

Queste  Historie  da  altri  furono  tenute  in  gran  conto,  perchè 
pensavasi  che  niuno  meglio  del  figlio  avrebbe  dovuto  cono- 
scere i  fatti  di  suo  padre.  Da  altri  invece  quest'  opera  fu 
depressa  come  un  tessuto  di  contraddizioni,  di  anacronismi,  di 
errori;  al  punto  che  il  sig.'  Harrisse  stimò  perfino  di  rivocame 
in  dubbio  l' autenticità.  Se  poi  si  ritrasse  da  queir  impegno , 
non  per  questo  intese  di  accordare  a  quello  scritto  maggiore 
autorità  di  quella  che  vi  riconosceva  prima,  che,  a  dir  vero, 
era  pochissima.  L'  autore  stesso  delle  Historie  si  è  preso  pre- 
mura di  metterci  esplicitamente  in  guardia.  Ecco  la  sua  con- 
fessione :  «  Hora  l' Ammiraglio  avendo  cognizione  delle  dette 
»  scienze,  cominciò  ad  attendere  al  mare  e  a  fare  alcuni  viaggi 
»  in  Levante  et  in  Ponente,  dei  quali  et  di  molte  altre  cose 
»  di  quei  primi  dì  io  non  ho  piena  notizia;  perciocché  egli 
»  venne  a  morte  a  tempo  che  io  non  aveva  tanto  ardire  o 
»  pratica  per  la  riverenza  figliale,  che  io  ardissi  di  richiederlo 
»  di  cotai  cose;  o  per  parlar  piìi  veramente  allora  mi  trovavo 
»    io  molto  lontano  da  cotal  pensiero  ».  (Hist.  capo  iv.°). 

Dopo  di  questa  ingenua  confessione ,  si  dovrebbe  credere 
che  almeno  fu  esatto  nell' esporre  ciò  che  vide  co'  suoi  occhi; 
ma  quella  facilità  di  abbracciare  ogni  cosa  senza  critica  e 
discernimento,  e  la  sua  ambiziosa  tendenza  alla  vanagloria  non 
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sono  cose  atte   a   conciliagli    molta   fiducia.  Con  tutto  ciò  lo 
stesso  Sig.'  Harrisse  ha  riconosciuto  che  pel  quarto  viaggio  di 
C.  Colombo,  a  cui  intervenne  Ferdinando,  Les  Historie  soni 
à  consiilter. 

Il  Charlevoix  nella  Storia  di  S.  Domingo  (t.  I,  pag.  262) 
afferma  che  Ferdinando  verso  la  fine  dei  suoi  giorni  si  fece 
prete,  e  ciò  si  ripete  da  molti  scrittori,  fra  i  quali  anche 
r  Humboldt ,  ma  il  Sig/  Harrisse  lo  nega.  Dice  egli  non  esservi 
alcuna  prova  ch'egli  abbia  ricevuto  gli  ordini,  il  solo  della 
famiglia  Colombo  che  fosse  prete,  essere  Diego,  ultimo  fra- 
tello dell'Ammiraglio.  Ma  ad  essere  stato  o  no  ecclesiastico, 
è  certo  che  fu  uomo  dotto,  ben  costumato  ed  appassionato 
bibliofilo.  Fece  un'  importante  e  numerosa  collezione  di  libri, 
che  fu  pei  suoi  tempi  maravigliosa.  Molte  di  quelle  opere  an- 
darono disperse,  ma  si  conoscono  pel  catalogo  in  cui  erano  de- 
scritte e  i  quattro  mila  volumi,  che  sono  ancora  alla  Colombina y 
attestano  il  suo  amore  per  gli  studi  e  per  gli  studiosi,  a  van- 
taggio dei  quali  per  acquistar  volumi  viaggiò  in  molte  parti 
e  spese  molto  danaro  ;  e  poteva  spendere  avendo  un'  annua 
rendita  equivalente  a  più  di  180  m.  franchi  di  nostra  moneta. 

Era  nato  nel   1488,  morì  nel   1539. 

Il  Sig."  Harrisse  ha  dedicato  un  capitolo  alle  Historie  nel 
voi.  I  del  suo  Ch.  C.  pag.  108  e  segg.  e  un  altro  che  è  il 
XV  del  voi.  II,  ove  l'accompagna  nei  suoi  viaggi,  e  sommi- 
nistra altre  notizie  della  sua  vita. 
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Se  C.  Colombo  studiasse  a  Pavia.  Pag.  6. 

Già  abbiamo  osservato  che  Fernando  Colombo  percorrendo 
diversi  luoghi  dell'Alta  Italia,  siccome  a  Piacenza  ebbe  a  com- 
piacersi di  vedere  gli  stemmi  dei  nobili  Colombo,  così  sentendo 
la  rinomanza  di  Pavia  come  centro  d'alto  insegnamento,  si 
lasciò  cader  dalla  penna  che  Cristoforo  avea  studiato  a  Pavia. 
Che  nelF  asserir  questo  si  sia  lasciato  tentare  dalla  vanità,  non 
è  una  gratuita  supposizione ,  perchè  trova  la  sua  ragione  di 
essere  nell'  indole  ventosa  dello  scrittore ,  e  perchè  d' altra 
parte  questa  notizia  ha  tutti  i  caratteri  di  falsità. 

Se  Fernando  non  fosse  andato  soggetto  a  distrazioni  più 
o  meno  involontarie  non  avrebbe  asserito  che  Cristoforo  co- 
minciò la  sua  carriera  marittima  a  14  anni  e  che  fu  a  studio 
a  Pavia.  Fernando  avea  pure  sotto  gli  occhi  quella  lettera  in 
cui  dice  de  niuy  pequeha  edad  entré  ne  la  niar^  ed  espone 
come  egli  si  abilitò  per  sé  stesso  all'intelligenza  dei  cosmografi 
e  degli  astrologi,  e  gran  parte  della  riuscita  attribuisce  alla 
bontà  di  Dio  che  lo  soccorse  nelle  sue  osservazioni  e  gli  diede 
anche  ingegno  di  mani,  rendendole  atte  alla  costruzione  di 
sfere  e  carte  marittime.  Se  ci  era  occasione  di  nominare  i 
suoi  maestri  e  i  metodi  loro ,  era  questa  ;  soltanto  che  fosse 
andato  a  far  capolino  a  Pavia  e  a  salutar  dalla  porta  le  sue 
scuole. 

Non  si  potrebbe  desiderare  un  concerto  più  perfetto  di 
quello  che  esiste  tra  le  parole  che  l'Eroe  pronunziò  di  sé  stesso 
e  ciò  che  ne  dissero  gli  scrittori  genovesi  a  lui  contemporanei. 
«  Hi  nimirum  (Cristoforo  e  Bartolommeo)  parvis  litteruUs  imbuti 
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»  et  puberes  facti,  ut  est  mos  gentis,  in  navigationem  exi- 
»  verant  » .  Così  Antonio  Gallo  cancelliere  del  famoso  Banco 
di  S.  Giorgio;  così  Bartolommeo  Senarega  cancelliere  della 
Repubblica  e  storiografo  d'  ufficio;  così  Monsig/  Agostino 
Giustiniani  vescovo  di  Nebbio ,  uomo  dottissimo  e  sincero 
annalista  di  Genova.  Le  costoro  testimonianze  si  possono  leg- 
gere per  disteso  nella  nostra  Appendice. 

Il  Sig.'  Peragallo  sotto  la  maschera  di  Celsiis  rispondendo 
al  Sig.'  Harrisse  mascherato  da  SejuSj  mentre  nega  d'aver 
detto  che  C.  Colombo  andò  a  studiar  cosmografia  e  astrologia 
a  Pavia,  sostiene  che  se  lo  avesse  detto,  non  avrebbe  nulla 
da  ritrattare  «  perchè  il  fatto  non  fu  solo  attestato  dalle 
»  Historiej  ma  dal  Las  Casas,  il  quale  era  in  condizione  di 
»  saperne  qualche  cosa  )•>  (^).  Ciò  che  dice  il  Las  Casas  su 
questo  particolare  donde  l' ha  egli  preso,  se  non  dalle  Historie  f 
O  per  essere  in  condizione  di  saperne  qualche  cosa,  andò 
forse  a  Pavia  a  consultare  i  registri  di  quelle  scuole?  A  quali 
assurdità  non  conduce  un  puntiglio  ! 

E  siccome  il  Sig.'  Harrisse  avea  detto  che  Pavia  non  era 
la  più  acconcia  università  per  insegnare  la  nautica,  il  Sig." 
Peragallo  ripiglia  :  «  Chi  ha  detto  mai  che  Colombo  abbia 
»  imparato  la  nautica  a  Pavia?  Nessuno.  Solo  è  detto  che 
»  studiò  a  Pavia  tanto  che  gli  bastava  per  intendere  i  cosmo- 
»    grafi  »    (2). 

Viva  il  cielo  !  Non  si  parla  piìi  della  celebre  università,  che 
spandea  tanta  fama  di  sapere.  Vuol  dire  che  Domenico  mandò 
il  figlio  a  Pavia  a  imparare  a  leggere  i  cosmografi,  e  quando 
seppe  che  aveva  imparato,  lo  richiamò  per  imbarcarlo,  e  ciò 


(i)  Origine  ecc.,  e.  Vili,  p.  69. 
(2)  Ivi  in  nota  3. 
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entro  i  14  anni  dell'età  di  Cristoforo.  In  una  città  eminen- 
temente marittima,  altrice  di  prodi  navigatori,  non  si  trovava 
chi  fosse  capace  d'  insegnare  a  un  garzoncello  a  leggere  i 
cosmografi  ! 

Non  è  che  io  voglia  dar  torto  al  Sig/  Peragallo  per  esal- 
tare il  Sig/  Harrisse.  Non  è  del  Sig.  Harrisse  questa  dottrina  : 
egli  l'ha  imparata,  come  l'avevo  imparata  io,  dal  P.  Spotorno. 

Si  abbandoni  dunque  Pavia  e  si  riconosca  la  verità  dei 
fatti  nella  semplice  esposizione  dei  sincroni  scrittori. 


E. 


Sulla  morte  di  Filippa  Pag.  29. 

In  quella  minuta  di  mano  dell'Ammiraglio,  senza  data,  ma 
che  dal  contesto  apparisce  scritta  nel  1500  quando  si  traeva 
in  Ispagna  incatenato,  si  leggono  queste  parole  :  «  Suplico  a 
»  Vuestras  mercedes ,  que  con  zelo  de  fielisimos  cristianos  y 
»  de  quien  S.  A.  tanto  fian,  que  miran  todas  mis  escrituras, 
»  y  comò  vine  a  servir  estos  Principes  de  tan  lejos  y  dejé 
»    muger  y  fijos  que  jamas  vi  por  elio  etc.  ». 

Da  questo  passo  il  Sig.'  Harrisse  deduce  due  corollarii: 
i.°  che  quando  Cristoforo  Colombo  partì  dal  Portogallo,  Filippa, 
sua  moglie,  era  tuttora  vivente;  2.°  che  da  questa  aveva  avuto 
più  figli,  i  quali,  dal  solo  Diego  infuori,  abbandonò  trasfe- 
rendosi in  Ispagna. 

Con  tutto  il  rispetto  che  professo  alla  dottrina  dell'illustre 
critico;    su  questo    punto  mi    permetto  di    dissentire  da    lui. 
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Rappresentiamoci  l'Eroe  in  quello  stato,  in  cui  si  trovava 
quando  scriveva  quelle  parole  e  ci  persuaderemo  eh'  egli  par- 
lava de'  suoi  attuali  affanni  e  che  doveva  avere  ben  altro  in 
capo  che  le  antiche  sue  vicende.  Egli  si  era  staccato  effetti- 
vamente dai  suoi  figUuoli  e  dalla  madre  di  Ferdinando  per 
mettersi  al  servizio  dei  Reali  di  Spagna.  A  questo  distacco 
applicava  egli  quell'espressione  di  dejé :  da  quel  punto  co- 
minciò egli  a  non  vederli  più,  perchè  assorto  dai  negoziati  e 
dai  preparativi  e  poi  dai  viaggi.  E  se  tra  un  viaggio  e  1'  altro 
potè  talora  vederli,  quella  fu,  per  l'angustie  del  tempo,  una 
soddisfazione  così  fuggevole,  che  per  iperbole  di  dolorosa 
espressione  potè  adoperare  quelle  parole  :  qiic  jamas  vi  por 
elio,  che  per  questo  (motivo)  mai  7ion  li  vidi.  Era  quello  il 
dolore  della  separazione  che  lo  crucciava. 

Per  ammettere  la  legittimità  delle  conseguenze  che  deduce 
il  Sig."  Harrisse  bisogna  stabilire  delle  premesse  che  sono 
insussistenti.  Sarebbe  necessario  supporre  che  l'Eroe  lasciasse 
il  Portogallo  sopra  un  affidamento  di  essere  accettato  al  ser- 
vigio dei  Reali  di  Spagna;  altrimenti  come  si  sarebbe  potuto 
lagnare  d'  esser  venuto  così  da  lontano  per  servirli  ?  Gli  si 
sarebbe  potuto  rispondere:  E  chi  vi  ha  cercato?  Come  arri- 
vasse in  Ispagna  è  facile  argomentarlo  dall'  aver  tanto  penato 
a  giungere  a  notizia  delle  Loro  Altezze.  E  la  prima  volta  che 
si  vede  figurare  nei  registri  dei  conti  di  corte,  ha  l'aspetto 
di  un  indigente  che  riceve  un  tenue  soccorso  per  sopperire 
alle  necessità  del  momento.  Non  poteva  dunque  alludere  alla 
sua  partenza  dal  Portogallo. 

Non  deve  poi  far  difficoltà  1'  accennar  eh'  egli  fa  al  distacco 
dalla  donna.  I  costumi  di  quel  tempo  tolleravano  quelle  ano- 
malie e  ciò  poi  non  impedì  che  Fernando  fosse  nominato 
paggio    del  Principe    erede.  Questo    figlio  allora    per  la    sua 
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tenera  età  viveva  naturalmente  colla  madre  :  onde  staccandosi 
dal  figlio,  si  staccava  anche  dalla  muger. 

Questa  interpretazione  mi  è  sempre  balenata  alla  mente 
come  ovvia  e  naturale ,  attese  le  circostanze ,  in  cui  versava 
allora  l' Eroe  ;  per  cui  non  v'  è  motivo  di  congetturar  nulla 
di  sinistro  a  suo  carico  :  non  v'  è  bisogno  di  accusar  di  men- 
zogna Ferdinando,  che  dice  che  quando  suo  padre  abbandonò 
il  Portogallo ,  già  gli  era  morta  la  moglie  ;  e  si  può  accettar 
con  fiducia  l' asserzione  dello  storico  Ortiz  de  Zufiiga ,  che 
cioè  quando  C.  Colombo  ebbe  relazione  con  Beatrice  Enriquez, 
era  viudo. 

Giacché  il  corso  della  storia  ci  ha  condotto  a  parlar  della 
Filippa  Moniz  Perestrello,  moglie  legittima  di  Cristoforo  Colombo, 
ci  viene  il  destro  di  offrire  ridotto  ad  albero  genealogico  il 
casato,  da  cui  uscì  questa  matrona.  Abbiamo  detto  nel  corpo 
della  storia  che  il  Sig/  Harrisse,  dopo  molti  ingegnosissimi 
studi  sulla  provenienza  e  parentela  di  questa  signora,  infine 
rimane  incerto  e  dubbioso  proponendo  diverse  ipotesi  senza 
mostrar  di  propendere  più  all'  una  che  all'  alti  a.  Noi  profit- 
tando dei  materiali  che  ci  offre,  crediamo  di  poter  con  gran- 
dissima probabilità,  per  non  dir  quasi  certezza,  fissare  lo  stato 
della  famiglia,  come  lo  presentiamo  nel  qui  annesso  specchio. 

Fra  le  diverse  ipotesi  del  Sig/  Harrisse  noi  abbiamo  dato 
la  preferenza  a  quella,  in  cui  dalle  prime  nozze  di  Bartolommeo 
Perestrello  I  con  Beatrice  Furtada  vediamo  nascere  le  tre 
figlie,  che  sono  registrate  nel  quadro;  dalle  seconde  nozze  di 
detto  Bartolommeo  con  Isabella  Gii  Moniz,  vediamo  in  Harrisse 
uscirne  Bartolommeo  Perestrello  II ,  e  tre  figlie  cioè  Filippa , 
sposa  di  Cristoforo  Colombo,  una  innominata,  moglie  di  un 
Muliar,  e  infine  una  Briolanja,  che  Diego  I  nel  suo  testamento 
nomina  zia. 


—  315  — 

Ora  ci  pare  d' aver  in  mano  il  filo  per  dare  il  nome  al- 
l' innominata  e  far  iscomparire  una  di  queste  personalità. 

Il  Sig/  Cesareo  Fernandez  Duro,  dotto  accademico  di  Madrid, 
nella  sua  opera  Colon  y  la  Historia  postuma ^  alla  pag.  216 
(nota  20),  cita  un  documento,  da  cui  risulta  che  Miguel 
Muliarte  abitante  della  città  di  Siviglia  è  marito  di  Violante 
Muniz.  È  evidente  che  quel  nome  di  Briolanja  è  una  devia- 
zione di  Violante  per  l'affinità  delle  consonanti  v  o.  b.  Così 
il  vuoto  che  lasciava  l'ignota  moglie  di  Muliar,  più  corret- 
tamente Muliarte,  è  riempiuto  dalla  Briolanja,  più  ragione- 
volmente   Violaìite. 

Chi  gitta  uno  sguardo  sull'  annessa  tavola  non  può  non 
rimanere  capacitato  delle  relazioni  ehe  collegano  tutti  questi 
soggetti,  dei  quali  si  ha  menzione  o  negli  scrittori  o  nei  do- 
cumenti e  che  nella  massima  parte  sono  riconosciuti  anche 
dal  Sig/  Harrisse. 

Del  primo  matrimonio  di  Bartolommeo  Perestrello  I  con 
Beatrice  Furtada  figurano  la  prima  e  la  terza  figlia  pel  co- 
gnome materno,  la  seconda  per  quello  del  padre. 

Delle  seconde  nozze  con  Isabella  Gii  Moniz  primo  rappre- 
sentante è  Bartolommeo  Perestrello  II,  poi  viene  Filippa  Moniz 
Perestrello ,  la  moglie  di  Cristoforo  Colombo ,  la  quale  porta 
i  cognomi  di  entrambi  i  genitori;  infine  la  Violante  Moniz, 
chiamata  zia  da  Diego  figlio  di  Cristoforo  e  che,  come  ab- 
biamo detto,  era  moglie  di  Miguel  Muliarte,  cognato  del- 
l' Ammiraglio  :  qualità,  che  gli  viene  attribuita  anche  nel  detto 
documento  arrecato  dal  Sig.'  Duro. 
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F. 

Valore  del  Maravedi.  Pag.  jj. 

Il  maravedi  che  correva  a'  tempi  di  cui  parliamo,  equiva- 
leva a  un  centesimo  e  mezzo  del  nostro  franco  ;  cosicché  quel 
primo  sussidio  di  tre  mila  maravedi  accordato  a  Cristoforo 
Colombo  dai  Reali  di  Spagna,  notato  nei  loro  libri  dei  conti 
il  5  di  maggio  del  1487,  equivaleva  a  L.  45  della  nostra 
moneta.  E  quando  per  1'  impegno  del  P.  Perez,  la  Regina 
mandò  a  chiamare  C.  Colombo,  gli  fece  avere  20  m.  mara- 
vedi, onde  si  provedesse  di  abiti  convenienti  per  presentarsi 
a  corte  e  procurarsi  una  cavalcatura,  quei  20  mila  maravedi 
rappresentavano  300  dei  nostri  franchi. 

Il  Sig.'  Harrisse  nel  primo  volume  del  suo  Ch.  Colomb 
essendo  partito  da  non  so  quali  principii  si  è  trovato  a  dedurre 
strane  conseguenze.  Nel  secondo  volume  parlando  del  legato 
annuo  lasciato  dall'Eroe  a  Beatrice  Enriquez  di  io  m.  ma- 
ravedi, li  ragguaglia  a  150  franchi  e  professa  esplicitamente 
che  il  maravedi  corrisponde  a  un  centesimo  e  mezzo  del  nostro 
franco.  Tanto  era  falsa  la  base  su  cui  poggiava  che  raggua- 
gliando la  spesa  di  un  milione  e  quarantamila  maravedi  per 
gli  apparecchi  della  prima  spedizione,  ne  fece  uscire  336  mila 
lire  ;  mentre  colla  detta  valutazione  non  si  hanno  che  1 7  m.  lire. 

Per  questo  errore  1'  ab.  Peragallo  ebbe  buono  in  mano  per 
richiamarlo  al  gran  Dizionario  del  Larousse  e  all'  altro  più 
modesto  de  la  Conversationj  e  ad  altri  confronti  e  ragiona- 
menti. 

Un'opera  che  in  questo  genere  vuoisi  riguardare  come 
classica,  è  quella  di  Angelo  Martini,  che  ha  per  titolo;  Ma- 
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nuale  di  Metrologia  ^  ossia  misure  pesi  e  monete  in  7iso  at- 
tualmente e  antica7ne7ite  presso  tutti  i  popoli.  (Torino.  Ermanno 
Loescher   1883). 

Il  maravedi,  come  moneta  antica  ha  variato  alcun  poco  nei 
diversi  tempi.  Si  distinsero  i  maravedi  di  biglione  e  quelli  di 
piata  (argento).  Quelli  coniati  avanti  il  1686  son  detti  di 
piata  a7itigua,  quelli  coniati  dopo,  di  piata  7iueva.  L'antica 
unità  di  conto  divenne  Real  de  vello7i,  ossia  di  biglione,  di 
34  maravedi. 

Ecco  come  è  valutato  il  maravedi  ài  piata  L.  0,0149,  cioè 
un  centesimo  e  mezzo ,  meno  una  frazione  d' un   millesimo. 

Il  real  de  piata  di  16  cuartos  o  34  maravedi  L.  0,5056, 
cioè   50  centesimi,  più  una  frazione  di  56  millesimi. 

Sono  uniformi  le  definizioni  che  danno  in  generale  i  dizio- 
narii  spagnuoli  e  francesi. 

Citeremo  ad  esempio  il  Dictio7i7iaire  7i7iiversel  des  scie7iceSy 
des  lettres  et  des  arts  &r>  redige  avec  la  collaboratio7t  d'auteìirs 
speciaux  par  M.  N.  Bouillet.  (Paris.  Librairie  Hachette  et  C. 
1876,  07iziè7ne  éditio7i. 

Vi  si  legge  :  «  Maravedi  petite  monnaie  espagnole,  dont  la 
»  valeur  a  varie  et  qui  n'est  plus  aujourd'hui  qu'une  mon- 
»  naie  de  compte.  On  distinguait  le  Maravedi  de  vello7i, 
»  34."  partie  du  réal  et  valant  moins  d'un  de  nos  centimes, 
»    et  le  maravedi  de  piata  doublé  du  précedant  » . 

«  Réal,  petite  monnaie  d'Espagne  et  de  Portugal.  On 
»  distingue  le  réal  de  vellon  de  cuivre,  dit  aussi  realiUo , 
»  qui  vaut  le  20'  de  la  piastre  ou  34  maravedis  (27  centimes) 
»  et  le  réal  de  piata,  ou  d'argent,  qui  est  le  io.'  de  la 
))    piastre  et  vaut  68  maravedis  (de  50  à  54  e.)  ». 

E  così  gli  altri  vocabolaristi,  che  sarebbe  noioso  citare 
perchè  tutti  convengono  nelle  stesse  definizioni. 
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Potranno  parere  a  prima  vista  troppo  meschini  e  non  pro- 
porzionati alla  grandezza  dei  Reali  di  Spagna  i  diversi  asse- 
gnamenti da  loro  fatti  a  C.  Colombo  in  maravedi,  benché 
ascendenti  a  migliaia  ;  come  il  Sig/  Harrisse  chiama  quasi 
ridicolo  il  legato  di  io  mila  maravedi  lasciati  a  B.  Enriquez. 
Ma  questo  è  un  anacronismo  d'apprezzamento.  E  l'ab.  Pera- 
gallo  richiama  i  lettori  ad  un  argomento,  che  prova  doversi 
stimare  il  danaro  a  que'  tempi  superiore  del  quintuplo  e  del 
sestuplo  al  valore  che  ha  ora  in  corso  e  anche  più.  Infatti  una 
farega  di  grano,  più  di  mezzo  ettolitro  (precisamente  55  litri 
secondo  la  citata  Metrologia)  si  aveva  allora  in  prezzo  medio 
per  40  maravedi,  cioè  60  centesimi  di  franco  (non  30,  come 
per  una  svista  dice  il  Peragallo).  Il  soldo  poi  tanto  degli 
Escuderos,  come  dei  Marineros,  era  di  30  maravedi  per  giorno 
(45  centesimi),  e  il  mantenimento  così  degh  uni  come  degli 
altri  era  di  12  maravedi  (cioè  18  centesimi).  Si  faccia  il  con- 
fronto con  ciò  che  costa  al  dì  d'oggi  il  mantenimento  d'un 
uomo  e  si  vedrà  la  differenza. 


G. 

P.  Giovanni  Perez  e  P.  Antonio  de  Marchena.  Pag.  4^. 

Nella  relazione  che  l'Ammiraglio  distese  del  terzo  suo  viaggio 
per  le  Loro  Altezze,  si  leggono  queste  parole  «  todos  los  que 
»  habian  entendido  en  elio  y  oido  està  platica  todos  à  una 
»  mano  lo  tenian  à  burla,  salvo  dos  frailes  que  siempre  fueron 
))  constantes  ».  (Navarrete,  t.  I,  pag.  242).  L'Ammiraglio 
accennando  alla  loro  qualità  di  frati   non  ne   citò  i  nomi.    Il 


—  320  — 

Navarrete  a  questo  passo  in  nota  appiè  di  pagina  si  argomenta 
di  togliere  il  velo  che  cuopre  i  due  nomi  dicendo  Fr.  Juan 
Perez  de  Marchetta ^  franciscano ,  guar diati  del  convento  de 
la  Rdvidaj  y  fr.  Diego  de  Deza^,  Dominico,  despues  Arzo- 
bispo  de  Sevilla. 

Quanto  al  secondo,  vi  sono  scrittori  rispettabili  dello  stesso 
parere;  ma  quanto  al  primo  è  evidente  1'  errore  invalso  dal 
Geraldini  in  poi,  di  fondere  in  un  solo  individuo  il  nome  di 
due  soggetti  distinti.  L' uno  è  fra  Giovanni  Perez,  l' altro  è 
fra  Antonio  de  Marchena. 

Il  Sig/  Harrisse  prende  ad  esame  questo  punto  e  spiega 
come  Alessandro  Geraldini,  italiano  e  scrittore  alquanto  leggiero 
abbia  gittato  là  quella  nomenclatura  senza  farci  attenzione. 
Una  volta  poi  stampata  quell'erronea  denominazione,  non  fa 
maraviglia  che  sia  stata  più  volte  ripetuta.  Conviene  dunque 
al  critico  delineare  i  caratteri  dell'  uno  e  dell'  altro  in  modo 
che  chiaramente  ne  spicchi  la  differenza. 

Quando  Cristoforo  Colombo  battè  al  convento  della  Rabida 
per  chiedere  da  bere  e  un  tozzo  di  pane  pel  sro  Diego,  un 
frate,  conosciutolo  straniero  all'accento,  gli  chiese  chi  fosse  e 
donde  venisse.  Noi  rileviamo  dalle  deposizioni  giuridiche  del 
Dottore  Garcia  Hernandez  e  di  Arias  Perez  Pinzon,  abitatori 
di  Palos  e  in  relazione  con  questo  religioso,  che  egli  si  chia- 
mava Giovanni  Perez.  Questo  frate  era  già  stato  confessore 
della  Regina  e  come  abbiamo  detto  a  suo  luogo,  informato 
delle  attuali  condizioni  dello  straniero,  ne  scrisse  di  presente 
alla  Regina  con  quell'  effetto  che  conosciamo  dalla  storia. 

Nelle  istruzioni  che  i  Sovrani  danno  all'Ammiraglio  in  ap- 
parecchio al  secondo  suo  viaggio,  lo  consigliano  a  prender 
seco  Fray  Antonio  de  Marchena,  porque  es  btien  astrologo 
(Navar.  voi.  2,  pag.   no). 
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Dunque  il  P.  Giovanni  Perez  era  un  individuo  e  il  P.  An- 
tonio de  Marchena  era  un  altro. 

Il  P.  Perez  sin  dal  1478  avea  cessato  di  essere  confessore 
della  Regina:  dunque  alla  fine  del  91  doveva  essere  di  età 
matura,  e  per  questo  e  per  l'ufficio  sostenuto  non  par  che  i 
Reali  di  Spagna  1'  avrebbero  proposto  per  quel  viaggio  e  con 
quella  qualifica  :  tutto  al  più  se  si  fosse  trattato  di  mandarlo 
come  Vescovo  o  come  capo  di  un  drappello  di  missionarii. 

Quanto  alle  cognizioni  astronomiche,  si  vede  che  il  P.  Antonio 
di  Marchena  aveva  riputazione  di  possederle.  Il  P.  Gio.  Perez, 
tranne  quell'attenzione  che  le  persone  un  po'  colte  pongono 
ai  viaggi  di  scoperte,  non  mostrò  di  professarne  la  scienza, 
da  che  colpito  dalla  vivace  dimostrazione  dello  straniero,  mandò 
a  chiamare  il  Dottor  Hernandez,  perchè  questi  era  in  caso  di 
apprezzarne  il  ragionamento.  Dunque  non  può  supporsi  che 
la  Regina  lo  proponesse  al  Colombo  per  astrologo. 

Nella  citata  istruzione,  in  cui  si  propone  all'Ammiraglio  di 
condur  seco  il  P.  Antonio  de  Marchena  come  astrologo  ,  si 
aggiunge  questa  ragione  che  :  sietnpre  nos  pareciò  que  se 
conformaba  con  vuestro  parecer.  Questa  espressione  siempre  ecc. 
indica  un  tratto  di  tempo  antico  e  continuato ,  che  non  si 
potrebbe  applicare  al  P.  Perez,  che  lo  aveva  conosciuto  da 
poco  tempo  e  solo  pei  suoi  calorosi  uffici ,  improvvisati ,  si  può 
dire,  presso  i  Sovrani,  gli  aveva  indotti  ad  accettar  l' impresa. 

La  differenza  adunque  di  questi  due  religiosi  risulta  così 
evidentemente  spiccata,  che  non  possono  assolutamente  con- 
fondersi in  una  sola  persona. 

Or  di  que'  due  Frailes,  di  cui  si  loda  l'Ammiraglio,  uno 
è  senza  contrasto,  il  P.  Antonio  de  Marchena,  che  secondo 
1'  espressione  dei  Reali ,  si  era  sempre  conformato  alle  opinioni 
dell'  Eroe ,  il  che  vuol  dire  che  nelle  discussioni,  in  cui  la  più 

Ah.   A.   Sanguineti.  Stona  di  Cr.   Colombo.  22 
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parte  dei  dotti  mettevano  in  canzone  i  disegni  dell'avventu- 
riere genovese,  questo  buon  padre  se  ne  mostrava  convinto  e 
ne  sosteneva  le  ragioni. 

Rimane  ora  a  trovare  l' altro.  Molti  opinano  che  alludesse 
a  fra  Diego  de  Deza  domenicano.  Ma  il  Sig/  Harrisse  rileva 
che  quando  C.  Colombo  potè  conoscere  questo  eminente 
religioso ,  che ,  bisogna  dirlo ,  gli  fu  sempre  favorevole ,  egli 
era  già  stato  vescovo  di  Zamora,  e  passato  pei  vescovati  di 
Salamanca,  di  Jaen,  di  Palencia.  Se  la  sua  protezione  avesse 
cominciato  quando  era  ancora  semplice  frate,  l'Ammiraglio  lo 
avrebbe  potuto  appaiare  al  P.  Marchena  e  dire  dos  frailes; 
ma  siccome  non  lo  aveva  conosciuto  se  non  insignito  del 
carattere  e  dignità  episcopale ,  col  chiamarlo  semplicemente 
fraile  avrebbe  commesso  un  grave  tratto  d'irriverenza. 

L'Ab.  Peragallo  non  è  soddisfatto  di  queste  ragioni  e  tiene 
per  Diego  de  Deza,  specialmente  perchè  C.  Colombo  nelle 
sue  lettere  a  suo  figlio  Diego  parla  spesso  con  affetto  di  fra 
Diego  de  Deza.  Ma  lo  stesso  scrittore,  alla  pag.  90  del  suo 
Colombo j  nota  5,  riportandone  parecchi  passi,  ci  chiarisce  non 
vedervisi  mai  la  qualifica  di  frate,  ma  sempre  esser  nominato 
El  S/  Obispo  de  Palencia. 

Il  P.  Antonio  de  Marchena  aveva  sempre  perseverato  nel 
proteggere  C.  Colombo  e  nell' adoprarsi  a  far  entrare  in  altrui 
le  proprie  convinzioni.  Il  P.  Giovanni  Perez  ebbe  tardi  l'oc- 
casione di  avvicinar  lo  straniero;  ma  dal  momento  che  lo 
conobbe,  tanto  si  penetrò  de'  suoi  propositi,  che  si  diede  con 
tanto  zelo  a  risvegliar  nella  Regina  i  sopiti  sentimenti  verso 
r  uomo  e  l' impresa,  che  ne  fu  assicurato  V  adempimento.  Non 
v'è  dunque  nulla  di  più  probabile  che  C.  Colombo  associasse 
al  Marchena  il  Perez,  come  i  due  frailes  che  non  presero  a 
scherno  il  suo  disegno. 
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Quelli  che  del  Marchena  e  del  Perez  fanno  un  solo  indi- 
viduo ,  come  il  Navarrete ,  vanno  in  cerca  di  un  fraile  da 
associare  a  questo  essere  fittizio  e  si  appigliano  a  Diego  de 
Deza,  non  riflettono  che  egli  era  non  fraile,  ma  Obispo  e 
infine  anche  Arzobispo. 


H. 

Sul  mare  erboso.  Pag.  59. 

Non  dal  lido  del  mare  né  dalle  sponde  dei  fiumi  prove- 
niano  quest'  erbe  che  l'Ammiraglio  credea  quivi  portate  per 
forza  delle  correnti ,  ma  si  levavano ,  come  si  levano  tuttavia 
dal  fondo  dell'  Oceano  e  per  mesi  e  per  anni  conservano  la 
loro  freschezza  così  che  pajono  in  piena  vegetazione.  Quest'erba 
che  è  il  Fucus  7iatans  di  Linneo ,  il  Sargassum  bacciferum 
di  Agarth,  il  Fucus  bacciferus  di  Turner,  si  distingue  ora  col 
nome  di  Sargasso  propriamente  detto.  Il  suo  genere  è  Sar- 
gasso dell'  ordine  dei  Varec  famiglia  àQÌfucacei.  Pei  rispettivi 
caratteri  si  veggano  i  botanici.  A  due  tratti  si  osserva  questa 
sterminata  aggregazione  di  piante  marine ,  i  quali  ambedue 
si  confondono  sotto  il  vago  nome  di  mar  di  Sargasso  e  che 
r  Humboldt  propone  di  distinguere  col  nome  di  Grande  e 
Piccolo  basico  di  Varec.  La  loro  posizione  vien  dallo  stesso 
autore  determinata  così.  Il  primo  gruppo  è  situato  fra  i  pa- 
ralleli di  19°  et  34°  di  latitudine  e  quanto  al  suo  asse  prin- 
cipale ossia  il  mezzo  della  zona  che  rappresenta  è  dell'  esten- 
sione di  100  a  120  miglia,  a  41^^/2  di  longitudine  a  un  bel 
circa.  Il  secondo  gruppo  o  piccolo  banco  è  posto  fra  le  Ber- 
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mude  e  le  isole  Bahame  lat.  25°  a  31°,  long.  68°  a  76°.  Tra 
il  25°  e  il  30°  di  latitudine  una  striscia  ài  fucus  diretta  da 
levante  a  ponente  forma  una  perpetua  comunicazione  tra  il 
gran  banco  longitudinale  e  il  piccolo  di  figura  quasi  circolare. 
I  navigli  che  si  dirigono  sul  parallelo  di  28°,  dai  44°  ai  68° 
di  longitudine,  vedono  da  quando  a  quando  passar  dei  fasci 
di  fucus  natans  più  o  meno  fresco  per  un  cammino  di  più 
di  mille  e  dugento  miglia  marine.  Qualche  volta  il  varec 
aggiunge  al  34°  ^/z  di  latitudine  e  si  ravvicina  alla  parte  orien- 
tale della  gran  corrente  d'  acque  calde  pelagiche  conosciuta 
sotto  il  nome  di  Gulf  Stream.  Comprendendo  sotto  la  deno- 
minazione di  Mar  di  Sargasso  i  due  gruppi  e  la  striscia  che 
gli  unisce  si  trova  pel  varec  fluttuante  un'  area  sei  o  sette 
volte  grande  come  la  Francia.  Questo  spazio  dell'  Oceano 
offre  uno  degli  esempii  più  maravigliosi  dell'  immensa  esten- 
sione d'una  sola  specie  di  Piante  Sociali, 

Il  Sig.  Harrisse  pel  proposito  di  abbattere  tutto  che  viene 
dalle  Historie  di  Fernando ,  taccia  di  esagerazione  e  d' in- 
venzione tanto  la  maraviglia  che  provò  la  ciurma  al  vedere 
il  vulcano  di  Teneriffa  in  piena  eruzione,  quanto  l' impaccio 
che  poi  dava  alle  caravelle  il  sargasso.  E  mettendo  insieme 
a  queste  due  circostanze  anche  le  mormorazioni  dei  marinai 
per  r  interminabile  lunghezza  del  viaggio  e  le  minacele  di 
ammutinamenti,  dice  :  «  Ces  péripéties  se  retrouvent  dans  le 
»  récit  que  Las  Casas  a  emprunté  aux  Historie  «  (t.  i,  pag.  41 1). 
E  perchè  non  al  diario  marittimo  che  esso  Las  Casas  com- 
pendiò? Il  Sig.  Harrisse  arreca  il  fatto  che  nella  recente  spe- 
dizione del  Talisman  i  Naturalisti  non  trovarono  mai  i  sar- 
gassi in  grandissima  quantità.  Ma  dal  tempo  dell'  Humboldt 
alla  spedizione  del  Talisman,  le  cose  non  possono  essere  così 
cambiate  che  ciò  che  esisteva    allora  in    tanta  ampiezza,  ora 
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sia  al  tutto  o  quasi  scomparso.  Bisogna  però  dire  che  ammette, 
secondo  Oviedo  ,  che  in  ragione  della  varietà  dei  tempi  e 
delle  correnti ,  queste  praterie  natanti  vengono  spostate  ,  e 
conchiude  in  nota  che  il  Talisman  ebbe  la  disgrazia  di  far 
la  sua  traversata  in  una  di  quelle  circostanze  in  cui  poco  o 
nulla  di  quel!'  erbe  s' incontra. 

A  buon  conto  nella  relazione  che  fece  C.  Colombo  del 
primo  suo  ritorno  in  Europa,  dice  che  videro  il  mare  così 
coperto  d'  erbe ,  che  se  non  1'  avessero  veduto  nell'  andare  , 
avrebbero  creduto  di  essere  sopra  bassi  fondi  (Navarrete,  t.  I, 
pag.   146,  sab.  2  gennaio   1493). 

E  nella  relazione  del  3.°  viaggio  ritorna  ad  esprimere  la 
sensazione  eh'  ebbe  a  provare  nel  primo  alla  vista  di  queir  erba 
«  de  una  calidad  que  parece  ramitos  de  pino  y  muy  cargada 
»  de  fruta  corno  de  lantisco,  y  es  tan  espesa  que  al  primer 
»  viage  pensé  que  era  bajo  y  que  darla  en  seco  con  los 
»   navios  »   (t.  I,  pag.  254). 

L'  ab.  Peragallo  con  questi  argomenti  alla  mano  dà  ragione 
a  Fernando  e  appunta  di  leggerezza  il  suo  censore. 


Sul  miraggio.  Pag.  60. 

Io  credo  che  questi  fossero  vapori  o  gr^itanti  sulla  su- 
perficie del  mare,  o  come  tali  apparenti  per  la  gran  lonta- 
nanza suir  orizzonte.  Ma  se  non  erano  nuvole,  queir  apparenza 
non  si  potrebbe  ad  altro  riferire  che  a  quel  fenomeno  illusorio 
di  luce,  che  si  chiama    Miraggio.    Vien   esso  prodotto    dalla 
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refrazione  e  dalla  riflessione  insieme  della  luce.  Dalla  refra- 
zione in  quanto  che  1'  oggetto  apparisce  in  un  punto  diverso 
da  quello  in  cui  si  trova  realmente:  dalla  riflessione,  perchè 
Io  strato  inferiore  dell'aria  serve  come  di  specchio  e  ci  tra- 
manda r  immagine  dell'  oggetto  rovesciata.  Così  1'  inglesi  da 
Dover  hanno  talora  goduto  dell'  aspetto  ravvicinato  di  Calais, 
e  nello  stretto  di  Messina  si  vede  non  raramente  questa  città 
traslocata  nel  cielo.  E  le  secche  e  gli  scogli  che  stanno  sot- 
t'  acqua  appariscono  come  se  si  elevassero  al  di  sopra  della 
sua  superficie. 

Nel  sunto  del  Giornale  di  bordo  del  primo  viaggio  di  Cri- 
stoforo Colombo,  lasciatoci  da  Mons.  Las  Casas,  pubblicato 
nella  Collecion  del  Navarrete,  a  proposito  dell'  argomento  di 
cui  discorriamo ,  si  legge  :  «  Dice  l'Ammiraglio  ,  che  molti 
»  onorevoli  spagnuoli  che  si  trovavano  nella  Gomera  con 
»  Donna  Ines  Peraza  ,  madre  di  Guglielmo  Peraza,  che  poi 
»  fu  il  primo  Conte  della  Gomera,  i  quali  erano  abitanti 
»  dell'  isola  del  Ferro,  che  ogni  anno  vedeano  terra  all'  ovest 
»  delle  Canarie,  cioè  al  ponente;  e  altri  della  Gomera  affer- 
»  mavano  altrettanto  con  giuramento.  Qui  dice  l'Ammiraglio 
»  che  stando  in  Portogallo  1'  anno  1484,  venne  uno  dall'isola 
»  della  Madera  al  Re  a  chiedergli  una  caravella  per  andare 
»  a  questa  terra  che  vedeva,  il  quale  giurava  che  ogni  anno 
»  la  vedeva  e  sempre  d'  un  modo;  e  dice  pure  che  si  ram- 
»  menta  che  lo  stesso  dicevano  nelle  isole  delle  Azore;  e 
»  tutti  questi  alla  medesima  direzione,  allo  stesso  modo  di 
»   segnalarla  »    (Nav.  v.  I,  p.   5). 

E  qui  il  Navarrete  aggiunge  in  nota:  Per  la  morte  di  Fer- 
dinando Peraza  nel  1452,  passò  la  signoria  delle  Canarie  a 
sua  figlia  Donna  Ines  maritata  con  Diego  de  Herrera  ,  nel 
cui  possesso  li  confermò  il  re  D.  Enrico  IV  ai  28  di  settem- 
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bre  del  1454.  Già  fin  d'  allora,  secondo  ciò  che  dice  l'Am- 
miraglio ,  vedevano  gli  abitanti  della  Gomera  e  del  Ferro 
tutti  gli  anni  una  terra  a  ponente  ,  che  si  pretese  essere 
l' isola  immaginaria  di  San  Borondon.  Posteriormente  a  que- 
st'epoca continuarono  le  illusioni  e  la  preoccupazione  volgare 
della  sua  esistenza  non  ostante  i  bastimenti  che  si  spedirono 
per  trovarla  e  riconoscerla,  senza  che  potessero  venirne  a  capo 
i  più  abili  uomini  di  mare  che  vi  s' impiegarono.  Il  Viera  nella 
sua  Historia  de  Canarias  riferisce  nei  loro  particolari  tutti 
questi  successi  con  sincerità  e  buona  critica  (t.  i,  lib.  I)  ;  e 
Fejioó  confuta  queste  visioni  come  una  preoccupazione  della 
gente  volgare  (Teat.  crit.,  t.  IV,  Disc.  X). 

Il  M.  Fedro  di  Medina  nella  sua  opera  Graìidezas  de 
Espana  (cap.  52)  dice  che  non  molto  distante  dall'isola 
della  Madera  ve  n'  era  un'  altra  che  si  chiamava  Antilia,  che 
già  non  si  vedeva  e  che  la  trovò  figurata  in  una  carta  da 
navigare  molto  antica,  e  il  Viera  (t.  i)  riferisce  che  alcuni  por- 
toghesi e  abitanti  della  Madera  vedevano  ad  ovest  terre  che 
non  poterono  mai  incontrare  per  quanto  lo  tentassero  e  che 
quinci  ebbe  principio  il  rappresentare  nelle  carte  che  si  di- 
segnavano allora ,  nuove  isole  nei  nostri  mari ,  specialmente 
VAntilia  e  San  Borondon.  Questa  si  trova  situata  nel  globo 
o  mappamondo,  che  costrusse  Martin  de  Behaim  in  Norim- 
berga r  anno  1492  come  al  S.O.  di  quella  del  Ferro,  quan- 
tunque vi  sieno  frapposte  le  isole  del  Capo  Verde. 

Da  queste  preoccupazioni  tanto  radicate  per  lo  spazio  di  circa 
quattro  secoli  e  che  dominavano  più  nell'  epoca  delle  sco- 
perte sulla  fine  del  secolo  XV  e  il  principio  del  XVI,  e  dalla 
maligna  emulazione,  per  cui  dopo  il  primo  viaggio  si  tentò 
di  abbassare  il  merito  del  gran  Colombo,  poterono  nascer  le 
voci  che  prima   d'  allora   fosse   stato  scoperto  il  nuovo  conti- 
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nente  e  le  sue  isole  per  Alfonso  Sanchez  di  Huelva  o  per 
altro  navigante  portoghese  o  biscaglino,  come  scrissero  varii 
Spagnuoli ,  o  per  Martino  di  Behaim  ,  come  hanno  preteso 
anche  modernamente  alcuni  stranieri;  ma  Oviedo,  autore 
coetano,  assicura  che  quella  novella  niuno  poteva  affermarla 
con  verità,  che  così  correva  pel  mondo  tra  la  gente  volgare 
e  che  egli  la  teneva  per  falsa.  D.  Cristoforo  Cladera  nelle 
sue  Investigatio7ies  historicas  confutò  con  solidissime  ragioni 
e  fondamento  queste  pretese  di  nazionali  e  stranieri,  difen- 
dendo il  merito  e  la  gloria  del  primo  Ammiraglio  delle  Indie. 
(Così  il  Navarrete  al  luogo  citato). 


Quale  isola  corrisponda  attualmente  a  quella  in  cui 
sbarcò  per  la  prima  volta  c.  colombo,  dai  naturali 
detta  guanahani  e  da  lui  denominata  s.  salvador. 
Pag.  72. 

Noi  apprendiamo  dal  giornale  di  bordo  dell' Ammiraglio , 
compendiato  dal  Las  Casas  e  pubblicato  dal  Navarrete  nel 
voi.  I  della  sua  Coleccion ,  che  la  prima  isola  del  nuovo 
mondo ,  a  cui  egli  approdò  colle  sue  caravelle,  era  dai  natu- 
rali della  terra  chiamata  Guanahanij  e  che  egli  denominò 
S.  Salvador. 

Coli'  andar  degli  anni  e  col  volger  dei  secoli,  il  tempo  stese 
su  questi  nomi  la  sua  ombra  in  modo  che  i  moderni  eruditi 
sono  bensì  d'  accordo  nel  riconoscere   che  quell'  isola  appar- 
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neva  al  gruppo  delle  Lucaje  o  Bahama  (che  torna  lo  stesso) 
ma  dissentono  fra  loro  quando  si  argomentano  di  provare  che 
quei  nomi  convengono  piuttosto  a  questa  che  a  quella  delle 
numerose  isole,  che  popolano  quelle  marine. 

Veramente  la  descrizione  che  ne  ha  lasciato  lo  Scopritore 
nel  suo  giornale  diffìcilmente  si  può  applicare  ad  alcuna  di 
quelle  isole  che  si  doveano  trovare  sul  passaggio  delle  cara- 
velle. Egli  la  rappresenta  vestita  di  bella  e  vigorosa  albera- 
tura, ricca  di  acque,  senza  montagne,  con  un  lago  nel  mezzo, 
cinta  intorno  da  un  cerchio  di  scogliere  e  con  un  ampio  seno, 
eh'  egli  chiama  porto  ^  in  cui  poteano  capire  tutte  le  navi 
della  Cristianità. 

Il  Sig."  Harrisse  confrontando  con  questa  descrizione  l' aspetto 
che  presenta  queir  isola  a  cui  rimase  il  titolo  di  S.  Salvador, 
benché  quasi  obliterato  dall'  inglese  Cat-Island  (isola  del  gatto) 
la  trova  ben  diversa  da  quella  pittura:  le  gigantesche  piante 
si  capisce  come  possano  essere  sparite  sotto  la  scure  degli 
spagnuoli;  e  mancando  l' ombra  protettrice  possano  essere 
disseccate  sotto  la  sferza  di  quei  cocenti  soli  le  copiose  acque 
che  r  irrigavano ,  compreso  il  lago  centrale,  se  pur  non  era 
uno  stagno.  Si  sa  che  la  numerosa  popolazione  che  corse  a 
festeggiare  questi  stranieri  venuti  dal  cielo,  scomparve  oppressa 
e  distrutta  dai  nuovi  venuti.  Se  queste  differenze  possono  rice- 
vere una  probabile  interpretazione,  non  si  potrebbe  assoluta- 
mente spiegare  la  scomparsa  totale  di  quel  cerchio  di  scogliere 
che  secondo  la  descrizione  dell'Ammiraglio  cingevano  intorno 
queir  isola;  né  quel  profondo  porto  con  bocca  angusta,  quieto 
come  1'  acqua  d' un  pozzo  e  capace  di  tutti  i  navigli  della 
Cristianità.  Che  si  sappia,  non  v'  ebbero  convulsioni  nel  globo 
da  portare  un  tal  cambiamento,  né  1'  azione  del  Gulf-Stream 
in    quattro    secoli    avrebbe    potuto    trasformare    l' aspetto    di 
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queir  isola  colle  sue  erosioni  ;  tanto  più  che  quelle  terre  sono 
di  formazione  granitica  e  madreporica,  non  arrendevoli  come 
le  calcaree  e  cretacee. 

Qui  sottentra  il  Navarrete  a  far  valere  la  supposizione  che 
r  isola  di  cui  si  va  in  traccia ,  abbia  ad  essere  quella  del 
Gran  Turco  posta  alla  latitudine  di  21°  30'.  Egli  va  dietro 
al  giornale  di  bordo  dell'Ammiraglio  e  riflettendo  sulla  sua 
rotta  sempre  all'  O.  di  isola  in  isola,  a  partir  dalla  prima 
sino  al  suo  giungere  a  Cuba,  di  cui  descrive  con  ammirabile 
esattezza  i  porti  di  Nipe  ^  de  las  Nuevitas  del  Principe ,  di 
Tanamo  f  di  Cayo-Moa ,  di  Baracca. 

Osserva  quindi  che  ponendo  l'Ammiraglio  in  quell'  isola , 
che  ora  si  chiama  S.  Salvador  GrandCj  non  avrebbe  potuto 
tener  la  sua  navigazione  sempre  a  occidente,  come  la  tenne, 
a  motivo  degl'  inconvenienti  che  presenta  il  gran  banco  di 
Bahama  e  quella  serie  di  sirti  dette  della  Cadetta  o  di  Mon- 
tesumos,  difficili  a  superarsi. 

Le  note  poi  che  enumera  l'Ammiraglio  ,  tranne  quella  di 
iiola  grande  (essendo  essa  appena  dell'  estensione  da  N.  a  S. 
di  una  lega  e  un  terzo),  cioè  di  essere  molto  piana,  di  albe- 
ratura verdeggiante,  aver  molte  acque  e  un  lago  nel  mezzo, 
e  senza  montagne,  1'  esser  cinta  all'  intorno  da  un  cerchio  di 
scogli  ;  convengono  a  questa  più  che  a  qualunque  altra  isola 
di  quei  vasti  mari.  Del  profondo  ed  ampio  porto  che  C.  Co- 
lombo dice  aver  trovato  in  Guanahani ,  il  Navarrete  non 
accenna  se  abbia  a  ricercarsi  nel  Gran   Turco. 

Non  pare  che  1'  opinione  del  Navarrete  abbia  incontrato 
favore.  Lasciando  da  parte  il  Varnhagen  che  opinava  doversi 
cercar  la  prima  terra  scoperta  dal  Colombo  nell'  isola  attual- 
mente detta  Mariguana,  venne  anche  abbandonata  l' opinione 
che  pareva  più  salda,  patronata  dall'  Humboldt  e  dall'  Hidell 


—  331  — 

Makenzie  di  New-York,  che  cioè  si  abbia  a  riconoscere  nel- 
l'isola dagl'Inglesi  chiamata  del  gatto  (Cat-island).  Dietro 
all'  insigne  storico  Munoz  sono  andati  e  il  dotto  tedesco 
Peschel  e  più  recentemente  l' inglese  capitano  Becher  nel  suo 
scritto  The  Land-fall  of  Columbus  on  his  first  voyage  (Lon- 
don 1856).  E  come  rilevo  da  un'importantissima  Relazione 
sugli  Scopritori  Genovesi  del  Comm.  Desimoni,  inserita  a 
varie  riprese  nel  Giornale  Ligustico  dell'anno  1874,  anche 
l' illustre  Conservatore  al  Museo  Britannico  ,  il  Sig.  Major 
pensano  che  la  Guanahani  del  Colombo  si  debba  riconoscere 
nell'odierna  isola  Watling  posta  a  23°  55'  Lat.  N,  74°  28' 
Long.  O  giusta  il  Meridiano  di  Greenwich.  La  sua  lunghezza 
è  di  13  miglia,  la  larghezza  da  5  a  7  miglia.  È  situata  ad 
oriente  e  a  poca  distanza  della  grande  S.  Salvatore. 

Ma  la  serie  delle  ipotesi  su  questo  soggetto  non  sembra 
ancor  chiusa  per  quanto  le  sottili  investigazioni  dei  citati  eru- 
diti abbiano  illuminato  la  quistione.  Uno  dei  più  recenti  e 
importanti  lavori  sull'  argomento  è  quello  del  capitano  Fox, 
antico  sottosegretario  di  Stato  al  Ministero  della  Marina  degli 
Stati  Uniti.  Questo  è  il  titolo  :  An  Attempi  lo  solve  the  pro- 
blem  of  the  first  landing  place  of  Columbus  in  the  New-  World 
(Washington   1882). 

Il  Sig."  Harrisse  su  questo  lavoro  e  sull'  eccellente  carta 
delle  Lucaie,  che  1'  accompagna,  intavola  lunghi  e  intralciati 
ragionamenti ,  nei  quali  per  amor  di  brevità  noi  seguiremo  , 
limitandoci  ad  esporne  la  conclusione  colle  sue  stesse  parole  : 
«  Si  l'on  écarte  l'hypothèse  d'une  confusion  entre  deux  iles, 
»  une  grande  et  une  petite  ,  pour  ne  voir  qu'une  seule  et 
»  méme  ile  que  Colomb  aurait  vue  dans  la  nuit  du  13  au  14 
»  octobre,  etoù  il  serait  débarqué  le  matin  suivant,  c'est  sur  la 
»    Samanà  actuelle  aussi  nommée  Atwood  Cay,  que,  selon  nous. 
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»   d'Acklin,  et  les  calculs  du  Capitaine  Fox  s'accordent  mieux 
))    que  ceux  de  ses  compétiteurs  avec  les  notions  qui  ont  servi 
))    de  base  à  notre  analyse  «. 

Chi  fosse  vago  di  addentrarsi  nell'  analisi  a  cui  accenna 
l'Autore,  legga  nel  voi.  I,  del  Chr.  Colomb  l'ultimo  capo 
che  ha  per  titolo  Premier  atterrage. 


M. 

Dicerie  dei  Pinzon.  Pag,   112. 

Gli  sforzi  diretti  ad  offuscare  la  gloria  del  Colombo  comin- 
ciarono dalla  scoperta  del  nuovo  mondo  e  furono  continuati 
fino  a'  nostri  giorni  con  rinascente  ardore  e  con  esito  ognor 
più  infelice.  Tutti  in  generale  erano  così  persuasi  dell'  impos- 
sibilità dell'  impresa,  che  quando  la  videro  contro  ogni  aspet- 
tazione condotta  ad  effetto,  ebbero  bisogno  di  appigliarsi  a 
qualche  pretesto  per  attenuarne  il  merito  e  non  doversi  con- 
fessar vinti  dalla  sapienza  dello  straniero.  Martino  Alonso 
Pinzon  offrì  la  prima  occasione.  La  misera  fine  di  questo 
non  al  tutto  immeritamente  infelice  nocchiero  indispose,  come 
abbiam  notato,  la  famiglia  di  lui  contro  l'Ammiraglio,  la  quale 
par  che  dimenticando  i  torti  di  Martino  verso  l'Ammiraglio 
sia  stata  soltanto  sollecita  di  imputare  a  questo  la  sventurata 
sorte  di  quello.  Si  cominciò  a  divulgare  per  essa  una  favola 
che  trovò  subito  patroni  e  sostenitori  e  anche  a  dì  nostri  tentò 
quasi  lo  stesso  imparzialissimo  Humboldt.  Dissero  dunque  che 
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dopo  aver  percorso  parecchie  centina]  a  di  leghe  non  trovando 
terra,  rAmmiraglio  cadde  d'  animo  e  propose  di  tornare  ad- 
dietro, ma  che  i  Pinzon  lo  persuasero  a  stare  in  proposito  e 
a  non  ristarsi  finché  non  avessero  trovato  la  terra,  a  cui  cer- 
care si  erano  imbarcati.  Ma  viva  al  cielo  che  chi  conosce  la 
storia  dell'Ammiraglio  e  ne  ha  alcun  poco  studiato  il  carat- 
tere, non  può  ammettere  di  buona  fede  così  strana  menzogna. 
Un  uomo  che  era  la  costanza  in  persona ,  un  uomo  d'  un 
coraggio  e  d'  una  intrepidezza  a  tutta  prova,  da  che  si  po- 
trebbe supporre  vinto  dopo  sì  breve  corso?  Chi  lo  suppone 
capace  di  cosiffatta  debolezza  mostra  al  tutto  di  non  conoscere 
quella  ferrea ,  irremovibile  volontà,  quella  indomabile  fermezza 
che  ne  caratterizza  l' indole  e  che  non  fu  mai  smentita  sia 
nelle  piccole,  sia  nelle  grandi  azioni  della  sua  carriera  pub- 
blica e  privata.  E  non  avea  egli  condotte  le  cose  a  tal  segno 
che  al  suo  posto  un  uomo  qualunque  mezzanamente  fornito 
d' amor  proprio  e  di  sentimento  di  onore  dovea  amar  meglio 
di  perire  nella  sconsigliata  impresa  anziché  venir  volontaria- 
mente incontro  a  tutti  gli  scherni  che  la  Spagna  gli  appre- 
stava, ed  ai  castighi  meritati  dalla  sua  impudenza  per  essersi 
così  leggermente  fatto  giuoco  della  sovrana  credulità?  Ma 
vuoisi,  non  che  nel  soggetto,  anche  obiettivamente  provar 
la  falsità  di  questa  diceria.  Abbiamo  mostrato  che  il  Colombo, 
stando  agli  studi  che  avea  fatto  sugli  antichi  cosmografi,  egli 
credea  che  delle  terre  visitate  dalla  faccia  del  sole  si  cono- 
scesse il  tratto  di  sedici  ore.  Rimaneva  dunque  un  terzo  della 
superficie  del  globo  non  esplorato.  Questo  terzo  sapeva  essere 
occupato  in  gran  parte  dall'Oceano:  sperava  però,  ma  senza 
poterne  essere  sicuro,  che  qualche  terra  (fosse  prolungamento 
dell'Asia  o  altro)  si  potesse  incontrare  prima  del  termine  delle 
ott'  ore  inesplorate.    Dunque    egli   era  preparato  a  percorrere 
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anche  cento  venti  gradi,  alla  peggio,  per  giungere  alle  coste 
orientali  dell'Asia;  ma  non  ne  corse  settanta  e  trovò  terra 
dove  ad  un  bel  circa  sperava  trovarla.  Quel  che  fa  pre- 
sentemente air  uopo  nostro  è  il  rilevar  dal  fin  qui  detto  la 
goffaggine  di  cotale  calunnia.  Un  uomo  studia  tanti  anni, 
cerca  consigli,  predica  alle  nazioni  potersi  per  una  via  occi- 
dentale giungere  in  Asia  e  scoprire  anche  terre  ignote,  mercè 
la  corsa,  a  farla  breve,  d'un  migliaio  di  leghe.  Con  questi 
calcoli,  e  con  questo  disegno,  con  queste  speranze  si  accinse 
alla  tanto  sospirata  impresa.  Ed  ecco  che  misurate  poche  cen- 
tinaia di  leghe  vuol  tornare  addietro  e  ci  vuol  tutta  l' autorità 
dei  Pinzon  a  fargli  continuar  cammino.  Questo  sei  creda  chi 
vuole.  Merita  anche  qualche  riguardo  il  giornale  dell'Ammi- 
raglio che  con  tanta  schiettezza  ci  va  ragguagliando  di  quanto 
occorre  ogni  dì.  Merita  qualche  riguardo  lo  stesso  Las  Casas 
che  ce  ne  trasmise  1'  estratto  e  non  avrebbe  mancato  di  retti- 
ficarne il  racconto  se  ci  avesse  scoperto  qualche  falsità:  e 
come  contemporaneo  avrebbe  avuto  agio  di  conoscere  la  ve- 
rità. Vediamo  invece  che  l'Ammiraglio  nasconde  i  giusti  cal- 
coli e  la  vera  distanza  e  la  rappresenta  minor  del  vero  ad 
altrui,  perchè  non  nascesse  in  altri  quel  vii  sentimento  che  i 
Pinzon  hanno  poi  voluto  attribuire  tanto  ingiustamente  e  fal- 
samente a  lui.  Abbiamo  anche  un  argomento  estrinseco  di  ciò 
che  propugniamo  ,  nella  lite  di  Diego  figlio  dell'  Eroe.  Un 
Pedro  di  Bilbao  testifica  che,  volendo  molti  e  facendo  calca 
che  desse  addietro,  udì  l'Ammiraglio  pregarli  a  pazientare 
ancora  due  o  tre  giorni,  perchè  era  sicuro  che  dentro  questo 
termine  avrebbe  veduto  terra.  Nella  quale  testimonianza  al- 
cuno ha  creduto  vedere  una  conferma  di  quella  supposta  ca- 
pitolazione che  riferisce  1'  Oviedo;  ma  se  si  consideri  attenta- 
mente,  si  vedrà    nulla    di    favorevole  contenere    per    questa 
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asserzione,  e  distruggere  interamente  quella  dei  Pinzon.  Infine 
questa  tradizione  pinzoniana  vuoisi  confutare  con  un'  altra 
tradizione  della  medesima  famiglia.  Arias  Perez  Pinzon  figlio 
di  Martino  Alonso  dichiarò  che  trovandosi  a  Roma  nella  Bi- 
blioteca Pontificia  gli  venne  veduta  in  un  manoscritto  questa 
sentenza  «  Naviga  il  mar  Mediterraneo  dalla  estremità  della 
Spagna  verso  occidente  tra  settentrione  e  mezzodì  per  novan- 
tanove gradi  e  troverai  Cipango  » .  Martino,  dice  il  figlio,  si 
portò  in  Ispagna  questo  brano  scritto  e  la  voglia  di  praticarne 
la  prova  :  lo  comunicò  poscia  al  Colombo  e  questa  fu  la  causa 
della  scoperta  del  nuovo  mondo.  Se  questa  causa  tanto  influì, 
vuol  dire  che  il  Colombo  mirava  ad  un  viaggio  di  presso 
due  mila  leghe  :  come  dunque  si  può  dire  che  dopo  poche 
centinaia  cadde  d'animo  e  volle  dar  volta?  Ma  il  passo  addotto 
è  probabilmente  quello  di  Marco  Polo,  e  si  sa  quanto  tempo 
innanzi  che  capitasse  a  Palos,  avea  studiato  in  questo  autore, 
e  da  quanti  anni  avea  formato  il  disegno  di  imprender  questo 
viaggio.  Ma  basti  per  noi  1'  osservare  che  questa  seconda 
accusa  è  in  piena  contraddizione  colla  prima  e  che  si  confu- 
tano reciprocamente. 


N. 

Amerigo  Vespucci.  Pag.  173. 

Cristoforo  Colombo  scoprì  il  nuovo  mondo,  e  questo  non 
da  lui  ebbe  il  nome ,  ma  da  Amerigo  Vespucci.  Ella  è  questa 
così  strana  cosa  che  se  non  fosse  un  fatto  si  penerebbe  a 
crederla.  Vuoisene  dunque  brevemente  accennar  la  cagione  e 
presso  a  poco  il  quando. 
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Amerigo  Vespucci  cittadino  di  Firenze  andò  a  stabilirsi  in 
Siviglia  verso  quel  tempo  in  cui  l'Ammiraglio  tornava  dalla 
scoperta  del  nuovo  mondo.  Il  Vespucci  esercitava  la  merca- 
tura ed  era  versato  nella  nautica. 

L'Ammiraglio  nel  1498  imprese,  come  si  è  detto,  il  suo 
terzo  viaggio ,  nel  quale  scoprì  la  costa  di  Paria.  Credea  che 
questa  fosse  isola,  ma  che  giacesse  a  poca  distanza  dal  con- 
tinente. Ad  ogni  modo  colla  mostra  delle  perle  che  quivi 
trovò  abbondanti,  mandò  a  Spagna  una  carta  in  cui  era  esatta- 
mente tracciato  il  cammino  che  avea  tenuto  per  condursi  a 
quella  ricca  terra.  Nel  99  Alfonso  di  Ojeda,  protetto  dal  Fon- 
seca,  ottenne,  con  manifesta  violazione  dei  patti,  facoltà  di 
intraprendere  un  viaggio  di  scoperta,  ed  ebbe  dal  maligno 
prelato  la  carta  che  conduceva  alla  costa  delle  perle.  Colà 
infatti  si  condusse  e  quindi  passò  alla  Spagnuola,  ove  l'ab- 
biamo veduto  alle  prese  col  Roldan.  Di  questa  spedizione 
facea  parte  Americo  Vespucci.  Questo  è  ciò  che  consta  dagli 
storici  contemporanei  e  dai  monumenti  che  esistono  nei  regii 
archivii  di  Spagna.  Or  ciò  che  diede  tanta  importanza  al  Ve- 
spucci dipende  totalmente  dalla  sua  propria  testimonianza  con- 
fidata ad  alcune  lettere  scritte  a  diversi  personaggi  contem- 
poraneamente ,  nelle  quali  descrive  certi  suoi  viaggi  al  nuovo 
mondo,  che  furono  da  alcuni  quanto  si  può  dir  magnificati, 
ma  che  dal  consenso  universale  dei  dotti  son  tenuti  per  so- 
lenni imposture.  Alcuni  letterati  fiorentini  hanno  in  diversi 
tempi  sostenuta  la  gloria  del  loro  concittadino  con  tanto 
accanimento  che  non  han  dubitato  di  annientare  il  Co- 
lombo per  aggrandire  il  Vespucci.  L'Abate  Angelo  Maria 
Bandini  che  nel  1745  pubblicò  in  Firenze  la  vita  e  le  lettere 
di  Amerigo  Vespucci,  ha  queste  parole  alla  pagina  lxvi. 
«  Imperocché,  come    averte  Francesco  Giuntini,  il  Colombo 
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non  si  dilungò  mai  dalla  sua  Spagnuola,  Cuba,  Giamaica  e 
da  queir  altre  adiacenti  al  Golfo  Messicano,  senza  toccare  la 
terra  ferma ,  che  che  altri  in  contrario  ne  dicano  ;  ma  il  Vespucci 
non  solamente  scoperse  isole  infinite  e  di  numero  molto  mag- 
giori di  quelle  ritrovate  dal  Colombo,  ma  di  più  costeggiò  la 
terra  ferma  ne'  suoi  viaggi  dal  Golfo  Messicano  sino  al  paese 
de'  Patagoni  e  al  Rio  della  Piata,  come  ne  fan  chiara  testi- 
monianza le  sue  lettere ,  e  molti  gravi  scrittori ,  i  quali  in 
tutti  i  tempi  riguardando  con  mente  spassionata  le  scoperte 
d'Amerigo  ne  hanno  fatto  elogi  grandissimi  e  convenienti  al 
suo  merito  ».  Sig.  Francesco  Giuntini  e  Sig.  Abate  Bandini 
scherzate  voi  o  farneticate  ?  Dite  voi  che  il  Colombo  non  uscì 
mai  della  sua  Spagnuola,  Cuba  e  Giamaica?  E  chi  lo  con- 
dusse a  quelle  parti?  Chi  gli  spirò  il  concetto  di  abbandonar 
la  navigazione  dell'Affrica  a  cui  solo  pensava  allora  il  mondo, 
e  di  lanciarsi  di  tratto  nell'  ampiezza  dell'  Oceano  occidentale 
a  trovarvi  ignote  terre  e  il  cammino  delle  Indie  Orientali?  Il 
vostro  Amerigo  forse  ?  O  non  giungea  appena  egli  in  Ispagna 
quando  il  nostro  Eroe  superati  i  terrori  di  quella  navigazione, 
di  cui  perfino  si  negava  la  possibilità,  era  già  tornato  coi 
trofei  del  nuovo  mondo  scoperto?  Dite  che  il  Vespucci  sco- 
perse isole  infinite  e  di  numero  molto  maggiori  di  quelle  ri- 
trovate dal  Colombo?  Quando  il  Colombo  non  avesse  sco- 
perto che  un  solo  scoglio  e  il  Vespucci  tutto  il  resto,  la  gloria 
sarebbe  tutta  del  genovese ,  perchè  il  merito  consisteva  nel- 
l' aprir  la  strada ,  nell'  indicare  il  cammino  delle  scoperte. 
Andar  dietro  ad  altrui,  mettersi  a  destra  o  a  sinistra  era  di 
tutti,  trovar  una  terra  grande  o  piccola ,  un'  isola  o  un  con- 
tinente era  semplice  caso.  Chi  aprì  questa  via  negata  e  de- 
risa ,  chi  la  percorse  il  primo  ,  chi  tornò  colla  certezza  delle 
terre  esistenti    contro    i  nostri  piedi?   Ma  poi   quali  sono  per 
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amor  del  cielo  quelle  isole  infinite  che  trovò  il  Vespucci  e  di 
numero  molto  maggiore  di  quelle  ritrovate  dal  Colombo? 
Questi  scoperse  le  Lucale  e  le  Antille  maggiori  al  primo 
viaggio,  le  Antille  minori  al  secondo,  e  in  generale  anche  dal 
Bandini  gli  si  concedono  tutte  V altre  adiacenti  al  Golfo 
Messicano.  Or  che  rimane  al  Vespucci?  Giudichi  chi  sa  geografia, 
o  chi  sa  punto  leggere  in  una  mappa,  dove  si  trovino  le  in- 
finite isole  scoperte  dal  Fiorentino.  Dice  il  Bandini  che  il 
Colombo  non  toccò  la  terra  ferma,  che  che  altri  in  contrario 
ne  dicano.  Quelli  che  dicono  contrario  al  Vespucci  son  men- 
zogneri ;  sol  egli  merita  fede  quando  parla  di  sé.  Ma  su  questo 
illustratore  del  navigator  fiorentino  vuoisi  sentire  il  giudizio 
di  tale  che  non  sarà  sospetto  di  parzialità  piuttosto  pei  Ge- 
novesi che  per  altri.  Egli  è  l' inglese  Robertson  che  nella 
nota  XXII  lib.  ii  dell'Istoria  d'America  dice  :  «  Nel  1745  fu 
pubblicata  in-4°  a  Firenze  una  vita  del  Vespucci  dall'Abate 
Bandini.  Ella  è  opera  di  niun  merito ,  scritta  con  poco  giu- 
dizio e  meno  candore.  Egli  combatte  pel  titolo  del  suo  com- 
patriota alla  scoperta  del  continente  con  tutto  il  cieco  zelo 
della  parzialità  nazionale,  ma  non  produce  nuova  evidenza  a 
ciò  sostenere  » .  Del  P.  Stanislao  Canovai,  che  posteriormente 
al  Bandini  si  die  a  risuscitar  la  causa  del  Vespucci,  si  po- 
trebbe presso  a  poco  dir  lo  stesso  colle  debite  proporzioni  di 
un  poco  più  di  erudizione,  e  di  molto  maggiore  accanimento. 
Ma  dei  patrocinatori  abbastanza;  diciamo  alcuna  cosa  della 
causa.  Per  non  cader  nel  vizio  rinfacciato  dal  Robertson  al 
Bandini  mi  asterrò  dal  dare  il  mio  giudizio  su  questo  punto, 
riportando  quello  dei  più  autorevoli  scrittori.  Primieramente 
fa  d'  uopo  sapere  che  il  Vespucci  venne  proclamato  scopri- 
tore del  Continente  per  la  descrizione  eh'  egli  fece  d'  un  suo 
viaggio  alle  coste  di  Paria  eseguito,  com'  egli  dice  nel   1497. 
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Questa  descrizione  si  trova  dedicata  per  lettera  a  Renato  Duca 
di  Lorena  e  stampata  a  S.  Diez  nel  1507  in  un  libretto  assai 
raro  che  ha  per  titolo  Cosmographiae  introductio  etc.  Or  sen- 
tiamo che  cosa  dice  1'  Irving  «  Il  viaggio  specificato  in  questa 
lettera,  come  avvenuto  nel  1497,  è  il  gran  punto  della  con- 
troversia. È  cosa  fortemente  sostenuta  che  questo  viaggio  non 
ebbe  luogo  e  che  la  prima  spedizione  del  Vespucci  alla  costa 
di  Paria  fu  nell'impresa  comandata  dall' Ojeda  nel  1499.  I 
libri  del  Lo  dell'armata  esistenti  negli  archivii  delle  Indie  a 
Siviglia  sono  stati  diligentemente  esaminati;  ma  niun  atto  di 
cotal  viaggio  è  stato  rinvenuto,  né  alcun  ufficiale  documento 
che  ad  esso  si  riferisca.  I  più  pratici  dei  regolamenti  coloniali 
della  Spagna  sostengono  che  niun  comando ,  come  quello 
preteso  dal  Vespucci,  avrebbe  potuto  essere  accordato  ad  uno 
straniero  prima  che  ricevesse  lettere  di  naturalizzazione  dai 
Sovrani  pel  regno  di  Castiglia;  ed  egli  non  le  ottenne  'fino 
all'anno  1505  in  cui  gli  furono  accordate  come  preparatorie 
a  dargli  il  comando  insieme  col  Pinzon.  »  E  lo  stesso  autore 
mostra  la  prova  a  cui  fu  posta  la  credibilità  di  questo  viaggio 
e  qual  ne  riuscì.  Nel  1508  v'  ebbe  lite  tra  il  governo  e  Diego 
figlio  ed  erede  di  Cristoforo  Colombo.  Questi  riclamava  la 
sua  parte  alle  rendite  della  costa  di  Paria,  siccome  scoperta 
in  prima  da  suo  padre.  La  somma  della  quistione  era  questa: 
se  l'Ammiraglio  avea  scoperto  quelle  terre ,  la  porzione  di 
rendita  riclamata  dovea  darsi  a  Diego  dal  governo  ;  se  si 
provava  il  contrario,  il  governo  non  era  a  nulla  tenuto.  Era 
dunque  nell'  interesse  del  governo  il  provare  che  la  terra  in 
questione  era  stata  scoperta  da  altri  che  dal  Colombo.  Ora 
esistono  negli  archivii  di  Spagna  gli  atti  di  questo  processo, 
le  deposizioni  dei  testimonii  esaminati  a  questo  fine ,  e  da 
tutto    questo  risulta    chiaramente    che    l*  Ojeda  andò  a  Paria 
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nel  99  colla  carta  alla  mano  inviata  al  Fonseca  dal  Colombo, 
il  quale  a  confessione  di  tutti  era  stato  il  primo  a  trovar 
quella  costa ,  e  che  Amerigo  Vespucci  fu  della  spedizione 
deir  Ojeda.  Si  noti  che  a  tempo  di  questo  processo  e  ancora 
quattr'  anni  dopo  il  Vespucci  viveva  a  Sivigha  ed  era  sala- 
riato dal  governo.  Or  che  di  più  facile  a  questo  che  di  avere 
nella  viva  testimonianza  dello  scopritore  ,  se  fosse  stato  ,  e 
negli  atti  del  preteso  viaggio  un  argomento  incontrastabile  a 
far  tacere  e  cessare  una  volta  per  sempre  i  riclami  di  Diego  ? 
Così  ragiona  1'  Irving  e  dopo  aver  addotto  altri  argomenti 
conchiude  di  sé  stesso  :  «  L'  autore  ha  usato  tutto  l' impegno 
per  esaminare  questa  quistione  spassionatamente  e  dopo  aver 
considerato  le  esposizioni  e  gli  argomenti  addotti  da  ambe  le 
parti ,  egli  non  può  resistere  alla  convinzione  che  il  viaggio 
che  si  suppone  fatto  nel  1497  non  ebbe  luogo  ,  e  che  il 
Vespucci  non  ha  titolo  alla  prima  scoperta  della  costa  di 
Paria  » .  Lo  stesso  autore  poi  indaga  quali  potessero  essere 
i  motivi  che  inducessero  il  Vespucci  a  così  adoperare  e  da 
chi  procedesse  il  pensiero  di  sposare  il  suo  nome  a  quello 
del  nuovo  mondo.  Alcuni  vogliono  vedere  in  questo  un  tratto 
di  malignità  del  Fonseca,  che  suggerisse  al  Vespucci  il  mezzo 
di  impicciolire  il  Colombo;  ma  nulla  viene  in  conforto  di 
quest'  asserzione ,  dall'  odio  in  fuori  che  quel  prelato  nutriva 
contro  dell'Ammiraglio.  In  Ispagna  poi  non  era  così  facile 
promulgar  cosiffatte  menzogne,  come  all'  estero.  Di  fatto  egli 
scrisse  a  Lorena  e  a  Firenze  le  pompose  descrizioni  dei  suoi 
viaggi  e  fìnti  e  veri,  e  non  in  Ispagna,  ma  di  fuori  si  co- 
minciarono a  nominar  America  le  terre  del  nuovo  mondo. 
Fu  dunque  ambizione  e  voglia  di  esser  nominato  che  lo  mosse 
a  ciò  fare  ,  e  praticò  quel  mezzo  che  più  gli  parve  acconcio 
ad    aggiugnere  al  suo  scopo.  Ma  egh  è  da  sentirsi  come  ne 
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parla  il  Robertson  nella  storia  d'America  :  «  Amerigo  Ve- 
spucci,  gentiluomo  fiorentino,  accompagnò  1'  Ojeda  in  questo 
viaggio  (del  1499).  In  che  qualità  egli  servisse  è  incerto,  ma 
siccome  egli  era  sperimentato  marinaro  ed  eminentemente 
abile  in  tutte  le  scienze  che  servono  alla  navigazione,  par  che 
acquistasse  tale  autorità  fra  i  suoi  compagni  che  essi  volen- 
tieri gli  concessero,  che  avesse  una  parte  rilevante  nel  diri- 
gere le  loro  operazioni  durante  il  viaggio.  Subito  dopo  il  suo 
ritorno,  trasmise  un  racconto  delle  sue  avventure  e  delle  sco- 
perte ad  uno  de'  suoi  compatrioti,  e  adoperandosi  colla  va- 
nità di  un  viaggiatore  a  magnificare  le  sue  proprie  imprese, 
ebbe  la  destrezza  e  la  confidenza  di  conformar  la  sua  narra- 
zione in  modo  da  far  apparire  eh'  egli  ebbe  la  gloria  di  sco- 
prire il  primo  il  continente  del  nuovo  mondo.  Il  racconto  di 
Amerigo  fu  condotto  non  solo  con  arte,  ma  con  qualche  ele- 
ganza. Conteneva  esso  una  dilettevole  istoria  del  suo  viaggio 
e  osservazioni  giudiziose  sopra  le  produzioni  naturali,  gii  abi- 
tanti e  i  costumi  dei  paesi  eh'  egli  avea  visitati.  Siccome  era 
questa  la  prima  descrizione  d'  alcuna  parte  del  nuovo  mondo 
che  fosse  pubblicata,  così  ben  intesa  a  secondar  la  passione 
degli  uomini  per  ciò  che  è  nuovo  e  meraviglioso,  circolò  ra- 
pidamente e  fu  letta  con  ammirazione.  Il  paese  di  cui  Ame- 
rigo si  suppone  essere  lo  scopritore  cominciò  ad  essere  a  poco 
a  poco  chiamato  dal  suo  nome.  Il  capriccio  del  genere  umano, 
soventi  volte  non  meno  bizzarro  che  ingiusto,  ha  perpetuato 
questo  errore.  Pel  consenso  universale  delle  nazioni.  America 
è  il  nome  dato  a  questa  nuova  quarta  parte  del  globo.  Le 
audaci  pretese  di  un  fortiiìiato  iìupostore  han  rapito  allo  sco- 
pritore del  nuovo  mondo  un  onore  che  apparteneva  a  lui. 
Il  nome  d'Amerigo  ha  soppiantato  quello  del  Colombo  e  gli 
uomini  possono    deplorare  un  atto  d' ingiustizia  ,  che  avendo 
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ricevuto  la  sanzione  del  tempo ,  ora  è  troppo  tardi  a  volerlo 
riparare  » .  (Robertson,  History  of  America  ,  hook  II).  E  il 
Charlevoix  nella  storia  di  S.  Domingo  :  «  C'est  ce  méme 
Améric  Vespuce,  qui  à  son  retour  en  Europe  publia  une  re- 
lation de  son  voyage ,  dont  il  ne  fait  aucune  difficulté  de 
s'attribuer  tout  l'honneur;  il  eut  méme  la  hardiesse  d'y 
avancer  qu'il  avoit  le  premier  de  tous  découvert  le  Continent 
du  Nouveau  Monde  ,  et  il  en  fut  si  bien  crù  sur  sa  parole  , 
quoique  démentie  par  la  notoriété  publique ,  que  son  nom 
est  devenu  celui  de  cette  quatrième  partie  de  la  terre  ,  qui 
seule  égale,  si  méme  elle  ne  surpasse  pas  les  trois  autres  en 
grandeur  et  en  richesses.  Exemple  mémorable  et  trop  souvent 
renouvelé  du  peu  de  fondement  de  ce  qu'on  appelle  grand 
Nom,  et  qui  fait  voir  d'une  manière  sensible  que  la  hardiesse 
et  l'impudence  emportent  souvent  la  recompense  due  au  mé- 
nte, et  que  l'ignorance  et  rinjustice  président  à  la  plùpart 
des  jugements  des  hommes  » .  (Carlevoix,  Histoire  de  S.  Dom. 
I,  III).  E  più  acerbamente  ancora  ,  che  non  fa  il  Carlevoix  , 
parlano  del  Vespucci  il  Martinière  ed  il  Pluche,  le  cui  testi- 
monianze passeremo  sotto  silenzio  per  non  andar  troppo 
per  le  lunghe.  Ma  non  dobbiamo  tralasciar  di  riferire  come 
quest'  uomo  fu  ed  è  giudicato  in  Ispagna.  Fra  tanti  sceglie- 
remo il  giudizio  di  due  che  per  autorevole  gravità  non  sono 
ad  alcuno  secondi.  Ecco  parole  del  Mugnoz  «  Sus  relaciones 
impresas  repetidas  veces,  y  ultimamente  todas  juntas  en  Flo- 
rencia  el  aiio  1745  por  diligencia  de  Angel  Maria  Bandini , 
solo  me  han  servido  para  completar  la  prueba  de  sus  im- 
posturas  ,  que  exhibiré  en  lugar  propio.  Entretanto  no  puedo 
menos  de  notar  este  raro  exemplo  de  los  frutos  de  la  char- 
lateneria.  Vespucci  en  linea  de  hombre  de  marera  inferior  à 
casi    todos  los   descubridores  de  su  tiempo  :  no  obstante    fué 
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premiado  sobre  casi  todos,  y  basta  nuestras  dias  ha  sido  hon- 
rada  su  memoria  poco  menos  que  la  del  incomparable  Colon. 
Todavia  despues  que  mil  escritores  doctos  han  quitado  la 
mascara  al  impostor  florentin,  no  le  han  faltado  sus  apolo- 
gistas.  Y  segun  es  la  miseria  humana,  aun  quizà  saldran  imi- 
tadores  de  Bandini  y  Felice  que  pretendan  sostener  las  mentidas 
glorias  de  su  heroe  con  ficciones  poéticas  ;  y  que  prometiendo 
monumentos  autenticos ,  se  nos  vengan  con  la  autoridad  de 
Moreri  ».  (Hist.  del  Nuevo  Mundo  Prologo).  E  il  Navarrete 
((  La  seccion  II  contiene  las  relaciones  de  los  cuatro  viages 
que  supone  haber  hecho  Americo  Vespucio  ;  las  quales  nunca 
se  han  impreso  en  Espafia;  pero  divulgadas  occulta  y  artifi- 
ciosamente por  Europa  (mientras  la  familia  de  los  Colones 
residia  en  la  isla  de  S.  Domingo)  lograron  apellidar  al  nuevo 
continente  con  un  nombre  que  no  le  correspondia.  Es  cier- 
tamente  muy  extrano  que  ni  la  redente  admiracion  que  en- 
tonces  habia  causado  Colon  con  su  primer  descubrimento , 
ni  el  examen  critico  de  estas  relaciones  de  Vespucio  ,  ni  la 
cautela  artificiosa  con  que  se  propagaban  por  paises  extran- 
geros,  huyendo  siempre  de  aparecer  en  Espaiia  y  Portugal 
donde  no  era  tan  facil  occultar  la  verdad,  ni  la  fuerza  de  las 
leyes  ,  hayan  bastado  a  privar  del  nombre  de  Aìnerica  à  la 
parte  del  mundo  que  descubriò  D.  Cristobal  Colon  y  los 
Espaiioles  que  le  siguieron  é  imitaron  en  tan  ardua  y  peli- 
grosa  carrera.  Aun  crece  la  admiracion  cuando  vemos  mo- 
dernamente escritores  de  buena  fé  sostener  las  invenciones  y 
suenos  de  Vespucio,  faltos  de  documentos  y  de  pruebas  au- 
tenticas  y  legales  »  (t.  3  prologo).  E  in  nota  :  «  Està  usur- 
pacion,  que  asi  puede  llamarse,  ni  naciò,  ni  tuvo  jamas  formai 
acogida  en  Espafia,  donde  siempre  se  hizo  justicia  à  la  per- 
sona y  méritos    del   Almirante ,  apellidando    aquellos    vastos 
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paises  con  el  nombre  de  hidias  que  el  les  dio  en  sus  pri- 
meras  relaciones ,  y  hasta  hoy  dia,  337  afios  despues  de  su 
hallazgo,  en  los  despachos  y  oficinas  del  gobierno  no  se  usa 
etra  denominacion.  »  E  in  altro  luogo  :  «  Lo  cierto  es  que 
Vespucio  compaiiero  de  Alonso  de  Hojeda  y  de  otros  Es- 
pafioles  se  attribuyò  haber  sido  el  primero  que  descubriò  la 
tierra  firme  de  Paria  :  que  asi  lo  persuadi©  al  vulgo ,  es- 
pecialmente a  los  extrangeros,  usurpando  està  gloria  al  gran 
Colon  ,  esparciendo  para  elio  tablas  geogràficas  y  cartas  de 
marcar  que  dibujaba  con  primor  ,  y  en  ellas  ponia  su  nombre 
à  las  provincias  referidas  y  à  otras  que  despues  se  fueron 
descubriendo  »  (tom.  i  introduccion  ,  illustracion  V).  E  ri- 
portato un  brano  del  Bossi,  il  quale  dice  come  gli  Americani 
ripararono  in  parte  a  questa  ingiustizia;  conchiude  in  favor 
degli  Spagnuoli  che  sostennero  1'  onore  e  la  gloria  del  Co- 
lombo in  contradditorio  giudizio  dinanzi  al  Reale  Consiglio 
delle  Indie  con  esito  e  dichiarazione  favorevole  ,  e  aggiunge 
che  gli  autori  antichi  spagnuoli  irritati  che  il  nuovo  mondo 
si  chiamasse  Ainerica  proponevano  che  si  chiamasse  Colo?na 
o  Cohinibiana.  Nulla  dirò  del  Santarem  il  quale  con  fine 
critica  ed  erudizione  grandissima  dal  silenzio  degli  archivii  di 
Spagna  e  Portogallo,  dal  consenso  di  tutti  li  scrittori  d'ogni 
nazione,  salvo  le  poche  eccezioni  che  ognun  sa,  infine  dalle 
numerose  incoerenze  intrinseche  le  quali  rileva  nelle  relazioni 
vespucciane,  argomenta  e  conchiude  esser  questa  una  solenne 
impostura.  Ma  è  da  vedersi  la  sua  opera  intitolata  Recherches 
historiqueSy  critiques  et  bibliographiqties  stir  Ain'éric  Vespuce 
et  ses  voyages.  Ma  noi,  che  abbiam  protestato  di  non  voler 
prender  parte  a  cosa  che  abbia  1'  aria  di  risentita  passione , 
siam  contenti  di  poterci  unire  alla  mite  sentenza  di  tale  che 
per  erudizione,  giudizio  e  coscienza  primeggia  fra  i  più  dotti 
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d' Europa.  Questi  è  il  più  volte  citato  Humboldt ,  il  quale 
non  vuole  che  si  trascorra  con  tanta  facilità  a  dar  dell'  im- 
postore ad  uno  che  può  forse  ancora  essere  galantuomo. 
«  La  réserve  devient  surtout  un  devoir  dans  une  question 
dont  la  solution  peut  flétrir  le  caractère  d'un  homme  qui 
sans  doute  a  eu  plus  de  renommée  gite  de  gioire ,  que  l'on 
doit  piacer  loin  de  Christophe  Colomb,  après  Sebastien  Cabot, 
Magellan ,  Vicente  Yaiies  Pinzon  et  Fedro  Alvarez  Cabrai , 
mais  dont  la  considération  que  lui  accordaient  tous  les  na- 
vigateurs  instruits  de  son  temps  ,  semble  avoir  été  très  me- 
ritée  »  (Examen  de  l'Histoire  de  la  Géographie  du  Nouveau- 
Continent  etc.  t.  4).  Un  simil  voto  avea  espresso  prima  di 
lui  il  Tiraboschi  dicendo  :  «  Io  vorrei  liberarlo  da  taccia  co- 
tanto odiosa,  ma  confesso  che  in  quel  primo  viaggio  incontro 
non  leggieri  difficoltà  (St.  della  Let.  It.  t.  6,  p.  i).  Non  si 
creda  che  1'  Humboldt  sia  inclinato  a  prestar  fede  al  viaggio 
del  97.  È  ben  lungi  da  questo  :  anzi  prova  ad  evidenza  es- 
sere state  falsate  le  date  dei  viaggi  e  non  sussistere  quello 
del  97  ,  ma  sostiene  non  averci  avuto  colpa  il  Vespucci ,  e 
ciò  essere  avvenuto  non  per  malizia,  ma  per  negligenza  degli 
amanuensi  e  degli  stampatori.  Ma  sentiamolo  :  «  L'examen 
des  faits  dont  nous  devons  la  majeure  partie  aux  recherches 
de  M.  Navarrete  prouve  que  ces  élémens  numériques  ne  me- 
ritent  aucune  confiance.  Les  dates  des  relations  de  voyages 
attribués  à  Vespuce  sont  en  contradiction  entre  elles,  comme 
je  l'ai  exposé  dans  les  tableaux  qui  precédent.  Les  documens 
autentiques  trouvés  par  mon  ancien  et  illustre  ami.  Don  Juan 
Baptiste  Mugnoz  parmi  les  Libros  de  gastos  de  arinadas  , 
établissent  que  Vespuce,  place  en  décembre  1495  ^  1^  téte 
de  la  maison  de  commerce  de  Berardi,  était  chargé  de  l'ar- 
mement  des  navires  pour  la  troisième  expédition  de  Colomb. 
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La  fausseté  de  la  date  d'  un  départ  de  Vespuce  au  io  ou  20 
mai  1497  ,  est  par  conséquent  démontrée  par  un  alibi.  Le 
trésorier  Pinelo  lui  a  fait  un  payemeni  de  dix  inille  mara- 
vedis  le  12  janvier  1496  et  l'armement  de  l'expédition  de 
Colomb  pour  Haiti  et  la  còte  de  Paria  (expédition  pour  la- 
quelle  on  embarqua  des  missionaires  ,  des  herboristes  et  des 
musiciens  qui  devaient  divertir  les  indigènes)  a  occupé  Ve- 
spuce à  Séville  et  San  Lucar,  depuis  la  mi-avril  1497  jusqu'au 
départ  de  Colomb  le  30  mai  1498  »  (luogo  cit.).  Quindi  a 
respingere  il  sospetto  di  malizia  soggiunge:  «  Telle  est  la 
confusion  qui  règne  dans  tous  les  chiffres  qu'ofifrent  les  ma- 
nuscrits  et  les  éditions  des  voyages  de  Vespuce  parvenus 
jusqu'à  nos  jours,  qu'elle  seule  semble  déja  prouver  qu'il  n'y 
a  rien  eu  d' intentionel  dans  leur  falsification.  Si  le  naviga- 
teur  méme  ou  si  les  éditeurs  jaloux  de  la  gioire  de  Colomb 
avaient  voulu  changer  les  dates,  tromper  la  posterité,  on  les 
aurait  mises  facilement  d'accord  entre  elles  ,  on  n'aurait  pas 
place  le  départ  pour  le  second  voyage  avant  le  retour  du 
premier,  on  aurait  indiqué  la  durée  de  chaque  voyage  con- 
formément  aux  dates  falsifìées.  Partout  les  chiffres  sont  al- 
térées  comme  aux  hasard  et  sans  qu'il  soit  possible  de  deviner 
dans  quel  but  la  fraude  aurait  agi.  Il  semble  plus  naturel  de 
n'y  voir  que  de  fautes  des  transcriptions  et  d'impression  nais- 
sant  de  la  multiplicité  des  copies  répandues  en  tant  de  lan- 
gues  diverses  (luogo  cit.).  In  somma  secondo  lui  il  Vespucci 
non  aveva  altra  intenzione  che  di  descrivere  il  viaggio  che 
fece  nel  99  coli'  Ojeda  e  l' imperizia  de'  copiatori  e  de'  tipo- 
grafi ne  ha  fatto  nascere  un  altro  del  97.  Per  amor  di  verità 
bisogna  pur  osservare  che  vi  sono  delle  apparenze  che  tente- 
rebbero a  sospettare  della  buona  fede  del  nocchiero  fiorentino. 
In    fatti    se   egli  viaggiava  in  compagnia  e  sotto  il   comando 


—  347  — 
dell'  Ojeda,  perchè  non  un  cenno  mai,  non  una  parola  di 
questo?  Le  sue  relazioni  poi  non  offrono  che  pitture  di  co- 
stumi, racconti  di  avventure,  vaghe  descrizioni  di  luoghi,  così 
che  il  critico  deve  durar  lunga  e  penosa  fatica  ad  estrarne 
que'  pochi  fatti  e  nomi  propri,  che  sembrano  ad  arte  affogati 
in  un  diluvio  di  parole  e  che  pur  servono  a  sottomettere 
ad  esame  tutto  il  racconto.  E  poi  come  è  avvenuto  che 
tutti  cotesti  amanuensi  e  stampatori  si  sieno  combinati  a  er- 
rare così  concordemente  sulla  prima  data  e  a  concorrer  tutti 
nel  97?  Uno  sbaglio  involontario  non  è  che  un'eccezione,  e 
qui  è  divenuto  regola  generale  senza  eccezioni.  E  1'  editore 
della  cosmografia  di  S.  Diez,  di  cui  parleremo  più  avanti 
donde  prese  tanto  caldo  con  quanto  propone  che  le  nuove 
terre  si  chiamino  America  e  insiste  che  s'  abbiano  a  chiamar 
così?  Sarebbe  soverchia  malignità  il  sospettare  che  ciò  avve- 
nisse ad  insinuazione  di  Amerigo?  Queste  cose  io  dico  per 
mettere  in  luce  tutto  che  si  può  dire  in  favore  o  contro  del 
Vespucci  :  quanto  al  mio  giudizio,  come  ho  professato  sul  bel 
principio,  io  non  oserei  pronunciarlo  in  questione  così  grave 
e  dilicata.  Ma  s' intende  bene  a  che  è  ridotta  al  dì  d'oggi  la 
quistione.  Non  si  tratta  più  di  determinare  a  chi  spetti  il 
vanto  di  priorità  nella  scoperta  del  Continente,  se  al  genovese 
o  al  fiorentino:  questo  è  punto  già  deciso  e  inappellabilmente; 
ma  se  la  falsità  della  data  del  97  abbia  ad  ascriversi  a  sem- 
plice e  involontario  errore  di  scrittura  e  di  stampa  o  se  a 
frode  e  fallacia  d'Amerigo  o  d'  altri.  In  questo  modo  cessa 
di  essere  questione  storica  ,  e  acquista  il  carattere  ,  direi ,  di 
questione  morale,  che  diviene  tanto  più  difficile  in  quanto  si 
ritragge  agi'  intimi  recessi  della  coscienza.  Con  ragione  adunque 
il  chiarissimo  avv.  Luigi  Fornaciari  discorrendo  del  Poema 
intitolato  Amerigo  della  Sig.  Massimina    Fantastici   Rosellini 
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rimprovera  la  poetessa  sulla  scelta  del  soggetto.  «  Ma  perchè 
volendo  cantare  dello  scoprimento  del  nuovo  mondo,  la  Ro- 
sellini  ha  fatto  eroe  del  suo  poema  Amerigo  e  non  Colombo  ?  » 
(Espero  2  marzo  1844).  Le  quali  parole  mostrando  come  in 
lui,  che  è  toscano,  più  può  1'  amore  della  verità  che  le  rivalità 
municipali,  additano  ciò  che  dovrebbe  praticarsi  dagli  eruditi  e 
letterati  in  generale.  E  in  occasione  del  medesimo  poema  un 
altro  giudizioso  scrittore  che  si  volle  modestamente  nascon- 
dere sotto  il  pseudonimo  di  Ludovico  Marini ,  parlando  dei 
viaggi  del  Vespucci  ha  queste  parole  :  «  Ma  tali  relazioni  che 
cento  argomenti  dimostrano  inventate  da  tutt'  altri  che  dal- 
l' onesto  Vespucci ,  cadono  tosto  di  per  sé  ,  facendolo  viag- 
giare per  l'Oceano  quando  è  provato  che  dimorava  in  Ispagna.  » 
(Esp.  9  marzo  1844).  E  parlando  del  poema  e  dell'amor 
patrio  che  alla  poetessa  consigliò  la  scelta  dell'  argomento  , 
soggiunge  :  «  È  doglioso  però  che  1'  eccessiva  forza  di  quel 
sentimento,  d'altronde  bello  per  sé,  portasse  la  poetessa  a 
fondar  sul  falso  tutto  il  suo  bel  poema.  Ma  però  col  recar 
qualche  scusa,  si  dee  dirla  assai  men  riprovevole  che  non 
quel  Francesco  Trucchi,  il  quale  destandosi  oggidì  come  da 
lungo  sonno  e  mostrando  ignorare  affatto  quante  scoperte  e 
pubblicazioni  di  documenti  sopravvennero  da  una  sessantina 
d'  anni  in  qua,  uscia  fuori  ultimamente  a  ricantare  con  ogni 
miglior  modo  serioso  le  viete  fole  delle  supposte  scoperte 
d'Amerigo  »  (luogo  cit.).  Ma  sia  detto  omai  abbastanza  di 
tal  questione  :  indichiamo  ora  brevemente  quando  cominciò 
a  praticarsi  1*  ingiusta  appellazione  di  America.  Pare  che  il 
primo  suggerimento  di  questo  nome  sia  stato  fatto  nel  libro 
che  ha  per  titolo  Cosinographiae  introductio  aivi  quibusdam 
geometriae  ac  astronoìJiiae  prÌ7icipiis  ad  ea7n  rem  necessariis. 
Insiiper   quattior  Afnerici   Vespucci   navigationes   etc.    stam- 
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pato  a  S.  Diez  in  Lorena  1'  anno  1507.  Ecco  come  la  discorse 
1'  autore.  «  Nunc  vero  et  hae  partes  sunt  latius  lustratae,  et 
alia  quarta  pars  per  Americum  Vesputium  (ut  in  sequentibus 
audietur)  inventa  est,  quam  non  video  cur  quis  jure  vetet  ab 
Americo  inventore  sagacis  ingenii  viro  Amerigen  quasi  Americi 
terram  sive  Americam  dicendam  :  cum  et  Europa  et  Asia 
mulieribus  sua  sortita  sin  nomina.  Ejus  situm  et  gentis  mores 
ex  bis  binis  Americi  navigantibus  quae  sequuntur  liquide  in- 
telligi  datur  » .  Di  questo  rarissimo  libro  possiede  una  copia 
la  biblioteca  della  R.  Università  di  Genova  e  ne  è  autore  un 
Waldsecmiiller  più  conosciuto  sotto  la  greca  denominazione 
di  Hylacomylus.  Dopo  questo  consiglio  il  primo  a  metterlo 
ad  effetto  fu  1'  autore  di  un  piccolo  trattato  di  geografia  stam- 
pato a  Strasborgo  nel  1509  veduto  dall'Humboldt  sotto  il  ti- 
tolo di  Globus  mundij  declaratio  sive  descriptio  mundi  et 
totius  orbis  terrarum.  La  frequente  riproduzione  dei  viaggi 
del  Vespucci  e  singolarmente  del  terzo  ha  reso  il  nome  di 
lui  più  popolare  che  quel  di  Colombo.  Il  libro  dell'  Hyla- 
comylus dopo  quella  del  1507  ebbe  ancora  tre  edizioni,  cioè 
del  9,  del  35,  del  54.  Ecco  come  aggrandì  la  fama  d'un 
uomo  mediocre  «  par  un  nom  géographique  inventé  acciden- 
tellement  loin  de  l'Espagne  et  inscrit  sur  les  cartes  par  le 
manque  de  pubblications  sur  les  voyages  de  Colomb  aux 
cótes  de  Paria  et  à  Veragua,  enfin  par  la  prodigieuse  acti- 
vité  avec  laquelle  la  presse  multipliait  en  Allemagne ,  en 
Suisse  et  en  Italie  les  Qiiatiior  navigationes  en  les  réimpri- 
mant  soit  en  entier  ,  soit  par  extraits,  en  plusieurs  langues  à 
la  fois  »    (Humboldt,  t.  4). 
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Di  queste  carte  rAmmiraglio  fece  far  due  copie  e  le  mandò 
al  suo  confidente  Nicolò  Oderigo  patrizio  genovese,  acciocché 
pensasse  a  riporle  in  luoghi  sicuri ,  incaricandolo  di  darne 
avviso  a  suo  figlio  Diego.  L'Oderigo  le  ritenne  in  casa  sua,  e 
vi  rimasero  sin  dopo  la  metà  del  secolo  xvil ,  cioè  finché  Lo- 
renzo Oderigo  ne  fé'  presente  alla  Repubblica ,  per  cui  n'  ebbe 
ringraziamento  dai  serenissimi  collegi  l'anno  1670.  Negli  ul- 
timi sconvolgimenti  della  Repubblica,  gli  archivii  segreti  eb- 
bero a  soffrire  molte  vicende,  e  uno  di  questi  due  codici  prese, 
come  tanti  altri  preziosi  monumenti,  la  via  di  Parigi,  donde, 
benché  tornata  la  calma,  non  seppe  più  rifare  addietro  la 
strada.  Dell'  altro  non  si  sapea  più  novella  e  si  credea  perduto, 
quando  dopo  la  morte  del  Senatore  Michelangelo  Cambiaso, 
vendendosene  al  pubblico  incanto  la  copiosa  libreria  nel  18 16, 
vi  si  trovò  appunto  registrato  a  catalogo.  Il  Corpo  Decurionale, 
com'era  conveniente,  manifestò  prontamente  a  S.  M.  11  desi- 
derio di  farne  acquisto.  Il  re  ordinò  che  fosse  recato  a  Torino, 
che  se  ne  cavasse  un'  esattissima  copia  e  che  ai  Genovesi  se- 
condo i  loro  voti  si  concedesse  1'  originale.  Addì  29  di  Gennajo 
del  1821  il  Cav\  Nicolò  Solari  consigliere  di  S.  M.  ebbe  incarico 
di  consegnare  alla  città  questo  prezioso  deposito.  L'  intervallo 
corso  dall'  acquisto  a  questa  consegna  é  in  conformità  del- 
l' intenzione  prima  del  governo  di  ritener  1'  originale  a  Torino, 
che  fu  poi  cambiata  in  quella  generosa  di  esser  contento  ad 
una  sola  copia.  Il  corpo  Decurionale  1'  anno  stesso  deliberò 
che  si  erigesse  una  mstodia  o  monumento  in  cui  con  decoro 
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e  sicurezza  si  conservasse  il  Codice  prezioso.  Questo  monumento 
collocato  nella  sede  delle  civiche  adunanze,  consiste  in  una 
piccola  colonna  sormontata  dall'erme  dell'Eroe  con  un'elegante 
iscrizione  latina  dettata  del  P.  Spotorno.  Dentro  è  chiuso  il  Co- 
dice che  è  visibile  mercè  della  permissione  de'  Sindaci.  Il  voto 
dell'  Eroe ,  fu  foggiato  a  norma  di  quel  che  de'  lineamenti  del 
padre  traccia  Ferdinando  Colombo  e  un  anonimo  contempo- 
raneo dello  stesso.  Il  P.  Spotorno  dice  aver  diretto  lo  scalpello 
dello  scultore  che  fu  il  valente  Peschiera;  ma  ne  risultò  lavoro 
esagarato  che  non  appaga  gì'  intelligenti  di  belle  arti. 

Né  a  questo  fu  pago  il  detto  Magnifico  Corpo ,  ma  volle 
far  in  certo  modo  di  comune  ragione  le  carte  del  grande  no- 
stro concittadino.  Incaricò  pertanto  il  P.  Spotorno  a  traslatarle 
in  volgare,  e  furono  pubblicate  con  tipografico  lusso  dal  Pon- 
thenier  nelle  due  lingue  (1823).  Il  dotto  Traduttore  vi  premise 
un'  erudita  introduzione ,  in  cui  toccò  brevemente ,  ma  con 
evidenza ,  della  patria  dell'  Eroe ,  ne  espose  con  rapidità  la  vita 
illustre  ed  infelice ,  e  conchiuse  colla  storia  del  Codice  stesso. 
Questa  introduzione  e  le  carte,  ma  senza  V  originale  spagnuolo, 
veniano  tosto  riprodotte  in  Londra  tradotte  in  inglese.  Il  Na- 
varrete  allogò  le  carte  nella  sua  collezione. 

Questo  prezioso  deposito  (come  è  notato  né\S! Appendice 
Della  patria  di  C.  Colombo  alla  pag.  149  e  segg.)  nel  1829 
fu  arricchito  d'  un  prezisissimo  documento,  che  è  la  lettera  au- 
tografa dello  stesso  Ammiraglio  al  Banco  di  S.  Giorgio.  Per 
non  ripeter  qui  le  stesse  cose ,  rimandiamo  il  lettore  al  luogo 
indicato. 

Dal  modo  che  abbiamo  detto  essere  stato  tenuto  per  effi- 
giare r  immagine  dell'  Eroe  ognuno  facilmente  intende  non 
conoscer  noi  alcun  certo  o  probabile  ritratto  di  lui.  Dei  molti 
che  si  hanno  o  pinti  a  colori  o  incisi  a  bulino  o  scolpiti    in 
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marmo  e  tutti  diversi ,  non  si  ha  argomento  di  dover  preferire 
piuttosto  1'  uno  che  1'  altro.  Il  busto  del  Peschiera  non  che  ve- 
nire a  concorrenza  cogli  altri,  è  certo  non  rappresentare  il 
nostro  Eroe  :  e  ciò  si  deduce  dal  metodo  che  fu  tenuto  nel- 
r  effigiarlo.  Infatti  si  pongano  cento  o  quanti  si  vogliono  di- 
segnatori a  cavar  da  lineamenti  descritti  a  parole  un'immagine 
e  vedrem  tanti  ritratti  di  diverso  carattere  quanti  sono  i  di- 
segnatori. La  prosopografia  può  guidare  1'  artista  a  non  errar 
gran  fatto  quanto  alle  parti ,  ma  a  darne  ritratto  al  vivo ,  altro 
ci  vuole:  che  una  semplice  contrazione  di  muscoli  ti  volge 
di  lieto  in  tristo ,  di  pacifico  in  fiero  :  pochi  tratti  di  pennello 
maestrevolmente  condotto  accrescono  o  scemano  1'  età  della 
figura  secondo  il  talento  dell'  artista.  Dei  quali  rinfranchi  questi 
si  vale  quando  ha  un  originale  certo  ad  imitare;  ma  quando 
dee  lavorare  al  buio ,  per  così  esprimermi ,  ognun  vede  quanto 
è  difficile  che  l' indovini  e  quanto  è  facile  che  se  ne  allontani. 
Quel  che  abbiamo  in  Ferdinando  dee  servire  a  farci  rigettare 
quei  ritratti  che  non  presentano  le  fattezze  da  lui  descritte, 
ma  non  ben  s'  apporrebbe  chi  s'  argomentasse  di  convertir  1'  ar- 
gomento e  dire  :  nel  tal  ritratto  si  trovano  i  caratteri  descritti 
dal  figlio ,  dunque  è  il  vero  ritratto  dell'  Eroe.  Colla  presenza 
di  questi  rimarrebbe  ancora  a  provarsi  la  provenienza  di  quel 
ritratto.  E  per  toccar  dei  principali,  primo  si  offre  quello  del 
de  Bry  inciso  nel  secondo  volume  de'  suoi  grandi  viaggi.  Vuoisi 
udire  1'  autore  «  In  superiore  libro  historiae  americanae  (bene- 
vole lector)  in  qua  res  novi  orbis  nuper  inventi  mirandae  at- 
que  insignes  non  tantum  scripto  recitantur  sed  et  iconibus 
exprimuntur  et  repraesentantur ,  dictum  est  eas  terras  Christo- 
phori  Columbi  Genuensis  industria  mirabiliter  ac  praeter  spem 
eorum  omnium  quos  ea  de  re  compellarat  repertas  fuisse.  Quo- 
niam  autem  ille  Columbus  vir  erat  cordatus  magnique  ingenii 
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et  animi,  Rex  et  Regina  Castiliae  antequam  ab  illis  discederet, 
ejus  effigiem  ab  eximio  aliquo  pictore  ad  vivum  exprimi  jus- 
serunt ,  ut  si  ab  illa  expeditione  non  rediret  aliquod  ejus  mo- 
numentum  apud  se  haberent.  Hujus  autem  effigici  exemplar 
nuper  post  absolutum  quartum  librum  superiorem  a  quodam 
amico  meo  qui  illud  ab  ipso  pictore  acceperat  magno  cum 
gaudio  nactus  sum ,  cujus  te  quoque  participem  facere  volui, 
atque  in  hunc  finem  eam  effigiem  a  filio  meo  exigua  forma 
quam  fieri  potuit  perfectissime  in  eas  incidi  curavi,  quam  et 
tibi  hoc  libro  offero  atque  exbibeo  »  (Th.  De  Bry  Americae  pars 
quinta  etc.  tom,  il  praefatio).  In  primo  luogo  il  signor  De  Bry 
afferma  con  tutta  franchezza,  che  il  re  e  la  regina  prima  che 
Colombo  partisse  al  suo  primo  viaggio  di  scoperta  gli  fecero  fare 
il  ritratto  per  averne  1'  effigie  caso  che  perisse  nella  perigliosa 
impresa.  In  secondo  luogo  non  so  donde  si  togliesse  questa  no- 
tizia, e  poi  credo  che  a  que'  sovrani  paresse  troppo  ancora 
quello  che  aveano  fatto  in  genere  di  onoranze,  ed  erano  così 
incerti  dell'  esito,  che  se  non  fosse  tornato  1'  avrebbero  avuto  in 
conto  d'  un  impostore  che  ha  colto  il  frutto  di  sue  ciurmerie, 
anziché  riguardarlo  come  vittima  onorata  e  gloriosa  d'  un  grande 
sforzo  benché  infelice,  e  accarezzarne  la  memoria  e  onorarlo 
in  effigie.  E  poi  chi  può  aver  confidenza  in  quelle  vaghe  in- 
dicazioni che  cioè  il  dipinto  fu  eseguito  ab  eximio  aliqiio 
pictore  j  che  gli  fu  trasmesso  a  quodam  amico  meo  ?  E  poi 
rappresenta  queste  operazioni  come  fatte  quasi  in  un  punto, 
mentre  fra  F  atto  del  dipingere  e  quello  di  venire  il  disegno 
alle  mani  del  De  Bry  corre  meglio  d'  un  secolo ,  cosicché  per 
ammettere  possibile  la  cosa,  bisogna  supporre  vecchissimo  il 
pittore  quando  consegnò  il  ritratto  all'  amico  e  questi  allora 
giovanissimo,  questi  poi  vecchissimo  quando  nel  1595  lo  fé' 
pervenire  alle  mani  del  De  Bry.  Si  aggiunga  che  in  que'  tempi 
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non  si  guardava  tanto  per  lo  sottile  in  queste  cose ,  si  ama- 
vano i  libri  illustrati  di  figure,  ma  non  si  cercava  rigorosamente 
la  somiglianza.  Il  De  Bry  poi  in  questo  particolare  non  era  molto 
scrupoloso,  e  fra  le  altre  cose  volendo  dare  la  pianta  della 
città  di  Siviglia  che  non  avea,  la  die  di  {a.nta.sÌ3.  ^  ex  proprio 
Ì7tgenio,  come  confessò  egli  stesso.  Infine  non  par  che  corri- 
sponda ai  lineamenti  descritti  da  Ferdinando ,  anzi  agi'  intel- 
ligenti offre  manifestamente  i  caratteri  del  tipo  olandese.  Presso 
i  Signori  Marchesi  Sartorio  vi  sono  due  quadri ,  i  quali  sono 
venuti  di  Spagna  ed  hanno  dietro  un  suggello  in  ceralacca  che 
rappresenta  nella  parte  superiore  alcune  case  sparse,  nell'  in- 
feriore alcuni  alberi  ed  ha  intorno  la  famosa  impresa  A  Ca- 
stilla  etc.  A  queste  due  circostanze  forse  si  deve  la  credenza 
che  sieno  i  ritratti  l'uno  dell'Ammiraglio,  l'altro  di  Ferdinando. 
Ma  la  prima  cioè  l' esser  venuti  di  Spagna  è  un  po'  troppo  vaga, 
r  altra  cioè  dello  stemma  non  mi  pare  al  tutto  favorevole. 
Quello  non  è  lo  stemma  dato  dai  sovrani  al  Colombo ,  né  leg- 
genda alcuna  gli  fu  data.  Io  confesso  di  non  esser  tant'  oltre 
neir  araldica  spagnuola  da  poter  decidere  a  chi  appartenga  quel 
sigillo  ;  ma  all'  uopo  nostro  dee  bastare  che  non  sia  quello 
della  famiglia  Colombo.  Lascio  di  parlare  di  quelli  di  cui  di- 
scorre r  eruditissimo  Signor  Jomard  in  un  suo  articolo  inserito 
nel  Biilletin  de  la  société  de  Geographie.  Questo  egli  dettò 
e  dedicò  in  un  certo  modo  ai  Genovesi  quando  seppe  che  questi 
aveano  aperta  una  soscrizione  per  innalzare  un  monumento  al 
loro  glorioso  concittadino.  Al  principio  però  si  lascia  sfuggir 
per  incidenza  alcune  cose ,  le  quali  per  amore  alla  verità  vo- 
glionsi  rettificare.  Egli  dice  che  si  è  disputato  della  patria  del- 
l' Eroe ,  e  che  la  questione  è  rimasta  dubbiosa  ed  è  oziosa  : 
che  una  cosa  fosse  disputabile  un  tempo  non  fa  che  abbia  ad 
esser  sempre.  Il  fatto  della  patria  del  Colombo  fu  piuttosto  di- 
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sputato  che  disputabile  e  nell'  appendice  accenniamo  le  cause 
di  questa  guerra;  ma  dato  anche  che  un  tempo  potesse  offrir 
qualche  dubbiezza,  a'  nostri  tempi  si  son  fatte  tali  scoperte 
che  tutti  gli  uomini  dabbene  che  ne  son  venuti  in  cognizione 
han  riguardato  come  decisa  la  lite.  Né  concederò  al  Sig.  Jomard 
che  la  questione  sia  oziosa.  In  primo  luogo  quando  si  tratta 
della  precisione  storica  riguardo  a  una  circostanza  che  si  cerca 
per  la  prima  nella  vita  di  qualunque  celebre  personaggio,  mi 
par  che  non  debbano  chiamarsi  oziosi  gli  sforzi  di  quelli  che 
cercano  di  far  uscire  la  verità  dalle  tenebre  che  1'  avvolgono 
dalle  ambagi  di  chi  la  vorrebbe  nascondere.  Poi  domandi  il 
Signor  Jomard  ai  Cogoletani  se  è  disputa  oziosa  per  loro  o  non 
piuttosto  vitale ,  che  1'  additare  una  casupola  e  un  quadro  attira 
da  ogni  parte  forestieri ,  coi  quali  cambiano  in  moneta  un  po' 
di  scalcinatura  che  ad  essi  nulla  costa,  e  que'  dabbene  viag- 
giatori si  portano  a  casa  come  reliquia.  È  vero  che  son  quelli 
che  si  van  dietro  1'  un  1'  altro  come  le  pecore  senza  saper  la 
ragione  per  cui  così  fanno,  e  i  poveri  cogoletani  han  ben  donde 
di  temere  che  un  giorno  o  1'  altro  si  apran  loro  gli  occhi  e 
cessi  il  concorso.  Allora  una  intonacatura  di  calce  seppellirà  il 
pomposo  e  bugiardo  titolo  che  si  sono  arrogati  e  le  mal  con- 
cepite pretensioni.  Del  resto  niuno  può  biasimarli  se  si  argo- 
mentano di  industriarsi  ;  come  anche  non  farò  un  delitto  ai 
vSavonesi  se  anch'  essi  cercano  con  qualche  sforzo  di  rilevar  la 
loro  piccolezza  e  pararsi,  con  chi  voglia  prestar  loro  orecchio, 
d'  un  nome  tanto  glorioso.  Non  è  dunque  vero  che  la  quistione 
sia  tanto  oziosa  come  pare  al  Signor  Jomard.  I  piccoli  veggono 
nell'  occasione  d'  un  gran  nome  un  po'  d' ingrandimento  e  non 
lievi  vantaggi:  i  grandi  poi  sono  in  diritto  di  non  lasciarsi  torre 
ciò  che  loro  appartiene.  Egli  è  vero  che  se  si  consideri  la  cosa 
dal  lato  della  gloria  generale  d' Italia ,  può  parere  ozioso  il  di- 
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sputare  se  1'  Eroe  sia  nato  piuttosto  in  un  angolo  di  essa  che 
in  un  altro  ;  tuttavia  nelF  atto  stesso  in  cui  proclamandolo  ita- 
liano sparisce  ogni  traccia  di  gara  municipale ,  la  storia  nella 
sua  precisione  vuol  discendere  al  particolare  del  nascimento  ed 
additarne  la  culla.  Infine  passando  ad  altro  il  Signor  Jomard 
argomenta  così:  è  certo  che  Cristoforo  fu  a  Pavia  a  studiarvi 
scienze  all'  università,  dunque  è  falso  che  il  padre  fosse  di 
umile  condizione  e  di  ristretta  foruna.  Che  direbbe  il  Sig.  Jomard 
s' io  ritorcessi  1'  argomento  così  :  il  padre  era  d' umil  condizione 
e  di  ristretta  fortuna,  dunque  è  falso  che  Cristoforo  fosse  a 
studiarvi  scienze  all'Università?  E  tra  le  due  argomentazioni 
passa  questo  divario  che  1'  antecedente  della  mia  è  appoggiato 
sulla  testimonianza  del  Giustiniani,  del  Senarega,  del  Gallo 
scrittori  concittadini  e  contemporanei  di  Domenico  Colombo: 
l'antecedente  dell'altra  è  fondato  sopra  un  passo  di  Ferdinando 
suggeritogli  da  un  sentimento  di  vanità.  Del  resto  i  citati 
autori  il  fanno  applicare  agli  studi  elementari  in  patria  e 
dicendoci  egli  stesso ,  1'  Eroe ,  di  aver  cominciato  a  navigar 
in  età  assai  tenera,  tronca  ogni  quistione  sulle  scienze  che 
può  aver  apparate  nella  celebre  Università  di  Pavia.  Forse 
mi  son  troppo  dilungato  su  poche  parole  che  sfuggono  così  per 
incidenza  al  Signor  Jomard;  ma  quando  si  tratta  di  punti 
controversi  i  dotti  devono  andar  guardinghi  nel  pronunziare 
il  loro  parere,  e  noi  non  dobbiam  col  silenzio  mostrar  di 
approvare  ciò  che  non  ci  sembra  al  tutto  consentaneo  alla 
verità.  Or  tornando  ai  ritratti  accenniamo  i  principali  di  cui 
ragiona.  Oltre  quello  del  de  Bry  che  rifiuta,  ne  esiste  uno  a 
Versailles  procurato  dal  conte  di  Montesquieu  :  è  un  antico 
dipinto ,  ma  se  ne  ignora  la  prima  origine  ;  par  tratto  su  quel 
del  de  Bry,  figura  imberbe.  Un  altro  ve  n'  ha  pure  a  Versailles, 
ma  non  esposto.  Rappresenta    l'Ammiragho    troppo  vecchio  : 
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figura  volgare  di  fantasia.  È  antica  e  non  cattiva  pittura  con 
iscrizione  olandese.  Eccellente  pittura  ma  non  ritratto  autentico 
è  un  quadro  del  Parmigiano  che  si  trova  nel  museo  borbonico 
di  Napoli.  Proviene  dal  palazzo  Farnese.  Si  presume  che  il 
Cardinale  Alessandro  avrà  domandato  al  Parmigiano  un'  effigie 
del  Colombo  e  che  questi  non  avendone  delle  autentiche 
r  avrà  fatto  di  fantasia.  Differisce  da  tutti  gli  altri. 

Nomina  poi  il  busto  di  Genova,  credo  quel  del  Peschiera , 
e  lo  dice  di  fantasia  con  tutta  ragione.  In  quel  di  Cogoleto 
poi  non  riconosce  alcun  carattere  di  autenticità.  In  Inghilterra 
vi  è  un  quadro  proveniente,  a  quel  che  si  dice,  dalla  Spagna, 
in  cui  sono  molte  figure  in  gruppo ,  fra  le  quali  il  Colombo. 
Il  Marchese  G.  Carlo  di  Negro  ne  ha  avuta  una  copia  dal  Dott. 
Mojon.  Il  Duca  di  Veragua  D.  Fedro  Colon,  discendente  per 
linea  femminile  dall'Ammiraglio,  ne  ha  pubblicato  uno  tutto 
diverso  dai  precedenti  pel  costume  e  la  fisonomia.  È  stato 
copiato  da  un  quadro  della  biblioteca  del  Re  a  Madrid,  che 
si  dice  contemporaneo.  Veramente  il  costume  è  strano,  è  in 
abito  di  monaco ,  età  sui  quaranta ,  mento  raso.  Il  Colombo 
fu  qualche  tempo  alloggiato  presso  i  frati  e  talora  portò  1'  abito 
monastico.  Forse  il  pittore  avrà  voluto  fare  allusione  a  questa 
circostanza,  oppur  dietro  a  questa  avran  preso  un  ritratto 
qualunque  di  frate  e  l' avran  battezzato  pel  Colombo.  Così 
ragiona  il  Signor  Jomard. 

L'Amati  nel  tomo  4.°  delle  sue  Ricerche  storico-critiche-scien- 
tifiche ec.  ha  dato  il  ritratto  prodotto  dal  Duca  di  Veragua, 
ma  questo  presenta  piuttosto  il  costume  ecclesiastico  secolare 
che  il  monastico ,  e  si  potrebbe  prendere  per  D.  Ferdinando. 
Ma  fa  d'  uopo  vedere  se  è  stato  fedelmente  riprodotto.  Un  altro 
ritratto  si  vede  nell'Archivio  delle  Indie  a  Siviglia,  ma  non 
autentico.  Un   altro  fu  nominato   sui   pubblici   fogli   esistente 
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in  Salamanca  come  ritratto  di  famiglia.  Un  altro  dice  il  Signor 
Jomard  che  gli  fu  fatto  conoscere  dal  Generale  la  Marmora 
proveniente  da  Siviglia  comprato  dal  Marchese  Costa,  dipinto 
in  legno  col  nome  dell'  Eroe  :  crede  che  sia  lo  stesso  che  è 
nella  galleria  storica  di  Firenze.  Il  Signor  Jomard  finalmente 
passa  ad  illustrarne  uno  stato  ignoto  finora ,  nel  quale  egli  par 
che  riponga  tutta  la  sua  confidenza  e  che  raccomanda  alla  Com- 
missione del  Monumento.  Riferirò  tutto  il  brano  per  esteso  così 
ognuno  potrà  giudicarne  come  se  avesse  sott'  occhio  la  disserta- 
zione del  r  erudito  scrittore  :  «  J'  arrive  à  un  autre  portrait  qui 
me  paraìt  tellement  supérieur  à  tous  les  autre,  que  j'ai  cru  devoir 
le  citer  en  dernier,  quoiqu'il  soit  peut-étre  selon  moi  le  plus 
ancien  de  tous,  il  en  est  aussi  probablement  le  plus  fidèle. 
Le  portrait  est ,  sinon  V  ouvrage  du  Titien ,  du  moins  sorti  de 
son  école  :  telle  est  1'  opinion  des  connaisseurs  exercés.  Ce  ta- 
bleau est  entré  depuis  peu  de  temps  dans  la  galérie  de  Vicence, 
et  est  demeuré  inconnu  jusq'à  ces  derniers  temps.  Le  hasard 
m*y  a  fait  jeter  les  yeux,  attiré  d'ailleurs  par  l'ancienneté  de 
la  peinture  et  par  sa  beante ,  surtout  par  le  noble  caractère  qui 
respire  dans  cette  figure.  Le  nez  est  aquilin,  le  front  large,  élevé, 
les  cheveux  sont  d'un  ton  clair  et  aussi  les  yeux,  quoiqu'un 
peu  brunis  par  le  temps ,  l'ovale  est  allongé,  le  regard  ferme  et 
doux ,  l'expression  pleine  de  candeur  :  le  menton  est  barbu  et 
la  barbe  finit  en  pointe,  comme  dans  un  portrait  de  Ferdinand- 
le-Catholique,  et  presque  tous  ceux  de  Philippe  premier  et  de 
Charles-quint  ;  le  calme  et  la  noblesse  se  peignent  sur  sa  physio- 
nomie,  comme  chez  tous  le  hommes  supérieurs.  Le  buste  n'an- 
nonce  pas  une  trés-grande  taille.  Que  l'on  compare  maintenant 
cette  description  à  celle  qu'a  donnée.  D.  Ferdinand  Colomb. 
»  En  approchant  du  tableau,  quelle  fut  ma  surprise,  lorsque 
j'y  vis  inscrits  en  lettres  d'or  et  du  temps ,  dans  l'angle  à  droite 
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du  tableau ,  ces  deux  mots  Cristophorus  Columbus  !  Ce  fut 
pour  moi,  on  le  croira  sans  peine,  un  vif  sujet  de  contentement 
que  cette  petite  découverte,  et  je  ne  perdis  pas  un  moment 
pour  recueillir  toutes  les  circonstances  qui  pouvaient  m'éclairer 
sur  1'  origine  du  tableau.  Je  sus  bientót,  gràce  à  la  bonté  et  par 
la  faveur  du  noble  et  savant  comte  Orti  Manara ,  podestat  de 
Verone,  tout  ce  que  je  voulais  et  pouvais  apprendre  à  cet 
égard.  On  comprendra  bien  vite  pourquoi  un  pareil  trésor  est 
reste  inconnu  si  longtemps.  La  famille  à  qui  appartenait  ce 
tableau  le  conservait  précieusement;  le  dernier  propriétaire 
l'a  legué  récemment  à  la  galérie  de  peinture  de  sa  ville,  et 
ce  n'est  qu'à  sa  mort  que  le  tableau  a  pu  y  entrer.  Par  hasard 
sans  doute,  ou  faute  de  temps,  ou  à  cause  de  la  vetuste, 
il  paraìt  qu'on  n'y  avait  pas  fait  beaucoup  d'attention. 

))  L'amiral  est  ici  la  téte  nue;  il  porte  la  main  droite  sur  le 
coeur,  comme  pour  affirmer  la  sincérité  de  ses  paroles:  son 
geste  est  en  harmonie  avec  l'histoire,  comme  avec  la  candeur 
qui  brille  sur  son  visage ,  il  porte  une  chaine  d'or  et  la  fraise 
espagnole ,  comme  on  en  voit  dans  des   portraits   du   temps. 

»  Sans  doute  le  Titien  ni  ses  élèves  n'ont  pu  peindre  Colomb 
vivant:  ceux-ci  n'ont  pu  aller  en  Espagne  qu'aprés  la  mort 
du  navigateur.  Mais  pourquoi  l'un  d'eux  n'aurait-il  pas  trouvé 
à  Madrid,  à  Séville  ou  ailleurs  de  1530  à  1540  un  portrait 
fait  ad  vivum,  qu^ìl  aurait  copie  ensuite,  avec  le  talent  qui 
ceractérise  l'école  du  Titien?  Que  le  tableau  ait  été  apporté 
dans  l'Etat  vénitien,  puis  conserve  à  Verone  ou  à  Vìcence, 
quei  de  plus  naturel  ?  Je  ne  puis  donc  m'empécher  de  regarder 
ce  portrait  comme  presque  contemporain ,  comme  aussi  le 
plus  conforme  de  tous  à  la  description  du  fils  de  Colomb,  du 
reste  presque  aussi  beau  pour  la  peinture  que  celui  du  Musée 
de  Naples,  quoique  plus  simple  de  position. 
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«  Toutes  ces  circonstances  me  font  penser  qùe,  sans  avoir 
égard  aux  effigies  imparfaites  et  de  fantaisie  qu'on  a  données 
en  divers  temps  pour  l'image  du  grand'homme ,  les  nobles 
personnages  chargés  d'eriger  un  monument  à  sa  gioire;  comme 
aussi  les  artistes  appelés  à  l'exécuter,  ne  négligeront  pas  le 
dernier  portrait  que  je  viens  de  signaler,  tout  en  s'inspirant 
du  beau  tableau  que  le  Parmesan  a  consacré  à  Christophe 
Colomb  ))  (Jomard.  Extrait  du  Bulletin  de  la  société  de  Géo- 
graphie.)  In  una  nota  poi  dice  che  la  maniera  di  questo  quadro 
gli  pare  di  Domenico  Campagnola. 

Tutte  cose  ben  dette ,  ma  la  veracità  di  questo  ritratto 
poggia  su  due  supposizioni ,  1'  una  che  esistesse  a  Madrid  0 
a  Siviglia  o  altrove  un  ritratto  dell'  Eroe  fatto  ad  viviwi  , 
ossia  preso  dal  vero  ;  quindi  che  alcuno  degli  allievi  di  Ti- 
ziano ne  abbia  tratto  copia.  Per  amor  del  cielo!  chi  ha  mai 
trovato  negli  scrittori  contemporanei  cenno  alcuno  di  ritratto? 
Dopo  il  primo  viaggio  ebbe ,  a  dir  vero ,  onori  e  trionfi  quanti 
potea  desiderarne;  ma  in  quel  breve  intervallo  che  corse  dal 
suo  ritorno  al  secondo  viaggio  ,  ebbe  ben  altro  a  pensare  che 
a  mettersi  e  a  stare  all'  azione ,  per  dar  agio  a  un  pittore  di 
ritrarre  le  sue  sembianze.  Ne  è  a  credersi  che  i  Sovrani  o 
alcun  altro  grande  fra  i  suoi  ammiratori  pensasse  a  rendergli 
questo  tributo  d'  onore.  Già  questo  genere  non  era  in  uso,  e 
appunto  se  si  fosse  praticato  ,  come  cosa  nuova  e  disusata , 
se  ne  sarebbe  conservato  memoria.  Ma  noi  corriamo  subito 
col  pensiero  ai  monumenti  che  non  in  tela  ma  in  marmo  e 
in  bronzo  si  profondono  al  giorno  d'  oggi  con  tanta  facilità. 

Negl'  intervalli  poi  degli  altri  tre  viaggi  ebbe  sempre  a 
lottare  colle  arti  maliziose,  coi  torti  manifesti  che  gli  veniano 
fatti  in  onta  dei  più  chiari  patti  fermati  da  ambe  le  parti , 
che  tutti  i  suoi  pensieri  erano   rivolti  a  salvar   dal   naufragio 


—  $61  — 

i  suoi  diritti  così  disconosciuti  e  manomessi.  In  Siviglia  at- 
tendeva a  far  copiare  e  autenticare  i  documenti,  che  riguar- 
davano questo  per  lui  principale  oggetto  dì  sollecitudine  ;  e 
andando  innanzi  peggiorarono  sempre  le  sue  condizioni  sia 
fìsiche,  sia  morali.  Quanto  a  ritratto  tutti  convengono  non 
potersi  provare  che  vivente  1*  Eroe  ,  alcuno  abbia  pensato  a 
farne  ritrar  dal  vero  1'  effigie  sulla  tela. 

Dei  ritratti  ne  abbiamo  passato  parecchi  a  rassegna,  ma 
veramente  ninno  di  essi  presenta  caratteri  che  si  avvicinino 
all'  autenticità.  Che  cosa  si  apprezza  in  un  ritratto  ?  La  somi- 
miglianza  all'  originale.  Or  come  si  può  pretendere  dì  ritrovar 
questa  somiglianza,  mentre  siam  quasi  certi  che  in  vita  sua 
non  fu  mai  delineato? 

Nel  1 846  tenendosi  in  Genova  il  Congresso  degli  Scienziati, 
una  commissione  nominata  ad  hoc  sì  occupò  d' indagare  a 
quale  dei  tanti  ritratti  che  si  hanno  dell'  Eroe  dovesse  darsi 
la  preferenza.  I  dotti  mìsero  in  campo  le  loro  cognizioni,  di- 
scussero e  finirono  col  lasciare  le  cose  in  staiti  quo. 

Or  poi  in  occasione  del  quarto  centenario  della  scoperta 
del  Nuovo  Mondo,  naturalmente  si  è  risvegliata  l' idea  di  ri- 
tornare alle  medesime  ricerche  ,  perchè  l' immagine  del  Pro- 
tagonista di  quelle  feste  dovrebbe  al  tutto  campeggiare. 

In  fatti  il  Sig."  Salvatore  Raineri  nella  Tribima  Illustrala 
(del  7  di  die.  1890,  n.  49)  entrò  con  ampia  erudizione  in 
questa  materia  e  la  trattò  con  possesso  e  competenza. 

Egli  procede  giudiziosamente  per  metodo  di  eliminazione , 
escludendo  dapprima  quelli  che  sono  evidentemente  apocrifi 
e  quelli  che  non  possono  vantare  una  genesi  probabilmente 
legittima. 

Diciamo  questo  perchè  tutti  convengono  non  potersi  pro- 
vare che,  vivendo   Cristoforo,  alcuno    abbia   pensato  a  fame 
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ritrarre  sulla  tela  1'  effigie.  Rimane  a  supporre  che  dopo  la 
sua  morte  qualche  pittore  richiamando  alla  memoria  i  suoi 
lineamenti,  abbia  cercato  di  riprodurli  colla  matita  e  col  pen- 
nello. Ma  per  chi  cerca  il  ritratto  di  C.  Colombo  è  poco  in- 
coraggiante ciò  che  osserva  il  Sig.^  Raineri,  cioè  che  «  bisogna 
»  ricercare  altrove  che  in  Ispagna  e  il  movente  che  fece  pro- 
»  durre  il  ritratto  e  il  ritratto  stesso  originale,  che  dovrebbe 
»   essere  1'  archetipo  » . 

Con  questo  il  Sig.'  Raineri  si  fa  strada  a  mettere  in  luce 
quel  ritratto  che  era  1'  obbietto  del  suo  articolo  ,  cioè  il  di- 
pinto di  Lorenzo  Lotto  di  recente  scoperto  in  Venezia.  Come 
e  per  quali  circostanze  sia  stato  scoperto ,  noi  dice.  Essendo 
lavoro  d'  un  tal  pennello,  V  uno  dei  più  valenti  della  scuola 
veneziana,  non  occorre  vantarne  i  pregi  specialmente  per  ciò 
che  riguarda  il  colorito,  il  panneggiamento,  1'  espressione  del 
volto.  Tutte  queste  cose  si  vogliono  ;  ma  qui  non  è  il  tutto  : 
si  cerca  ancora  la  parte  principale ,  cioè  come  rappresenti 
l' originale.  L' appicco  principale  dello  scrittore  è  la  somi- 
glianza di  tipo  tra  questo  e  quello  portato  dalla  Spagna  da 
Baldassarre  Colombo  di  Cuccaro,  il  qual  ritratto  si  riscontra 
coli*  incisióìie  di  Alessandro  Capriolo  eseguita  verso  il  1596. 
Ma  Baldassare  di  Cuccaro  e  la  detta  incisione  sono  posteriori 
a  Lorenzo  Lotto,  la  cui  epoca  fiorente  fu  il  primo  ventennio 
del  secolo  XVL  La  copia  di  Baldassare  di  Cuccaro  si  diceva 
tratta  dall'  originale  di  Antonio  del  Rin^on,  pittore  della  re- 
gina Isabella;  ma  di  questa  pittura  non  si  è  potuto  provar 
1'  esistenza  ed  è  riguardata  come  una  favola. 

In  somma  il  Sig."  Raineri  ritornando  alla  sentenza  che 
abbiam  sopra  riferita,  che  cioè  1'  archetipo  bisogna  cercarlo  in 
Italia ,  suppone  che  il  segretario  dell'  ambasciatore  veneto 
presso  i  Reali   di  Spagna,  cioè    Angelo    Trevisan ,  amico    di 
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C.  Colombo,  abbia  portato  di  Spagna  un  bozzetto,  che  servì 
poi  a  Lorenzo  Lotto  per  eseguire  il  suo  quadro.  Sì  ,  gli  sta- 
tisti veneti  aveano  l' innata  tendenza  a  raccogliere  le  notizie, 
che  credevano  importanti,  nei  paesi  ove  più  o  meno  a  lungo 
soggiornavano  pel  loro  ufficio,  come  pure  il  culto  del  popolo 
veneto  per  le  belle  arti  e  le  memorie  dei  grandi.  E  sia  ;  ma 
rimane  un'  ipotesi,  che  ha  qualche  probabilità,  ma  niente  più. 
Rimarrebbe  vero  (sempre  ipoteticamente)  che  il  movente,  come 
dice  il  Sig.'  Raineri,  bisogna  cercarlo  altrove  che  in  Ispagna: 
non  così  1'  archetipo,  che  sarebbe  il  supposto  bozzetto,  il  quale 
non  d'  altronde  sarebbe  potuto  venire,  se  non  dalla  Spagna 
ov'  era  l'originale.  Osserviamo  ancora  che  il  ritratto  di  L.  Lotto 
ci  presenta  un  viso  piuttosto  tondeggiante,  mentre  suo  figlio 
ce  lo  descrive  invece  oblungo. 

Se  r  originalità  del  quadro  è  assicurata,  meglio  questo  ri- 
tratto che  un  altro  :  almeno  C.  Colombo  non  sarà  stato  mal- 
trattato in  disegno  e  colori. 


Monsignore  Bartolommeo  Las  Casas.  Pag.  268. 

Bartolommeo  Las  Casas,  fu  amico  e  ammiratore  di  Cristoforo 
Colombo  e  della  sua  famiglia.  Oltre  varie  opere  inspirate  dalla 
carità  che  sentiva  per  gì'  indigeni  del  Nuovo  Mondo  ,  lasciò 
manoscritta  la  Historia  de  las  Indias,  che  solo  or  fa  pochi 
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anni  venne  pubblicata  per  le  stampe  (i).  Quest'uomo  spese  cin- 
quant'  anni  a  prò'  dei  naturali  dell'America.  Fu  ordinato  prete 
in  quella  terra  e  forse  fu  la  prima  volta  che  vi  si  praticò 
quel  solenne  rito.  Poscia  entrò  nell'  Ordine  dei  Predicatori  e 
infine  fu  consecrato  Vescovo  di  Chiapa  nel  Guatimala.  Egli 
attese  a  predicare  e  a  propagare  il  Vangelo  fra  quelle  po- 
polazioni ,  mentre  pur  troppo  i  portamenti  dei  nuovi  venuti 
indebolivano  o  distruggevano  affatto  i  frutti  della  sua  predi- 
cazione e  de'  suoi  sforzi  per  formarne  una  società  cristiana  e 
civile  ;  ma  nello  stesso  tempo  si  adoperava  con  calore  a  pro- 
teggere quei  poveri  indigeni  oppressi  dall'  avidità ,  dalle  se- 
vizie e  da  altre  malvagie  passioni  dei  conquistatori.  Dicono 
che  il  zelo  eh'  egli  spiegò  per  quegl'  infelici,  fu  spinto  talora 
tropp'  oltre  e  non  sempre  misurato  colla  prudenza  così  nel 
parlare  come  nello  scrivere,  ma  1'  oppressione  e  la  distruzione 
di  quelle  popolazioni  sono  del  dominio  della  storia  e  valgono, 
se  non  a  scusare  in  tutto,  a  spiegare  almeno  1'  esagerazione 
del  zelo. 

Egli  perorò  la  causa  degl'  Indi  presso  Ferdinando  il  Catto- 
lico ,  il  quale  ne  parve  tocco;  ma  prima  che  potesse  far 
qualche  cosa  (se  pur  n'  ebbe  l' intenzione)  a  seconda  del  pie- 
toso avvocato,  a  prò'  di  quelli,  morì  ;  né  tardò  a  mancare  quel- 
l' insigne  prelato  tanto  grande  di  mente  e  di  cuore  ,  che  fu 
il  Cardinal  Ximenes.  Da  lui,  che  ebbe  in  mano  le  sorti  della 
Castiglia  ,  e  per  un  momento  anche  di  tutta  la  Spagna,  si 
sarebbe  potuto  aspettare  un  gran  bene,  se  appunto  in  con- 
seguenza della  morte  di  quel  monarca,  non  avesse  rimesso 
la  sua    autorità  in  mano  del  Cardinale  Adriano  Florent    per 


(i)  Historia  de  las  Indias  escrita  por  fray  Bartolomé  de  Las  Casas  obispo  de 
Chiapa,  allora  por  primera  vez  dada  a  luz  por  el  marqués  de  la  Fuensanta  del  Valle 
y  D.  losé  Saiicho  Ragon.  Madrid,   1875-76,  5   voi.  in  S.** 
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disposizione  del  giovinetto  Carlo  I  (noto  poi  come  imperatore 
sotto    il  nome    di    Carlo  V).  A  questo    rivolse    quindi  i  suoi 
pietosi   riclami  il  buon  Las    Casas   e   provocò  da  lui  qualche 
regolamento  favorevole  agi'  Indigeni. 

Si  può  ammettere  che  il  zelo  del  Las  Casas  fosse  talora 
alquanto  focoso;  ma  è  anche  lecito  supporre  che  quelli  che 
si  sentivano  feriti  o  nei  loro  interessi  o  nell'  amor  proprio, 
possano  aver  ecceduto  nel  sopraccaricare  i  torti  attribuiti  a 
colui  che  potevano  riguardare  come  loro  avversario. 

V  ebbe  chi  lo  accusò  d'  aver  favorito  la  tratta  dei  Negri 
d'Affrica  per  alleviare  le  fatiche  degl'  indigeni.  Altri  invece 
affermano  che  la  tratta  fu  introdotta  dagli  speculatori,  i  quali 
per  1'  esperienza  che  ne  aveano  fatto ,  ritenevano  che  un  afri- 
cano equivalesse  in  forza  e  lavoro  a  quattro  indigeni  del- 
l'America. 

Questo  infaticabile  avvocato  dei  deboli  contro  i  prepotenti, 
dopo  un  sì  lungo  apostolato  e  sette  viaggi  in  America ,  si 
ritirò  definitivamente  in  Ispagna,  e  rimesso  il  suo  vescovato 
in  mano  del  Pontefice,  pochi  anni  dopo  morì  nel  1566  al- 
l' età  di  92  anni. 

Egli  nella  sua  storia  delle  Indie  registrò  liberamente  ciò 
che  in  sua  coscienza  credeva  esser  verità  e  non  risparmiò 
neppure  il  suo  amico  C.  Colombo  ,  di  cui  era  sincero  am- 
miratore, ma  da  storico  imparziale  notò  in  lui  con  franchezza 
qualche  sua  macchia.  Onde  non  par  che  sia  del  tutto  avve- 
duto consiglio  quello  di  vantar  non  so  qual  numero  di  pre- 
lati viventi ,  che  hanno  espresso  un  pio  desiderio  ,  che  in 
fondo  non  è  altro  che  un  pio  desiderio  ,  senza  pesare  dal- 
l' altra  parte  la  testimonianza  di  un  vescovo  contemporaneo 
e  conoscitore  di  quanto  affermava.  Si  avrebbe  ben  diritto  di 
chiedere  a  chi    vanta  e  strascina   su   pei   giornali    quel    gran 
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numero  di  Prelati  che  hanno  espresso  il  pio  desiderio  ,  se  è 
per  arte  o  per  ignoranza  che  si  tace  o  si  dissimula  la  testi- 
monianza dell'  autorevole  Vescovo  di  Chiapa.  Ma  non  è  di 
questo  luogo  entrare  in  questa  materia,  che  ho  pur  trattata  a 
fondo  in  uno  scritto  intitolato  hitorno  alla  seco7ida  edizione 
della  Storia  di  Cristoforo  Colombo  pel  Conte  Roselly  de  Lor- 
gnes  (Parigi  1879)  Lettera  alV Avv.  Cav.  Cornelio  Desiinoni. 
(Genova,  Tipografia  Schenone,   1881). 


e- 

ULTIME  VOLONTÀ  DI  C  COLOMBO.  (Pag.    l'jd). 

Quattro  sono  i  documenti  tra  certi  e  dubbiosi  che  conten- 
gono le  ultime  volontà  di  C.  Colombo. 

i.°  Istituzione  di  un  Maggiorasco  ed  altre  disposizioni  per 
istrumento  del  22  febbrajo  del  1498  con  regia  approvazione 
dell'  anno   1501. 

2.°  Testamento  con  istituzione  di  Maggiorasco  fatto  1'  anno 
1502 ,  consegnato  a  Fra  Gasparo  Gorricio  nel  monastero  de  las 
Cuevas.  Probabilmente  non  era  altro  che  una  copia  del  pre- 
cedente. 

3°.  Codicillo  militare  scritto  nel  cartone    di    un    uffìzio    do- 
natogli da  Alessandro  vi,  con  data  del  14  di  marzo  del  1506. 

4.°  Ultimo  codicillo  del  19  di  maggio  del  1506,  autentico 
per  ogni  forma,  nel  quale  cita  il  testamento  del  1502,  lo  ap- 
prova e  lo  conferma,  facendo  solo  qualche  piccola  variazione 
od  aggiunta. 
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Di  questi  quattro  documenti  il  solo  che  sia  soggetto  a  con- 
troversia è  il  terzo  cioè  il  codicillo  militare.  Il  quarto  a  cui 
nulla  manca  per  essere  autentico ,  e  che  come  tale  fu  dal  Na- 
varrete  pubblicato  e  accettato  da  tutti,  conferma  il  secondo, 
il  quale  rimase,  non  si  sa  perchè,  occulto.  Alla  famosa  lite 
della  successione  servì  di  base  il  primo.  Neil'  Appendice  indi- 
chiamo come  1'  autenticità  del  testamento  del  1498  sia  stata 
posta  in  sodo  dal  Signor  Navarrete  l'anno   1825. 

Il  primo  testamento  si  può  vedere  nella  Collezione  del  Na- 
varrete ,  nella  storia  dell'  Irving,  nel  Pindaro  del  Marchese  Vin- 
cenzo Serra,  il  quarto  nella  Collezione  del  Navarrete.  Il  terzo 
poi  che  è  pur  nel  Navarrete  e  nel  Ragionamento  degli  Acca- 
demici di  Genova  sulla  Patria  di  Cristoforo  Colombo ,  siccome 
breve  documento  eh'  egli  è  e  soggetto  a  controversia,  pensiamo 
non  inutile  offrirlo  per  esteso  al  lettore.  Questo  curioso  docu- 
mento ,  autentico  o  apocrifo  eh'  egli  sia ,  si  trova  scritto  nel 
cartone  d'  un  libro  di  preghiere  donato  da  Alessandro  vi  all'Eroe. 
Questo  libro  per  istrane  vicende  fu  comprato  nel  passato  secolo 
sopra  un  muricciuolo  in  Roma  e  riposto  nella  biblioteca  Corsini 
ove  tuttavia  si  conserva. 


CODICILLUS   MORE   MILITUM   XFORI    COLUMBI. 

Cum  S.™'"  Alexander  Papa  vi  me  hoc  devotissimo  precum 
libello  honorarit  summum  mihi  praebente  solatium  in  capti- 
vitate,  praeliis  et  adversitatibus  meis,  volo  ut  post  mortem 
meam  prò  memoria  tradatur  amantissimae  meae  patriae-Reipub. 
Genuensi  et  ob  beneficia  in  eadem  urbe  recepta ,  volo  ex  annuis 
meis  reditibus  erigi  ibidem  novum  Hospitale ,  ac  prò  pauperum 
in  patria  meliori  sustentatione,  deficiente  linea  mea  masculina, 
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in  admiralatu  meo  Indiarum,  et  annexis,  juxta  privilegium 
regis,  in  successorem  declaro  et  substituo  eamdem  Rempubli- 
cam  S.  Georgii. 

Datum  Valledoliti  14  maji  1506. 

XPOFERENS 

s 

S  A  S 

X  M  I 

«  Tale  è  la  vera  lezione,  dicono  gli  Accademici  di  Genova 
nel  citato  Ragionamento,  riconoscendosi  evidentemente  alterate 
con  inchiostro  più  fresco  e  nero  diverse  parole.  Il  dì  14  maggio 
è  stato  convertito  in  ^,-  privilegium  regis  in  privilegia  dicti 
regis.  Alla  voce  deficiente  è  aggiunto  il  que  e  all'  annuis  meis 
reditibus  è  malatamente  sostituito  stabilibus  Italiae;  alterazione 
favorevole  agli  Eredi  nel  caso  che  il  codicillo  fosse  stato  sco- 
perto. Imperciochè  la  facoltà  data  dai  re  cattolici  a  Cristoforo 
era  così  estesa  che  si  sarebbe  potuto  combattere  le  addotte 
eccezioni  contro  la  validità  di  questa  scrittura.  »  Strana  cosa: 
perchè  se  apocrifo ,  qual  ragione  di  alterare  alcune  parole  ?  Se 
autentico ,  perchè  quelli  a  cui  dava  noia  noi  distrussero ,  per 
seppellire  la  frode ,  anziché  metterla  così  chiaramente  in  evi- 
denza? Io  non  entrerò  nella  quistione  dell'  autenticità,  mi  con- 
tenterò d' indicare  che  all' Andres ,  al  Tiraboschi ,  agli  Accade- 
mici di  Genova  e  ad  altri  gravissimi  scrittori  parve  genuino  : 
altri  r  hanno  per  sospetto.  Il  chiarissimo  Navarrete  lo  rifiuta 
e  lo  combatte  a  tutt'  uomo  :  ma  il  P.  Spotorno  non  trovava  ab- 
bastanza forti  le  sue  ragioni.  A  questi  fonti  può  ricorrere  chi 
volesse  attingerne  esatta  cognizione. 
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Le  ceneri  dell'  Eroe 

Cristoforo  Colombo  dopo  d'  aver  menato  una  vita  tanto 
agitata  e  seminata  di  triboli,  neppur  dopo  morte  trovò  quiete 
e  tranquillità  nella  sua  tomba.  Come  molti  punti  della  sua 
storia  sono  controversi  e  soggetti  a  varietà  d'  opinioni ,  così 
anche  le  sue  ceneri  furono  da  un  luogo  all'  altro  trabalzate 
e  modernamente  divennero  segno  a  quistioni  e  gare  appas- 
sionate. 

In  Vagliadolid,  ove  morì,  fu  depositato  nel  convento  di  S.. 
Francesco:  di  là  nel  1507  o  nel  1509  fu  portato  a  Siviglia  al 
monastero  dei  Certosini  di  Las  Ctcevas  e  deposto  nella  Cap- 
pella di  Sant'Anna,  ove  nel  1526  fu  parimente  adagiato  il 
cadavere  di  Don  Diego  suo  figlio.  Ma  questa  non  doveva  es- 
sere r  ultima  loro  dimora,  perchè  fu  poi  disposto  che  fossero 
definitivamente  sepolti  in  S.  Domingo.  Si  dice  che  da  Sivi- 
glia furono  imbarcati  per  quella  direzione  nel  1536;  ma  se  il 
loro  trasferimento  avvenne  nell'  anno  indicato ,  dovettero  so- 
stare ancora  qualche  anno ,  perchè  la  cattedrale ,  ove  do- 
veano  esser  sepolti,  non  potè  esser  compiuta  prima  del  1540. 
È  anche  vero  che  i  vólti  praticati  sotto  il  pavimento  del 
presbiterio ,  potevano  esser  pronti  all'  uopo ,  ancorché  il  tempio 
non  fosse  ancora  condotto  all'ultimo  suo  compimento. 

Ma  poi  non  solo  questa  Chiesa  ;  ma  la  città  e  l' isola 
andarono  soggette  a  crisi  tremende  sì  da  parte  degli  uomini 
e  sì  della  natura,  che  vi  lasciarono  traccie  dolorose. 

Nel  1586  il  capitano  della  marina  inglese  Francesco  Drake, 
in  guerra  colla  Spagna ,  fra  le  altre  terre  dipendenti  da  quella 
corona  ,  assalì  e  saccheggiò  S.  Domingo. 

Ab.  A.   Sanguineti  Storia  Ai  Cr.   Colombo,  25 
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Questa  città  poi  ebbe  visite  di  filibustieri  che  razzolarono 
quanto  poterono  ancora  trovarvi  di  buono  e  di  bello,  ma 
non  vi  si  indugiarono  tanto  da  occuparsi  a  rompere  il  pavimento 
del  presbiterio ,  sotto  il  quale  posavano  le  ossa  della  famiglia 
Colombo.  E  prova  ne  è  che  in  tempi  posteriori  e  moderni 
furono  trovate  casse  di  piombo  più  o  meno  danneggiate  dal 
tempo,  ma  che  avrebbero  allettato  la  cupidigia  di  quei  visi- 
tatori almeno  per  far  di  quel  metallo  palle  da  schioppo ,  se 
fossero  state  vedute. 

Ma  causa  di  vera  desolazione  a  quella  città  furono  i  violenti 
tremuoti  piìi  volte  ripetuti,  che  la  scossero  dal  1684  al  169 1  , 
per  cui  nel  1700  si  vedeva  ancora  ingombra  di  rottami,  ove 
nascevano  in  piena  libertà  erbe  e  piante  come  in  campagna. 

Nel  1737  la  parte  spagnuola  non  comprendeva  più  di  sei 
mila  anime  e  soltanto  500  la  capitale,  e  in  questa  gli  edifizi, 
che  non  erano  caduti,  erano  per  due  terzi  inabitabili.  Anche 
la  Cattedrale  ebbe  molto  a  soffrire;  e  dopo  il  1740  quando 
la  colonia  cominciò  a  rialzarsi  dal  suo  abbattimento ,  si  anda- 
rono praticando  in  essa  i  necessarii  restauri  nella  Chiesa.  Fu 
allora  che  riattandosi  qualche  parte  del  presbiterio,  si  pensò 
ad  ingrandirlo  e  portarlo  a  quella  estensione  che  ebbe  fino 
al   1877. 

Or  per  procedere  nell'  ordine  dei  fatti,  è  d'uopo  accennare 
che  il  Sig.  Moreau  de  Saint-Méry  nella  sua  opera  intitolata. 
Description  topographique  et  politique  de  la  partie  Espagnole 
de  Visle  Saint  DomÌ7tgue  (t.  I.  Philadelphia  1796)  dice  che 
nel  far  commemorazione  del  prezioso  deposito  delle  ceneri  di 
C.  Colombo,  che  si  sapeva  esistere  nella  cattedrale,  cercò 
d' informarsi  del  luogo  preciso  ove  riposavano.  A  questo  fine 
nel  1783  si  rivolse  al  suo  amico  Don  Giuseppe  Solano 
Luogotenente  delle  armate  di  Spagna,  comandante  di  quella 
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che  era  allora  al  Cap-Frangais.  Questo  cospicuo  uffiziale  era 
stato  Presidente  della  parte  spagnuola ,  e  niuno  meglio  di  lui 
poteva  raccomandarlo  a  Don  Isidoro  Peralta,  che  gli  era 
successo  in  questa  Presidenza.  Questi  colla  massima  cortesia 
si  prestò  ai  desiderii  dello  scrittore  e  gli  fornì  le  più  minute 
notizie  che  si  potevano  avere  allora.  E  sono  in  compendio  le 
seguenti. 

Nel  1783  verso  la  fine  di  gennaio  lavorandosi  al  pavimento 
del  presbiterio  dalla  parte  del  Vangelo,  si  abbattè  un  pezzo 
di  muro,  che  fu  subito  riparato.  Questo  fortuito  avvenimento 
porse  occasione  di  trovar  sotto  il  pavimento  una  cassa  di 
piombo  inchiusa  in  altra  di  pietra;  e  siccome  la  costante 
tradizione  in  S.  Domingo  affermava  che  appunto  da  quella 
parte  erano  state  depositate  le  ceneri  dell'  Eroe ,  si  ebbe  per 
certo  che  in  quella  cassa  fossero  contenute. 

Consultare  l'Archivio  capitolare  era  inutile,  perchè  alla 
distruzione  delle  carte  aveano  contribuito  non  tanto  le  soprad- 
dette vicende  quanto  i  tarli,  che  in  quel  clima  dominano  da 
padroni.  Si  citava  un  Sinodo  tenuto  nel  1683,  del  quale  si 
conservava  qualche  copia ,  da  cui  si  rilevava  1'  esistenza  della 
detta  tradizione;  ma  si  aggiungeva  con  evidente  errore  di 
nome,  che  presso  alla  cassa  del  primo  Ammiraglio  vi  era 
quella  di  suo  fratello  Luigi. 

Per  soddisfar  quanto  meglio  poteva  ai  desiderii  del  Sig. 
Moreau  de  Saint-Méry,  il  Presidente  Peralta  interrogò  tre  dei 
più  ragguardevoli  membri  del  Capitolo  che  potevano  meglio 
d'  ogni  altro  somministrargli  le  desiderate  notizie  e  furono 
Don  Joseph  Nunez  de  Càceres,  dottore  in  sacra  Teologia  e 
Dignitario  di  quella  Metropolitana  ed  altri  due  Dignitarii 
della  stessa,  Don  Manuel  Sanchez,  Don  Pietro  di  Galvez. 
Questi  risposero    per   iscritto  al  Presidente  secondo  le  riferite 
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relazioni  ;  e  le  loro  testimonianze  si  possono  leggere  nell'  opu- 
scolo del  Sig.  Emiliano  Tejera ,  intitolato  Los  Resios  de  Colon 
en  Santo  Domingo  (S.  Domingo  1878).  Soltanto  i  detti  Cano- 
nici in  omaggio  alla  verità  storica,  pensarono  di  sostituire 
al  nome  di  Luigia  q\i3\[fica.to  fratello  dell'Ammiraglio,  quello 
di  Bartolormneo ,  o  piuttosto  di  Diego ,  figlio  e  successore  di 
Cristoforo  Colombo,  da  che  la  tradizione  assegnava  a  Barto- 
lommeo  il  suo  posto  alla  sinistra  (i). 

Ma  i  politici  avvenimenti  dell'  Europa  portarono  che  si 
venisse  in  cerca  delle  ossa  di  C.  Colombo.  Pel  trattato  di 
Basilea  del  1795  art.  9.  la  parte  Spagnuola  dell'isola  di 
Haiti  veniva  dalla  Spagna  ceduta  alla  Francia.  L'Ammiraglio 
spagnuolo  Don  Gabriele  Aristizabal,  che  allora  incrociava 
quei  mari ,  di  proprio  impulso  s' intese  colle  autorità  spagnuole, 
che  erano  sul  punto  di  abbandonare  il  paese ,  riguardo  al 
proposito  di  asportar  seco  quegli  avanzi  e  deporli  all'Avana, 
onde  continuassero  a  riposare  in  terra  soggetta  alla   Spagna. 

L'  unica  guida  che  diresse  quegli  Spagnuoli  a  trovarne  la 
tomba ,  fu  la  detta  tradizione  :  da  che  né  memorie ,  né  docu- 
menti, né  iscrizioni  poteano  illuminarne  le  indagini.  Quei 
medesimi  Canonici  che  1 2  anni  innanzi  aveano  veduto  quella 
cassa  di  piombo  in  cattivo  stato  con  poche  ossa  o  molta  polvere, 
ora  assistendo  all'  esumazione  di  quei  resti ,  riconobbero  il 
medesimo  contenente  e  contenuto. 

Questa  operazione  fu  fatta  con  tale  una  solennità ,  un  racco- 
glimento ,  un  concorso ,  che  ben  mostrò  quanto ,  dopo  presso 
che  tre  secoli,   si  conservava  cara  agli  spagnuoli  la  memoria 

(1)  Dal  cestamento  di  Don  Diego  dal  1525  si  rileva  che  in  quell'  anno  i  resti  di 
Don  Bartolommeo  erano  depositati  nel  convento  di  S.  Francesco  a  S.  Domingo",  né 
v'  è  documento  che  provi  essere  poi  stati  trasferiti  nella  Cattedrale,  quando  non  s'  in- 
vochi la  tradizione. 
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del  grand'  Uomo.  Merita  d'  esser  letto  per  intero  il  documento 
CLXXVII  della  Collezione  del  Navarrete,  descrizione  ufficiale  di 
questa  commovente  cerimonia.  I  pochi  avanzi  furono  diligente- 
mente raccolti  in  un  candido  pannolino  e  poi  chiusi  in  una 
cassa  di  piombo  dorato,  di  che  si  fé'  Atto  per  pubblico  notaro. 
Si  cantò  Messa  pel  riposo  dell'  anima ,  l'Arcivescovo  ne  recitò 
dal  pergamo  il  funebre  elogio.  Quindi  le  autorità  civili  e 
militari,  il  Clero  secolare  e  gli  Ordini  Religiosi  messisi  tutti 
a  processione,  fra  i  canti  della  Chiesa  e  gli  spari  delle  arti- 
glierie accompagnarono  sino  alle  navi  il  feretro,  a  cui  sot- 
toponeano  gli  omeri  i  più  illustri  personaggi  presenti.  Quivi 
mentre  i  navigli  rendeano  al  cadavere  quei  tributi  di  onoranza, 
che  son  concessi  agli  Ammiragli,  il  governatore  di  S.  Domingo, 
Don  Giovachino  Garcia,  presa  dalle  mani  dell'Arcivescovo 
con  tutte  le  formalità  la  chiave  della  bara ,  la  consegnava  al 
comandante  dell'Avana,  ove  doveano  riposare  quegli  avanzi 
sino  a  che  fosse  conosciuta  a  questo  riguardo  la  volontà  del 
Re.  Colà  giunsero  il  15  di  gennaio  del  1496  e  vi  si  rinnovarono 
le  stesse  solennità ,  ma  con  più  soddisfazione  che  non  aveano 
provato  gU  Haitiani ,  perchè  questi  perdevano  ,  quelli  acquista- 
vano il  prezioso  deposito. 

Questa  esumazione  e  trasferimento  di  quei  resti  all'Avana 
lasciò  nel  pubblico  dominicano  una  penosa  rimembranza, 
quantunque  il  possesso  non  andasse  lieto  d'  alcun  monumento. 
Eppure  chi  il  credebbere  ?  restò  in  alcuni  pochi  1'  opinione  o 
il  dubbio  almeno  che  gli  Spagnuoli  non  avessero  altrimenti 
incertata  la  tomba  dell'Ammiraglio ,  sì  d'  alcun  altro  della 
sua  fam.iglia. 

Il  Sig.  Emiliano  Tejera  nel  citato  opuscolo  Los  Restos  de 
Colon  en  Sa7tto  Domingo  ^  scritto  con  tanta  lealtà  e  modera- 
zione che  riscosse  perfino  lode  da  chi  propugna  la  parte  con- 
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trarla,  riporta  una  lettera  del  Sefior  Don  Carlos  Nouel,  il 
quale  confessa  che  fino  all'anno  1861  non  avea  mai  avuto 
il  menomo  dubbio  che  gli  avanzi  di  Cristoforo  Colombo  non 
si  trovassero  a  Cuba  in  seguito  al  trasferimento  del  1795, 
quando  una  sera  sulla  fine  di  marzo  o  il  principio  d'  aprile 
di  queir  anno ,  suo  suocero  Don  Tommaso  Bobadilla ,  conver- 
sando sui  fatti  politici  correnti  a  que'  dì,  specialmente  sui 
disegni  annessionisti  e  sulle  restituzioni  che  ne  dovevano  essere 
la  conseguenza;  il  genero  Don  Carlos  Nouel  portò  il  discorso 
sulle  ceneri  dell'  Eroe ,  di  cui  deplorava  la  perdita  ;  ma  con 
grande  sua  maraviglia  si  sentì  contraddire  dal  suocero,  che 
affermava  perentoriamente  che  le  ceneri  del  celebre  Genovese 
non  eraìio  7nai  partite  da  S.  Domiiigo. 

Prima  d'  andare  oltre,  avverto  il  lettore  che  io  riguardo  al 
tema  che  ho  alla  penna,  toccherò  di  volo  le  cose  principali 
dì  fatto  senza  entrare  nel  merito;  primieramente  perchè  allo 
stato  di  bollore,  in  cui  si  trova  la  controversia,  offenderei  la 
parte  a  cui  mostrassi  di  non  propendere.  Secondariamente, 
perchè  Italia  e  Genova  non  ci  entrano  per  nulla.  In  fine 
perchè  vi  ha  qualche  punto ,  come  si  vedrà  a  suo  luogo , 
che  non  è  di  mia  competenza. 

Tuttavia  mi  riserbo  il  diritto  di  far  qualche  osservazione 
sui  generali  e  come  ritrattomi  in  disparte ,  formarmi  un  criterio 
libero  da  ogni  influenza,  a  guisa  di  chi  dall'alto  d'una 
finestra  è  spettatore  d'  una  lotta  e  non  può  a  meno  di  notare 
così  i  falli  come  i  vantaggi  ora  dell'  uno ,  ora  dell'  altro 
lottatore. 

Gli  Spagnuoli ,  diceva  il  Bobadilla,  credettero  di  portar  via 
le  ceneri  dell'Ammiraglio ,  tolsero  invece  quelle  o  del  fratello 
Don  Bartolommeo  o  più  probabilmente  quelle  del  figlio  Don 
Diego.  Egli  avea  ricevuto  questa  confidenza  da  un  Canonico 


—  375  — 

notare  della  Curia  al  tempo  di  sua  Signoria  111. ma  il  Dottor 
Valera  di  Jiménez.  Dalla  parte  del  Vangelo  è  sotto  il  pavimento 
del  presbiterio  un  vólto  o  cunicolo,  ove  sono  depositati  gli 
avanzi  d'  altri  individui  della  famiglia  Colombo. 

Colui  che  parlava  (continua  il  Sig.  Nouel)  con  tanta  sicurezza, 
cioè  Don  Tommaso  Bobadilla,  era  per  la  sua  età,  per  la 
sua  partecipazione  agli  affari  pubblici  pel  corso  di  più  di  60 
anni,  per  la  sua  professione  di  avvocato  e  per  molte  altre 
circostanze  un  archivio  vivente ,  un'  enciclopedia  nazionale. 

Continua  lo  stesso  Sig.  Nouel  nella  sua  lettera  a  rappresen- 
tare la  propria  convinzione  che  le  ceneri  del  grande  Ammiraglio 
riposassero  tuttora  in  S.  Domingo.  Comunicata  la  sua  idea 
a  Monsig.  Aguasanta,  allora  Delegato  ApostoUco  in  quella 
repubblica ,  si  ebbe  in  risposta ,  esser  quell'  opinione  una 
follia,  non  potersi  sostenere  di  fronte  ai  fatti  pubblici  e  so- 
lenni che  si  erano  svolti  nel   1795. 

Collo  stesso  argomento  si  vide  combattere  nel  1874  in 
un'  adunanza  di  persone  rispettabili  ;  ma  non  per  questo  si 
scoraggi  e  l' anno  appresso  viaggiando  con  Monsig.  Rocco 
Cocchia,  che  era  successo  al  sopraddetto  Delegato  Apostolico, 
si  era  sforzato  di  trarlo  alla  sua  opinione;  ma  un  fatto  con- 
sumato ,  com'  era  quello  dell'  esumazione ,  accettato  così  da 
tutti,  non  contraddetto  da  alcun  nuovo  fatto,  ebbe  forza 
anche  in  Monsignore  da  renderlo  inaccessibile  ad  ogni  persua- 
sione in  contrario. 

Dopo  due  anni  tornato  il  Sig.  Nouel  a  S.  Domingo ,  andò 
a  visitare  il  R.do  Canonico  Billini  i  Hernadez  d'  antica  sua 
relazione ,  il  quale  allora  iniziava  i  restauri  generali  della 
Cattedrale.  Naturalmente  il  discorso  cadde  sul  soggetto  che 
pareva  1'  idea  fissa  del  Sig.  Nouel.  Il  Can.  Billini  confessò 
d'  aver  avuto  notizia  di  tale    opinione  per    mezzo    dell'  lll.mo 
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Sig.  Dottore  Elia  Rodriguez    e    da    un    vecchio    chiamato  il 
Meso  Javiez,  e  che  rammentava  che  nel  1868  Don  Tommaso 
Bobadilla  nell'  atto  di  partir  per  1'  esilio ,  gli  avea  significato 
la  medesima  cosa. 

Imbattutosi  poi  1'  8  di  maggio  a  Puerto  Piata  con  Monsig. 
Cocchia ,  che  era  colà  in  visita  pastorale ,  tornò  all'  assalto  e 
a  bruciapelo  gli  disse  :  »  Cerchi ,  Monsignore,  cerchi  Cristoforo 
Colombo  e  lo  troverà  »  :  Ebbene,  gli  rispose  Monsignore, 
ora  si  ristora  la  Cattedrale:  quando  tornerò  a  S.  Domingo, 
vedremo  che  cosa  ci  ha. 

Al  Sig.  Nouel  dopo  questo  abboccamento  occorse  di  andare 
a  S.  Domingo  prima  che  vi  ritornasse  Monsig.  Cocchia.  Quivi 
vedendo  spesso  il  Canonico  Billini,  questi  un  giorno  gli  disse 
che  perforandosi  una  porta  che  da  tempo  addietro  si  trovava 
a  mettere  dalla  sacristia  al  presbiterio,  si  era  scoperta  una 
cassa  di  piombo,  che  conteneva  avanzi  umani.  In  somma  da 
una  cosa  all'  altra  si  venne  all'  esame  della  cassa  e  si  lesse 
r  iscrizione  dell'  ammiraglio  Don  Ltngi  Colon  duca  di  Vera- 
gua.  Marchese  di (Giamaica) 

Questa  scoperta  inaspettata  incoraggi  le  ulteriori  indagini. 
Essa  provava  che  non  sempre  è  vera  la  storia  anche  quando 
ha  r  appoggio  di  un  •  solenne  documento.  La  scoperta  di 
questa  cassa  fece  conoscere  che  gli  spagnuoli  del  95  si  erano 
fermati  al  primo  deposito  che  incontrarono  e  senz'  andar  oltre 
credettero  di  aver  raggiunto  lo  scopo  delle  loro  ricerche,  dietro 
la  norma  della  tradizione,  che  gli  aveva  guidati  al  pavimento 
del  presbiterio  dal  lato  del  vangelo.  Questo  prova  pure  che  i 
compilatori  del  Sinodo  errarono  nel  dare  un  fratello  a  Cristoforo 
di  nome  Luigi;  ma  nello  stesso  tempo  fa  vedere  che  conobbero 
la  cassa  dell'  uno  e  dell'  altro ,  perchè  vicine  fra  loro ,  come 
furono  trovate  nel   1877. 
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Oramai  tutti  sanno  come  il  Can.  Billini  spingendo  le  ricerche, 
la  mattina  del  io  di  settembre  di  quell'  anno  1877  sotto  il 
sito  occupato  dalla  cattedra  episcopale  alla  profondità  di  due 
o  tre  palmi,  vide  un  vólto,  da  cui  si  scorgeva  una  cassa  di 
piombo,  sul  cui  coperchio  appariva  qualche  indizio  d'iscrizione: 
subito  fece  sospendere  ogni  ulteriore  lavoro  e  mandò  ad  avver- 
tirne Monsig.  Delegato.  Questi  ne  partecipò  subito  la  notizia 
alle  autorità  civili  e  militari,  al  ministro  dell'Interno  pregandolo 
delle  sua  pronta  assistenza.  Monsignore  andò  alla  Chiesa,  ove 
già  era  1'  ingegnere  Sig.  Castillo  incaricato  dei  restauri  e  giun- 
geva pure  chiamato  il  Cav.  Luigi  Cambiaso  console  in  S. 
Domingo  pel  re  d'  Italia  (i). 

Le  autorità  convenute  si  riunirono  nella  sacristia  ov'  era 
stata  portata  la  cassa  e  si  procedette  all'  apertura  di  essa , 
al  riconoscimento  del  contenuto  e  all'  esame  delle  iscrizioni. 
Si  fece  Atto  di  tutte  queste  operazioni  e  vi  si  sottoscrissero  poi 
tutti  quelli  personaggi  autorevoli  di  cui   si   possono  leggere  i 

(l)  11  Sig.  Colmeiro  riferisce  che  per  questo  rispettabile  funzionario  a  nome  della 
città  di  Genova  patria  dell'  Eroe  (a  cui  nell'Atto  di  fondazione  del  Maggiorasco  aveva 
dedicato  espressioni  di  tanto  affetto)  ,  e  quindi  per  comunicazioni  diplomatiche  nel  1848 
ripetutamente  si  pregava  il  governo  di  Spagna  a  cedere  all'  Italia  le  ceneri  conservate 
all'Avana  ,  che  allora  si  credevano  comunemente  e  senza  contrasto  avanzi  autentici  del 
grand'  Uomo.  Ci  pare  che  un  italiano  e  genovese  con  questa  preghiera ,  che  non  faceva 
alcun  torto  alla  Spagna  (sempre  padrona  del  suo  rifiuto)  onorasse  sé  stesso ,  mentre 
si  adoperava  a  procurare  a  Genova  1'  onore  di  riacquistare  ciò  che  rimaneva  ancora  del 
suo  famoso  cittadino.  Il  Sig.  Colmeiro,  come  qualunque  spagnuolo  educato  a  delicati 
sentimenti ,  avrebbe  potuto  approvare  il  rifiuto  del  suo  governo  ;  ma  non  avrebbe  dovuto 
disconoscere  il  patrio  affetto  che  suggeriva  quella  preghiera.  Ebbene,  si  crederebbe? 
Ecco  le  sue  parole  ,  contro  delle  quali  protesta  perfino  il  Sig.  Paolo  Longo  traduttore 
dell'  Informe  :  «  Claro  està  que  nuestro  Gobierno  cerrò  las  oidas  a  un  ruego  tan  imper- 
»  tinente.  »  (Inf.  p.  62)  Io  mi  associo  al  Cav.  Cambiaso  nell'  onore  che  gli  viene 
dall'  orgogliosa  insolenza  della  citata  frase;  poiché  nel  1846  in  nota  sulle  Ceneri  dell'Eroe 
espressi  il  medesimo  desiderio  e  feci  voti  onde  il  magnanimo  Carlo  Alberto  si  adoperasse 
a  quel  fine. 
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nomi  nel  citato  opuscolo  del  Sig.  Emiliano  Tejera,  fra  i  quali 
si  trovarono  quelli  dei  ministri  di  Polizia,  degli  Esteri,  di 
Giustizia  ed  Istruzione  Pubblica,  delle  Finanze  e  Commercio, 
della  Guerra  e  Marina,  del  Presidente  del  Consiglio  Muni- 
cipale, dei  componenti  il  Corpo  consolare  ec.  ec. 

Si  fece  la  ricognizione  dei  resti ,  che  risultarono  1 8  pezzi 
maggiori,   13  piccoli,  il  rimanente  ridotto  in  polvere. 

Si  constatò  pure  la  presenza  d'  una  palla  di  piombo  del 
peso  d'  un'  oncia.  Questo  oggetto  mise  alla  tortura  gì'  ingegni 
per  trovargli  una  possibile  spiegazione.  Senza  derogare  al  me- 
rito degli  eruditi  che  indagarono  come  potè  trovarsi  quella  fra 
le  ossa  di  C.  Colombo,  se  fosse  ferito;  come  gli  rimanesse 
il  piombo  nel  corpo  ;  se  si  parlasse  mai  di  ferita  o  di  piaga 
sofferta  dall'  eroe  ecc.  ecc.  in  che  tempo  cominciarono  ad 
adoperarsi  armi  da  fuoco  di  quel  calibro  e  via  discorrendo; 
in  somma  io  penso  che  quel  piombo  non  fosse  altro  che 
r  anima  d' un  fiocco  d'  adornamento  a  qualche  drappo  di 
seta  o  di  panno,  in  cui  fosse  stato  avvolto  il  cadavere  sia  a 
Vagliadolid ,  sia  a  Siviglia  o  anche  nell'  ultima  deposizione  a 
S.  Domingo.  Che  in  tali  occasioni  si  sia  riconosciuto  il  ca- 
davere ,  non  consta  per  nessun  documento  :  o  non  si  è  fatto 
quel  riconoscimento ,  o  non  se  n'  è  tenuto  memoria ,  o  se 
fu,  andò  perduta;  ma  non  è  inverosimile  che  si  sia  fatta. 

Compiuti  tutti  i  più  minuti  incombenti  di  rigore,  pensarono 
le  autorità  ecclesiastiche  e  civili  di  chiudere  la  cassa  coi 
rispettivi  sigilli  e  depositarla  provvisoriamente  nella  chiesa 
intitolata  Regitia  Angelorimi  dell'  ex-monastero  di  questo 
nome ,  ove  fu  portata  processionalmente  colla  massima  pompa , 
e  ove  le  sopraddette  autorità  la  suggellarono  coi  rispettivi 
sigilli,  ponendola  sotto  la  responsabilità  del  Canonico  Billini. 

Il    21    di   dicembre    il    console    di    Spagna   residente   a    S. 
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Domingo,  Sig.  José  Manuel  Ech everri,  scriveva  per  ordine 
del  governo  di  Cuba ,  per  mandato  del  governo  di  Spagna , 
al  ministero  degli  Esteri  del  governo  dominicano,  chiedendogli 
al  più  presto  possibile  la  comunicazione  dei  documenti  infra- 
scritti. 

i.°  Una  copia  legalizzata  dell'Atto  di  esumazione  dei 
resti  mortali  di  C.  Colombo  avvenuta  ultimamente  nella  Cat- 
tedrale. 

2.°  Una  riproduzione  fotografica  di  ciascuna  delle  fronti 
della  cassa  e  del  coperchio  ;  più  un'  impronta  in  ceralacca  o 
altra  materia  dura  cavata  dai  caratteri  incisi  su  di  essa. 

3.°  Un  certificato  di  periti  scienziati  e  onesti  che  chia- 
risca lo  stato  di  conservazione  di  detta  cassa  ecc. 

4.°  Un'  informazione  ampia  e  soddisfacente  quanto  è  ne- 
cessario a  produrre  dimostrazioni  storiche,  se  in  alcun  tempo 
fu  rimosso  il  pavimento  della  Cattedrale,  specialmente  nel 
punto,  in  cui  fu  trovata  la  cassa  ecc. 

Il  2  di  gennaio  del  successivo  1878  i  ministri  e  gli  altri 
alti  funzionarli,  che  avevano  assistito  all'  estrazione  e  apertura 
della  cassa  il  io  di  settembre  passato,  presente  anche  il  so- 
praddetto Echeverri  console  di  Spagna;  il  Presidente  dell' Ayun- 
tamiento  dichiarò  che  a  richiesta  del  console  di  Spagna  si 
procedeva  a  levare  i  sigilli  e  ad  aprir  la  cassa  per  praticare 
certi  esami,  che  l'Accademia  Spagnuola  di  Storia  avea  sti- 
mato di  chiedere  per  pronunziarsi  suU'  autenticità  della  sco- 
perta. Tutto  fu  trovato  in  ordine  e  aperta  la  cassa,  si  fecero 
gli  esami  indicati  e  rimovendosi  la  polvere  ,  che  giaceva  nel 
fondo,  fu  trovata  ed  estratta  una  lastra  d'  argento  annerita 
lunga  8y  millimetri  e  alta  32,  dello  spessore  di  circa  un  mil- 
limetro con  due  buchi  tondi  verso  le  due  estremità,  i  quali 
corrispondevano   ad  altri  due  buchi  in  una  delle  pareti  della 
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cassa.  Sulla   lastra    con  un  istrumento  a  punta,  era  stata  in- 
cisa grossolanamente  in  corsivo  questa  iscrizione 


cioè 

Ultima  parte  de  los  restos  del  priiner  Ahnirante  D.  Cri- 
stoval  Colo7i  Descubridor. 

Lo  strano  è  questo  che  anche  dalla  faccia  opposta  della 
lastra  si  trova  inciso  coi  medesimi  caratteri 


o 


^'^é^fUa-l 


O 


V 


Entro  al  C.  apparisce  il  pj  per  cui  cominciava  parte.  È 
molto  probabile  che  l' incisore  avvedutosi  d'  avere  sbagliato 
le  proporzioni  e  non  poter  dar  luogo  a  tutte  le  parole  co- 
mandate, abbia  preso  il  partito  di  abbandonar  questa  faccia 
e  valersi  dell'  altra,  ove  si  regolò  la  scrittura  in  ragione  dello 
spazio  a  farci  entrare  quanto  era  da  dirsi. 


—    :;«! 


Nella  faccia  esterna  del  coperchio  si  legge  : 


D.  (escrubidor)  de  la  A.(jnerica)  p^"  (primer)  AJ^  (Ahniraiite) 

Questa  figura  rappresenta  la  cassa  col  coperchio  sollevato, 
nella  cui  faccia  interna  si  vedono  incise  in  caratteri  tedeschi 
queste  parole  : 


III''^  (illustre)  y  Es^°  (esclarecido)    Varon 
Don  Cristoval  Colon. 
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Queste  tre  lettere  sono  rozzamente  incise,  la  prima  nel 
fianco  sinistro  della  cassa ,    la  seconda  di  fronte  ,  la  terza  al 

fianco  destro. 

Al  diffondersi  di  questa  notizia,  caduta  come  fiilmine  a  ciel 
sereno,  si  levò  da  Cuba  a  Madrid  un  grido  di  sdegnosa  in- 
credulità. 

L'Accademia  di  Storia  in  Madrid  avea  proposto  al  governo 
di  S.  Domingo  per  mezzo  del  Console  Spagnuolo  i  quesiti 
che  abbiam  disopra  riferiti  per  avere  una  base,  su  cui  ap- 
poggiare i  suoi  apprezzamenti  in  ordine  alla  supposta  scoperta. 

Il  23  di  ottobre  del  1878  la  Presidenza  del  Consiglio  dei 
ministri  di  Spagna  rimetteva  al  Sig."  Cànovas  Direttore  della 
Reale  Accademia  di  Storia  i  documenti  in  discorso,  e  questi 
incaricava  l'Accademia  di  esprimere  il  relativo  parere. 

L'  II  di  novembre  del  1878  la  Reale  Accademia  per  or- 
gano del  Sig.'  Aureliano  Fernandez  Guerra  ,  Direttore  prov- 
visorio, riferiva  all'  Ecc."°  Presidente  del  Consiglio  dei  ministri 
che  dessa  Accademia  aveva  esaminato  i  documenti  rimessile 
circa  il  supposto  ritrovamento  (acerca  del  supuesto  halla2go) 
dei  resti  di  C.  Colombo  nella  Chiesa  Cattedrale  di  S.  Do- 
mingo e  che  il  Sig.''  Manuel  Colmeiro  membro  e  censore  di 
esso  corpo  letterario  ,  aveva  redatto   una   relazione  (Informe) 
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approvata  dall'Accademia  e  si  pregava  il  governo,  attesa  l'im- 
portanza della  cosa,  di  darle  la  massima  pubblicità  possibile. 

Come  ci  siam  proposti ,  noi  non  ci  metteremo  di  mezzo 
fra  le  due  parti  contendenti;  ma  siccome  abbiamo  letto  le 
ragioni  dell'  una  parte  e  dell'  altra ,  non  ci  sarà  vietato  di 
far  qualche  osservazione  sui  generali. 

Non  entreremo  nell'  apprezzamento  dei  caratteri  e  della 
denominazione  di  America:  ci  devono  pensare  i  Signori  Do- 
minicani. 

Constatiamo  che  l'Accademia  riconosce  che  nessun  docu- 
mento ,  niuna  iscrizione  ha  potuto  dirigere  gli  Spagnuoli  a 
trovar  la  cassa  delle  ceneri  di  C.  Colombo  ,  ma  che  fu  la 
tradizione  che  gli  avviò  al  lato  destro  del  presbiterio,  ove  si 
canta  il  Vangelo.  Con  questa  face  alla  mano  scoprirono  il 
pavimento  nel  luogo  indicato,  trovarono  la  cassa  e  le  ceneri  ; 
e  con  quelle  solennità,  di  cui  già  si  fece  menzione,  recarono 
quei  resti  all'Avana. 

Questa  è  la  semplice  storia  spogliata  delle  declamazioni,  di 
cui  l'adorna  il  Sig.'  Colmeiro.  La  critica  esclude  l'oratoria: 
la  critica  cerca  la  nuda  verità  :  1'  oratoria  si  arma  di  lenti , 
che  possono  produrre  illusioni.  Un  critico  ,  che  ne  fa  uso  , 
mostra  di  non  aver  gran  fiducia  nella  sua  causa. 

Gli  spagnuoli  hanno  tolto  a  S.  Domingo  e  trasferito  al- 
l'Avana quei  resti,  che,  sieno  o  non  sieno  di  C.  Colombo, 
essi  gli  hanno  creduti  tali  ;  ma  questo  trasferimento  non  prova 
che  fossero. 

Io  ripeto  che  non  pronunzio  giudizio  in  favore  né  dell'una 
né  dell'  altra  parte  :  mi  limito  a  far  qualche  osservazione  ,  e 
per  questo  il  campo  è  aperto  a  tutti,  anche  a  chi  non  ha  la 
menoma  intenzione  di  rompere  una  lancia. 

E  cominciando    da  una    considerazione  generale  ,  io  invito 
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un  lettore  spregiudicato  e  imparziale  che  conosca  Los  Restos 
de  Colon  del  Sig/  Emiliano    Tejera  e   T  Informe  del   Signor 
Manuel  Colmeiro  ad  esprimere  V  impressione  che  gli  ha  fatto 
Ja  lettura  dell'  uno  e  dell'  altro  scritto. 

10  che  non  ho  ragione  di  parteggiare  più  per  S.  Domingo 
che  per  Avana ,  dico  francamente  che  1'  esposizione  dei  fatti 
così  semplice,  moderata,  leale,  come  la  presenta  il  Sig/  Tejera, 
ha  una  grande  preponderanza  sulla  declamazione  del  Signor 
Colmeiro  e  dell'Accademia,  la  quale  approvandola,  1'  ha  adot- 
tata per  sua. 

Le  ironie,  i  sarcasmi,  le  ingiurie  personali  sono  armi,  che 
non  adopera  se  non  chi  sente  d'  aver  alle  mani  una  cattiva 
causa.  Io  non  dico  che  sia  cattiva  la  causa  che  propugna  il 
Sig/  Colmeiro,  ma  affermo  che  con  quell'  intonazione  che  le 
ha  dato,  con  quella  tinta  dominante,  quando  pure  1'  assunto 
fosse  buono,  ne  pregiudicherebbe  assai  1'  effetto  (i). 

(i)  Onde  non  si  creda  che  io  esageri  riporterò  alcune  delle  espressioni  di  genti- 
lezza iberica  che  il  Sig."^  Colmeiro  dedica  a  Monsig."^  Coccbia.  Il  lettore  ha  veduto 
la  parte  che  questo  insigne  Prelato  ha  preso  a  quella ,  qual  eh'  ella  siasi,  scoperta 
e  come  si  sia  diportato  in  quella  circostanza. 

Neil'  indirizzare  al  ministero  il  suo  lavoro  e  parlando  a  nome  dell'Accademia , 
dice  :  «  El  R.do  Obispo  de  Orope,  Delegado  de  la  Santa  Sede  cerca  de  aquella  Re- 
»  pùblica  y  Vicario  apostòlico  de  su  Archiodiòcesis ,  actor  principal  en  todas  las 
»  escenas  que  al  caso  se  refieren,  ordenó  una  lucida  procesion,  y  dispuso  que  en  todas 
»  las  iglesias  se  cantase  un  solemne  Te  Deum  en  accion  de  gracias  al  cielo  por  tan 
»  singular  merced,  la  cual  va  tan  fuera  del  curso  ordinario  de  los  sucesos  humanos, 
»  que  sin  duda  tiene  ciertos  visos  de  milagro.  »   (^Informe,  Madrid,   1879)  pag.  2, 

11  traduttore  dell'  Informe  Sig.'  Paolo  Longo,  ha  trovato  la  parola  escenas  poco- 
dicevole  e  ne  ha  attenuato  il  senso  traducendola  in  av'enimenti.  Io  non  so  se  in 
buon  castigliano  si  usi  anche  in  questo  significato  ;  ma  nello  stile  del  Sì^.^  Col- 
meiro si  é  voluto  prendere  1'  idea  dal  teatro  e  dagl'  istrioni.  E  quel  milagro  ,. 
a  cui  consuona  qualche  altro  passo  e  il  tuono  generale  mostrano  che  al  dì  d'  oggi 
si  ciede  che  per  far  fortuna  sia  necessario  abbruciare  un  granellino  d'  incenso  al 
filosofismo. 
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Quando  si  parla  di  persone  che  non  si  conoscono,  la  più 
comune  ed  ovvia  prudenza  impone  il  massimo  riserbo.  Se  il 
Sig/  Colmeiro  non  conosceva  Monsig/  Cocchia ,  doveva  te- 
nersi entro  i  limiti  convenienti  :  se  lo  conosceva ,  è  andato  a 
ritroso  non  solo  delle  convenienze  e  della  buona  educazione, 
ma  contro  alla  verità,  contro  all'  alta  stima  che  gli  professa  il 
mondo  cattolico,  specialmente  l' Italia,  che  meglio  il  conosce; 
infine  contro  alla  fiducia  che  ha  riposto  in  lui  il  sapientissimo 
Leone  xiii. 

Il  Sig/  Colmeiro  colle  sue  ironie,  colle  sue  beffe,  colle  sue 
spiritose  invenzioni  avrà  alcun  poco  esilarato  i  suoi  colleghi 
accademici,  ma  se  ha  creduto  demolire  una  riputazione  così 
superiore  ad  ogni  assalto  ,  si  è  ingannato  a  partito  e  non  si 
è  avveduto  che  demoliva  la  sua  causa,  perchè  quando  si  ricorre 
a  sì  meschini  mezzi ,  vuol  dire  che  essa   non  inspira  fiducia. 


«  Si  se  tratase  de  un  corpo  santo  y  tuviésemos  hoy  la  fé  de  nuestros  mayores, 
»  dirian  las  gentes  que  el  Obispo  habia  obrado  por  inspiracion  divina.  La  Academia 
»  no  juzga  de  milagros  (/o  crediamo)  cultiva  la  historia  limpida  de  fàbulas  (!)  y 
»  exenta  de  prodigios  (pag.  66). 

»  La  opinion  de  l'escritor  laico  es  una  tacita  censura  del  juicio  poco  o  nada  escru- 
»  poloso  de  la  Pastoral  historico-politica  del  P.  Cocchia  »   (pag.  60). 

»  El  R.do  Obispo  de  Orope  cuenta  que  habiendose  procedido  à  la  composicion  de 
»  la  Catedral,  quitado  el  piso,  se  encontrò  a  la  izquierda  del  presbiterio  una  cajita 
»  de  plomo  con  restos  de  un  cadàver  y  este  inscripcion  :  El  Almirante  D.  Luis  Colon. 
»   Duque  de  Veragua,  Marqués  de  .   .   .   (pag.   52). 

»  Con  mJsterio  se  pretende  haber  sido  casual  el  descrubimiento ,  cuando  tan  fàcil 
»  era  tocar  con  la  mano  la  sepoltura,  y  àun  dirigirse  con  los  ojos  cerrados  a  ella  ;  y 
»  el  Padre  Cocchia  mejor  que  nadia,  pues  siendo  tan  versado  en  la  lectura  del  libro 
»  de  M.  Moreau  de  Saint  Mery  muchas  veces  habrà  fijado  la  vista  en  el  pasaje  si- 
»  guiente  :  Fuera  de  la  peana  del  aitar  mayor,  à  la  derecho  é  izquierda,  reposan  los 
»  huesos  de  Cristoval  Colon,  y  los  de  D.  Luis,  su  hermano,  (pag.   53). 

»  Si  faltasan  otras  pruebas  de  la  maraiia  {imbroglio)  que  die  origen  à  la  famosa 
»  Pastoral  del  Vicario  Apostolico  de  la  Archidiócesis  de  Santo  Domingo  la  Academia 
»  comentaria  este  pasaje,  y  sobraria  materia  para  ilustrar  el  asunto  »   (pag.  73). 

Ab.  A.  Sanguineti  Storia  di  Cr.   Colombo.  26 
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Queste  sono  riflessioni  estrinseche,  che  quanto  alla  lotta 
noi  non  ci  entriamo  ,  come  abbiam  da  principio  professato  ; 
ma  non  possiamo  a  meno  di  osservare  con  animo  imparziale 
e  libero  da  preconcetti  propositi  che  chi  legge  1'  esposizione 
del  Sig/  Tejera  e  V  Informe  del  Sig/  Colmeiro,  si  sente  tra- 
scinato a  prestar  fede  alla  lealtà  del  primo  e  disgustato  dello 
stile  beffardo  del  secondo. 

L'  Informe  apparisce  come  il  prodotto  d'  un  partito  preso 
preventivamente  e  assegnato  dall'Accademia,  a  cui  compiere 
s' ingegna  con  tutti  i  mezzi,  e  quando  gli  mancano  gli  argo- 
menti serii ,  supplisce  coi  faceti.  Egli  assunse  1'  incarico  co- 
mandato dall'Accademia ,  l'Accademia  dalla  Presidenza  del 
ministero  para  evitar j  così  il  ministro  Cànovas,  que  la  opi- 
nion se  exfravie  en  punto  de  tanto  interes  para  la  gloria 
patria. 

Io  non  dico  che  le  vere  genuine  ceneri  di  C.  Colombo 
sieno  piuttosto  quelle  di  S.  Domingo  che  quelle  dell'Avana; 
ma  sostengo  che  o  gli  uni  o  gli  altri  devono  essere  nell'  er- 
rore e  che  il  fatto  pubblico  e  solenne  del  trasferimento  delle 
ceneri  a  Cuba  non  rinforza  punto  il  valore  dell'  autenticità. 
Supponiam.o  per  un  momento  che  gli  Spagnuoli  del  1795 
avessero  preso  un  granchio;  quella  solennità  avrebbe  virtù  di 
cambiar  la  natura  di  quelle  ceneri?  No  certamente  :  dunque 
né  il  fatto  del  trasferimento  ,  né  1'  incarico  avuto  dal  mini- 
stero onde  r  opinione  pubblica  non  venga  traviata  ,  possono 
invocarsi  a  provar  1'  autenticità  di  quelle  ceneri,  perchè  queste 
circostanze  potevano  aver  luogo  anche  intorno  a  resti  che 
non  fossero  di  C.  Colombo.  Io  non  nego  1'  autenticità  delle 
ceneri  di  Cuba ,  trovo  nella  mia  imparzialità  inadeguati  gli 
addotti  argomenti;  come  troverei  ridicolo  addurre  in  prova 
dei  resti  dominicani  la  gioia   pubblica  portata  all'  entusiasmo 
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e  quasi  al  delirio,  se  è  vero  ciò  che  dice  l' Inforìne  ;  così  il 
suono  festivo  delle  campane,  il  rombo  delle  artiglierie  e  via 
discorrendo. 

Se  ci  fossero  dei  documenti  ad  hoc ^  a  questi  sì  che  sa- 
rebbe forza  inchinarsi.  Il  Sig."  Colmeiro  parla  spesso  di  ric- 
chezza di  documenti  in  generale  ;  ma  seguendolo  quando  ne 
parla  in  particolare  abbiamo  potuto  raccogliere  i  seguenti  : 

i.°  Il  protocollo  del  Monastero  di  N.  S.  S.*^  Maria  de 
las  Cuevas  j  che  accenna  al  trasferimento  del  cadavere  di 
C.  Colombo  da  Vagliadolid  al  detto  Monastero. 

2.°  Titolo  di  Adelantado  delle  Indie  conferito  all'Ammi- 
raglio Don  Diego  in  luogo  e  alla  morte  di  D.  Bartolommeo. 
3.°  Si  parla  della  lettera  del  governatore  D.  Gioachino 
Garcia  dell'  8  di  gennaio  1796  diretta  al  Principe  della  Pace, 
in  cui  gli  si  dà  relazione  di  tutto  quanto  riguarda  la  risolu- 
zione presa  dal  Tenente  Generale  Aristizabal  e  del  conse- 
guente trasferimento. 

4.°  Atto  dell'  esumazione. 

5.°  Privilegio  accordato  dall' Imp.  Carlo  V  a  Donna 
]\Iaria  di  Toledo  di  portare  il  cadavere  di  Don  Cristoforo 
Colombo  (depositato  a  las  Cuevas)  a  S.  Domingo  e  sep- 
pellirlo nella  Cappella  Maggiore,  ossia  Presbiterio  della  Cat- 
tedrale. E  ciò  pei  suoi  discendenti  in  perpetuo. 

Poi  molti  attestati  che  le  ossa  del  primo  Almirante  ripo- 
sano nel  presbiterio  della  Cattedrale  dalla  parte  del  Vangelo. 
Ma  oltreché  quei  primi  documenti  non  sono  ad  rem,  anche 
questi  attestati ,  non  determinando  il  punto  preciso  ,  in  cui 
dovea  trovarsi  la  cassa  del  primo  Ammiraglio,  servono  ugual- 
mente all'  una  e  all'  altra  delle  parti  contendenti. 

«  Si  M.   Moreau   de    Saint  Mery  (così    l' Informe)  hubiese 
»   podido  consultar  los  documentos  de  los  siglos  XVI  y  XVII, 
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»  que  se  citan  en  este  Informe  no  avria  vacilado  un  istante 
»  in  persuader  a  sus  lectores  que  el  sepulcro  de  Cristóval 
»  Colon ,  arrebatado  (tolto)  a  los  ojos  del  pùblico  por  las 
»  nuevas  paredes  del  tempio  estaba  en  la  capilla  mayor  ó 
»   presbiterio  de  la  catedral,  al  lado  del  Evangelio  »  (p.  55). 

Ma  M.  Moreau  de  Saint  Méry  sapeva  tutto  questo.  Ecco 
le  sue  parole  :  «  Les  ossemens  de  Christophe  Colomb  sont 
»  dans  une  caisse  de  plomb,  renfermé  dans  une  autre  caisse 
»  de  pierre ,  qui  est  enterrée  dans  le  sanctuaire  du  coté  de 
»  l'évangile;  et  que  ceux  de  D.  Barthélemy  Colomb,  son 
)>  frère,  reposent  du  coté  de  l'épitre  de  la  méme  manière  et 
»  avec  les  mémes  précautions  »  (op.  citata).  Che  cosa  dice 
l' Informe  più  di  quello  che  dice  M.  Moreau  de  Saint  Méry? 
Questi  avea  sotto  gli  occhi  la  lettera  del  Presidente  Isidoro 
Peralta  procurata  in  suo  favore  dal  suo  amico  Don  Giuseppe 
Solano,  predecessore  del  Peralta  nella  Presidenza. 

Dall'  Inferme  si  citano  altri  due  casi ,  in  cui  si  fa  men- 
zione della  tomba  di  C.  Colombo  come  sepolto  nella  Catte- 
drale :  «  En  una  solemne  funcion  religiosa ,  celebrada  en  la 
»  Catedral  de  Santo  Domingo  en  1702  se  invocò  al  recuerdo 
»  D.  Cristóval  Colon ,  cuyos  huesos  aqui  a  nuestro  lado  se 
»  hallan  »  (pag.  47).  «  Y  en  otra  habida  en  1782  se  dijo  que 
))  su  sepulcro  estaba  en  el  presbiterio  de  la  Iglesia ,  corno 
»  cosa  que  bueno  es  honre  la  cristianitad.  «  E  ciò  il  Signor 
Colmeiro  trae  dall'  Informe  del  Cubano  Sig.'  Lopez  Prieto 
sobre  los  restos  de  Colon  (pag.  29). 

Il  medesimo  Sig.'  Prieto  cita  un  altro  libro  intitolato 
Gloriosa  hazana  (impresa)  de  las  armas  espafiolas  contra  los 
ingleses,  in  cui  è  detto  che  quando  si  presentò  nel  1655  una 
poderosa  squadra  inglese  e  minacciò  d'  uno  sbarco  la  città  , 
l'Arcivescovo  Don  Francisco  Pio  ordinò  che   «  las  sepulturas 
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»  se  cubran  para  que  no  hagan  en  ellas  desacato  (irrive- 
»  renza)  é  profanacion  los  ereges  é  ahincadamente  lo  suplico 
»  en  la  sepultura  del  Almirante  viejo  que  està  en  el  Evan- 
»   gelio  de  mi  sancta  Iglesia  é  capilla  »   (pag.  44). 

Dalla  mia  finestra  indipendente  domanderei,  se  potesse  ri- 
spondermi, al  manoscritto  citato  dal  Sig/  Prieto,  come  si  po- 
tevano salvare  dalla  profanazione  degli  eretici  le  tombe  copren- 
dole o  velandole j  come  dice  il  traduttore  italiano  dieW Informe. 
Il  Sigr/  Prieto  che  cita  il  ms.  e  il  Sig/  Colmeiro  che  cita  il 
Prieto,  lo  capiranno  :  io  confesso  di  non  arrivarci.  Quello  che 
capisco  è  che  tutte  queste  citazioni  più  o  meno  serie ,  non 
sono  ad  rem.  Niuno  ha  mai  negato  che  quelle  ossa  riposas- 
sero sotto  il  pavimento  del  presbiterio  dal  lato  dell'Evangelio. 
Non  è  questa  la  quistione ,  sì  bene  di  determinare  il  punto 
preciso  ove  giaceano  i  suoi  resti.  E  tanto  è  vero  che  Mon- 
signor Cocchia  non  ha  mai  negato  l' esistenza  di  quella 
tomba  nel  presbiterio  dalla  parte  del  Vangelo,  che  appunto 
in  quella  parte  la  trovò  o  credette  di  trovarla.  Dunque  quello 
sfoggio  di  parole  e  citazioni  del  Sig.  Colmeiro  è  fuor  d'opera  : 
soltanto  gli  presta  occasione,  non  gli  dà  ragione,  di  adoperar 
quel  linguaggio  scurrile  verso  un  così  venerando  e  insigne 
Prelato. 

Io  non  entro  a  giudicare  se  la  scoperta  di  San  Domingo 
sia  più  o  meno  autentica  dell'  acquisto  fatto  dall'Avana;  ma 
è  certo  che  il  Sig."  Colmeiro  avrebbe  fatto  prova  di  mi- 
glior critica  se  avesse  risparmiate  tutte  quelle  ciancie  a  di- 
mostrare ciò  che  tutti  sanno  e  nessuno  impugna;  avrebbe 
anche  dato  prova  d'  animo  temperato  e  prudente  se  avesse 
ponderato  meglio  le  sue  parole  e  non  fosse  uscito  in  queste 
espressioni  :  «  Ya  es  tiempo  de  interrogar  a  D.  Fr.  Roque 
»   Cocchia,  y  pedirle  estrecha  cuenta  de  su  judicio  temerario 
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»  sobre  la  oscuritad  y  olvido  de  la  tumba  del  Almirante  de 
)■)  las  Indias  por  el  largo  espacio  de  dos  siglos  y  medio  » 
(pag.  45)  e  poco  innanzi  lo  avea  tacciato  di  notoria  ligereza 
y  pasto  fi  (pag.  43). 

Queste  sono  declamazioni  che  non  provano  altro  se  non  che 
povertà  di  argomenti  e  di  convenienze  sociali. 

Gli  spagnuoli  del  1795  guidati  da  quelle  indicazioni  ge- 
nerali, trovarono  una  cassa  nel  presbiterio  dalla  parte  del 
Vangelo;  ma  come  poterono  essere  sicuri  che  quella  con- 
tenesse veramente  gli  avanzi  di  C.  Colombo?  Fecero  essi  in- 
dagini se  da  quella  parte  vi  potessero  essere  altri  depositi? 
Dall'  esposizione  del  ritrovamento  non  apparisce  che  ne  ab- 
biano fatto.  Il  primo  che  trovarono  fu  quello  che  speravano 
di  trovare.  Fu  una  vera  fortuna  d' aver  avuto  da  lavorar  così 
poco;  ma  ciò  che  avvenne  in  tempi  più  vicini  a  noi  potè 
destar  qualche  dubbio  su  quel  successo. 

Nel  1877  lavorandosi  a  rifare  il  pavimento  stesso,  si  trovò 
il  luogo  lasciato  vuoto  nel  1795  e  si  constatò  che  contiguo 
a  quel  luogo  succedeva  un  muricciuolo  ,  che  si  trovò  dello 
spessore  di  16  centimetri.  Procedendo  il  lavoro  ,  si  cominciò 
a  demolire  quel  tramezzo  e  fu  allora  che  si  scorse  esservi  un 
altro  vólto  contenente  una  cassa.  Dunque  dagli  Spagnuoli  del 
95  Jion  si  erano  fatte  tutte  le  necessarie  indagini. 

Ma  qui  il  Sig.  Colmeiro  si  trae  in  disparte  e  invita  l'Acca- 
demia a  rassegnarsi  per  un  momento  al  silenzio  per  ascoltare 
un  articolo  del  giornale  di  Caracas  Opinioni  Naciotial ;  e  ciò 
perchè  non  arriva  a  percepire  certe  voci,  che  corrono  fra 
gli  abitanti  di  S.  Domingo:  tanto  è  ingenuo!  Lo  scrittore 
dell'  articolo  è  Don  Ignazio  de  Armas,  che  aprì  una  polemica 
con  Monsig.  Cocchia  su  questo  soggetto.  Egh  dice  pertanto 
che  il  Cristoforo  Colombo  dell'  urna  non  è  lo  scopritore  delle 
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Indie,  ma  il  figlio  di  Diego,  secondo  Ammiraglio  e  fratello 
di  Luigi,  terzo  Ammiraglio.  Dice  che  gli  convenivano  le  lettere 
gotiche  tedesche,  perchè  essendo  morto  prima  del  fratello, 
non  giunse  ad  essere  Ammiraglio ,  ed  era  ilhistre  y  esciar ecido 
varon  come  figlio  di  Donna  Maria  di  Toledo ,  la  quale  era 
nipote  del  Duca  d'Alba  e  cugina  di  Ferdinando  il  cattolico. 

Noi  che  ci  teniamo  in  disparte  col  Sig.  Colmeiro  e  con 
tutta  r  Accademia ,  confessiamo  di  non  capire  perchè  le  lettere 
gotiche  convenissero  a  chi  era  morto  prima  del  fratello. 

Ma  più  seriamente  chiediamo  conto  delle  due  urne  che 
contenevano  le  ossa  dei  due  fratelli.  Il  medesimo  giornale, 
a  cui  l'Accademico  ha  ceduto  la  parola ,  risponde  ;  quella  di 
Luigi  si  trasse  fuori  l'anno  p.  p.  1877  non  casualmejite  ma 
di  proposito  e  si  vide  nella  parte  esterna  del  suo  coperchio 
r  antica  epigrafe  coi  suoi  titoli  ed  onori.  L'  altra  uscì  in  silenzio 
dal  luogo,  in  cui  si  trovava,  ed  oggi  invano  si  cercherebbe 
in  alcuna  parte  dritta  o  sinistra.  Essa  venne  consumata  nel 
laboratorio  di  una  evidente  trasfusione  di  personalità.  Una 
divota  e  ben  intenzionata  mano  trasportò  nel  presbiterio  sotto 
il  posto  occupato  dal  seggio  episcopale,  quel  medesimo  che 
altra  volta  occuparono  fino  al  1795  gli  avanzi  dello  Scopritore. 
Il  coperchio  aveva  di  sopra  l' iscrizione ,  come  accade  in  tutte 
le  urne;  ma  essendo  stato  rivoltato,  rimase  internamente 
l' iscrizione  incisa  in  lettere  gotiche  alemanne  e  nella  parte 
che*  rimase  esterna ,  si  tracciarono  allora  le  iniziali  D.  de  la  A 
e  le  altre  che  si  conoscono;  anacronismo  ed  errore  che  solo 
potè  commettere  chi  non  è  molto  versato  nella  storia  coloniale 
delle  Indie.  (Las  supuestas  cenizas  de  Colon.  V.  la  Opinion 
Nacional  24  de  May  1878). 

Il  Sig.  Colmeiro  fedele  al  suo  proposito  tace  e  lascia  tutta 
la    responsabilità    della    novella     all'  articolista     dell'  Opinion 
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Nacional.  Fa  maraviglia  che  egli  così  uso  a  trattar  Monsig. 
Cocchia  con  quei  modi,  che  tutti  sanno,  ora,  deposta  1'  usata 
ironia,  non  si  scaglii  con  generosa  indegnazione  contro  di 
questo  tenebroso  ,  criminoso  maneggio. 

Riporta  e  tace  e  noi  imitiamo  il  suo  esempio  (i). 

Andremmo  all'  infinito,  se  volessimo  tener  dietro  passo  passo 
a  tutto  V hif orine.  L'Accademia  con  V Informe  del  Sig.  Colmeiro 
ha  dichiarato  supposto  il  ritrovamento  {supuesto  hallazgo)  delle 
ceneri  di  C.  Colombo  in  S.  Domingo. 

L'Accademia  ha  presentato  alla  Presidenza  del  consiglio 
dei  ministri  la  detta  relazione  sul  supuesto  hallazgo.  Il  ministro 
ha  ordinato  la  più  estesa  pubblicità  dell'  Informe  onde  non 
venga  traviata  la  pubblica  opinione  en  putito  de  ta?ito  interes 
para  la  gloria  patria. 

Dunque  la  patria  gloria  della  Spagna  è  attaccata  ad  un 
filo  così  sottile ,  come  è  quello  che  le  ceneri  che  si  conservano 
all'Avana  sieno  proprio  quelle  dell'  eroe.  Ma  lo  crederanno 
di  buon  grado  quelli  che  accettano  come  oracoli  le  enunciazioni 
dell'  Accademia ,  quelle  del  ministero  e  del  frondspizio  del- 
l' Informe    sul    supuesto  hallazgo.  Ma   a  chi   ha   letto   senza 

(i)  Riporta  e  tace,  ma  più  giù  non  si  tiene  dal  manifestare  il  suo  pensiero  riguardo 
alla  àivota  e  ben  inlen:^ionata  mano  che  trasportò  al  presbiterio  quel'a  cassa,  che  subì 
un'  evidente  trasfusione  di  personalità.  Toccando  dell'  impegno  con  cui  Monsig. 
Cocchia,  dietro  al  Conte  Roselly,  si  adoperava  a  promuovere  la  canonizzazione  di  C. 
Colombo ,  dice  :  «  No  todo  es  amor  à  Cristoval  Colon ,  y  deseo  de  perpetuar  sn 
)<  memoria.  Una  vez  beatificado,  al  nudo  y  estéril  titulo  de  Iglesia  Primada  de  las 
»  Indias  que  boy  lleva  la  Catedral  de  Santo  Domingo,  siendo  la  depositaria  del  cuerpo 
»  santo,  la  sublimarla  basta  merecer  el  nombre  de  la  lerusalem  Americana.  La  ciudad 
»  floreceria  al  abrigo  del  santuario,  y  el  nùmero  actual  de  lo.ooo  habitantes  creceria  en 
»  poco  tiempo,  asi  comò  la  invencion  del  cuerpo  del  glorioso  Apòstol  Santiago  en 
»  el  siglo  IX  bizo  que  los  fieles  se  agrupasen  al  rededor  de  su  sepulcro ,  dando  la 
»  piedad  principio  a  la  poblacìon  de  la  antigua  Compostela.  »  (Inf.  p.  113).  Se  questo 
non  è  parlar  chiaro ,  sfido  io  :  tanto  chiaro ,  che  rasenta  1'  impudenza. 
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prevenzione  e  con  ispirito  d' imparzialità    lo    scritto    del   Sig. 
Emiliano  Tejera  e  1'  Informe  dell'Accademia,  rimane  un'  im- 
pressione tutt'  altro  che  favorevole  al  partito  della  Spagna. 

L'  hiforjne  nella  forma  è  un  tessuto  di  continue  ingiurie 
verso  Monsig.  Rocco  Cocchia,  un  lusso  di  ironie  e  di  spiri- 
tosità plateali;  e  queste,  se  lusingano  il  gusto  di  quelli  che 
vogliono  le  cose  a  modo  loro,  non  sono  fatte  per  conciliar 
credito  alla  causa  che  si  propugna. 

Questo  quanto  alla  forma.  Riguardo  poi  al  fondo,  rimane 
sempre  a  galla  che  unica  guida  fu  la  tradizione  ;  ma  siccome 
dal  lato  del  Vangelo  vi  erano  altri  depositi  che  non  furono 
esplorati  dagli  Spagnuoli,  come  si  può  affermare  che  quello 
in  cui  si  imbatterono ,  era  proprio  quello  che  chiudeva  le 
ceneri    dell'  Eroe  ? 

I  Dominicani  hanno  fatto  anch'  essi  un  hallazgo  ;  ma  per 
confutarlo  seriamente  mi  par  che  finora  non  abbiano  trovato 
nulla  di  più  grave  che  dargli  il  titolo  di  stipuesio  e  adottare 
la  favoletta  di  un  giornale. 

II  citato  Don  Antonio  Lopez  Prieto  nel  suo  LtfortJie ,  alla 
pag.  85  dice  «  He  examinado  la  bóveda  el  dia  27  de 
»  Dicembre  (de  1877)  y  mi  opinion  es  que  no  tiene  la 
»    antigiiedad  que  se  le  supone.  » 

Da  questa  espressione  si  rileva  che  una  certa  antichità 
r  assegna  a  questa  tomba ,  ma  non  tanta  quanta  forse  da 
qualcheduno  se  le  è  voluto  assegnare,  come  se  fosse  venuta 
così  da  Siviglia.  Ed  io  sarei  del  suo  parere.  Io  crederei  che 
fosse  rimaneggiata  in  alcuna  di  quelle  circostanze  o  di  tremuoto 
0  di  ampliazione  del  presbiterio  e  che  vi  venisse  aggiunto 
qualche  cosa  o  invertito  per  avventura  il  coperchio.  Qualun- 
que cosa  si  supponga ,  non  le  si  può  negare  una  certa  quale 
antichità  :  supponiamola  minima ,    come  d'  un  secolo.  Ora  se 
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gli  Spagnuoli  del  1795  avessero  fatto  maggiori  indagini  in 
quello  stesso  presbiterio,  dalla  medesima  parte  del  Vangelo, 
a  cui  li  guidava  la  tradizione ,  avrebbero  trovato  anche  questa 
cassa.  Invece  si  sono  fermati  alla  prima  fossa ,  né  sono  andati 
più  oltre.  Questa  è  un'  osservazione  che  si  può  fare  da  chic- 
chessia senza  entrare  nel  fondo  della  quistione.  Da  questa 
osser\^azione  si  passa  naturalmente  ad  una  domanda.  Se  fossero 
andati  oltre  e  avessero  trovato  questa  cassa  in  quistione,  che 
cosa  avrebbero  fatto  ?  In  presenza  a  due  casse ,  1'  una  fornita 
d'iscrizioni,  1' altra  totalmante  muta ,  a  qual  delle  due  avreb- 
bero dato  la  preferenza?  Se  avessero  scelto  la  seconda,  avreb- 
bero almeno  accennato  alla  ragione  di  così  adoperare  e 
r  avrebbero  dichiarata  nel  processo  verbale  dell'  esumazione. 

Per  queste  ragioni  chiunque  non  parteggi  preventivamente 
né  per  1'  una  né  per  1'  altra  parte ,  non  potrà  non  riconoscere 
la  mancanza  di  prudenza  e  di  tatto  del  ministero  nel  dichiarare 
che  la  gloria  patria  poggia  in  questa  materia,  sopra  un 
punto  così  dubbioso  e  contrastabile. 

Un  altro  illustre  Membro  della  medesima  Accademia  sto- 
rica di  Madrid,  il  Sig.""  Cesàreo  Fernandez  Duro,  capitano  di 
marina,  ha  pure  espresso  il  suo  sentimento  intorno  alla  sco- 
perta vera  o  supposta  di  San  Domingo.  L' opera  in  cui  egli 
tocca  di  questo  fatto  ha  per  titolo  Colon  y  la  Historia  Po- 
stuma, Examen  de  la  que  escribió  el  conde  de  Roselly  de 
Lorgues  &^  (Madrid  1885).  Questo  Esame  fu  letto  dall'Autore 
in  adunanza  straordinaria  dell'Accademia  il  io  di  Maggio  del 
detto  anno.  Il  capitolo  XII  é  dedicato  al  Desctibrùniettto  de 
los  verdaderos  restos  de  Colon  en  Santo  Domingo  &". 

Il  tono  generale  dell'  Examen  é  ironico  come  quello  à^€i- 
V  Informe ,  di  cui  abbiamo  finora  parlato.  Sul  conto  del  no- 
bile  conte   egli   coglie  molte  occasioni  di  celiare;  ed  era  da 
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aspettarsi  che  riguardo  al  supuesto  hallazgo  ^  non  si  allonta- 
nerebbe dalla  dottrina  dell'Accademia.  Quanto  alla  forma 
vedo  che  il  Sig/  Duro  va  sulle  traccie  del  Sig.'  Colmeiro  ;  e 
ciò  mi  fa  credere  che  questo  sia  ora  il  gusto  dominante.  Ma 
in  questo  io  non  ho  nulla  da  vedere. 

Lo  scopo  à^Ca  Examen  è  di  confutare  il  libro  del  conte 
Roselly,  il  quale  colle  sue  ampollosità  ha  porto  motivo  all'Ac- 
cademico Duro  di  volgere  in  ridicolo  le  sue  guasconate.  Ma 
ciò  che  fa  pena  è  che  lo  scrittore  castigliano  volendo  censu- 
rare il  francese ,  è  andato  all'  eccesso  contrario  :  il  conte  vuole 
assolutamente  mettere  il  suo  Eroe  sugli  altari,  l'Accademico 
lo  deprime  e  quasi  lo  trascina  nella  polvere.  Ecco  a  che  con- 
ducono le  esagerazioni. 

Cristoforo  Colombo  andò  soggetto  a  qualche  debolezza  :  una 
volta  tirato  pei  capelli  perdette  1'  usata  sua  calma,  verifican- 
dosi in  lui  V  diàdigio  patiejitia  laesa  fit  furor  ;  ma  da  questo 
air  aver  meritato  la  taccia  d' ingiusto ,  di  violento,  d'  ambizioso, 
ci  è  ancora  un  gran  tratto  da  percorrere.  E  vedere  associati 
a  questi  titoli  anche  i  fratelli  di  Cristoforo  ,  il  prode  Barto- 
lommeo  e  il  mite  Diego!  Questo  era  il  primo  passo  per  rap- 
presentare irreprensibili  i  Fonseca,  i  Roldan,  i  Boyl,  i  Porras, 
gli  Ovando  e  quasi  lo  stesso  Bobadilla.  Ma  tanto  la  parte 
che  aggrava  gli  avventurieri  genovesi,  quanto  quella  che  dà 
patente  d'innocenza  ai  detti  galantuomini,  mi  pare  una  ri- 
bellione contro  della  storia.  Perciò  ben  pensato,  non  ebbi  a 
ritrattar  nulla  dei  severi  giudizi  che  avevo  emesso  nell'antica 
edizione. 

Il  Sig.  Harrisse  si  è  fatto  anch'  egli  apologista  del  Fonseca 
per  un'  espressione  che  ha  pescato  in  una  lettera  scritta  da 
C.  Colombo  quando  era  nel  massimo  abbattimento  di  spirito 
e  nella  più  oscura  incertezza  sul  suo  stato  presente  e  avvenire. 
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Si  vede  eh'  egli  tentava  di  prenderlo  alle  buone  per  ammollir 
quel  cuore:  faceva,  come  dice  un  nostro  proverbio,  ciò  che 
fa  chi  sta  per  affogare,  che  si  afferra  perfino  ai  razoi.  Non  si 
capisce  come  il  Fonseca  trovi  tanto  favore  presso  il  critico, 
il  quale  avea  detto  che  «  l'éveque  Fonseca  et  Juan  de  Soria 
»  battaient  en  bréche  son  credit  auprès  de  la  reine  Isabelle  » 
{Hist.  de  Christ.  Colomba  §  v)  e  che  aveano  cominciato  questa 
guerra  sorda  e  sleale ,  mentre  l'Ammiraglio  conduceva  il  se- 
condo suo  viaggio.  Ed  era  anche  guerra  manifesta  e  dichiarata 
il  concedere  all'  Hojeda  ed  altri  navigatori  la  facoltà  di  andare 
a  viaggi  di  scoperta  e  somministrar  loro  le  carte  stesse  di 
C.  Colombo  in  violazione  dei  patti  stabiliti.  Il  Fonseca  creava 
ostacoli  e  ritardi  alla  partenza  dell'Ammiraglio  adducendo  per 
ragione  che  le  spese  superavano  i  vantaggi.  Dunque  i  favo- 
riti del  Fonseca  andavano  in  cerca  della  loro  rovina.  E  donde 
prendeano  baldanza  i  subalterni  del  Fonseca  per  insolentire, 
come  facevano,  contro  dell'Ammiraglio  ?  E  le  persone  che  si 
sceglievano  e  si  mandavano  alla  Spagnuola  col  pretesto  di 
rimediare  ai  disordini  della  colonia,  non  erano  fatte  secondo 
il  cuore  di  chi  le  mandava  e  non  ne  secondavano  le  istru- 
zioni e  le  intenzioni  ?  Ne  son  prova  i  fatti  che  ne  seguirono. 
E  se  nel  loro  zelo  oltrepassavano  il  mandato  non  erano  né 
rimproverati,  né  richiamati,  se  si  eccettui  il  Bobadilla  dopo 
tanti  eccessi.  È  da  leggersi  il  capo  XXII  del  C.  Colombo  e 
sua  famiglia  dell' Ab.  Peragallo,  che  fa  una  minuta  enume- 
razione delle  benemerenze  di  Monsignore  verso  quello  straniero. 
Del  resto  se  in  alcuna  cosa  mi  son  dipartito  dalle  opinioni 
del  Sig.''  Duro,  non  ne  viene  che  io  non  ne  apprezzi  immen- 
samente la  dottrina  e  il  suo  patrio  amore;  anzi  debbo  ren- 
dere omaggio  alla  sua  cortesia ,  eh'  ebbi  a  sperimentare  in 
privata  corrispondenza.  Onde  io  voglio  credere  che  anche  man- 
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tenendo  ciascun  di  noi  il  proprio  modo  di  pensare,  non  abbia 
ad  alterarsene  la  buona  relazione. 

Il  Sig/  Harrisse  che  quando  si  tratta  di  materie  colombiane, 
dopo  tanti  studi,  che  ha  fatto  in  esse,  crede  con  ragione  di 
poter  emettere  un  competente  giudizio,  non  lasciò  trascorrere 
gran  tempo  dalla  scoperta  di  S.  Domingo,  senza  pronunziare 
la  sua  sentenza.  Fin  dall' ottobre  del  1878  pubblicò  nel  Bul- 
letin  de  la  Société  de  Géographie  un  erudito  articolo  intitolato 
Les  Séptiltures  de  Christophe  Colomba  estratto  in  fascicolo 
nel   1879,  che  è  quello  che  abbiamo  dinanzi  agli  occhi. 

Della  forma  di  questo  scritto  daremo  poi  un  saggio:  par- 
liamo ora  del  fondo.  Questo  si  può  ora  riassumere  in  poche 
parole.  Gli  spagnuoli  del  1795  hanno  preso  un  granchio  a 
secco:  la  scoperta  di  S.  Domingo  del  1877  non  merita  nem- 
meno che  se  ne  parli.  Sicché  chi  vuole  le  ceneri  dell'  Eroe 
se  le  vada  a  pescare. 

Lasciamo  l' erudizione  negativa  per  cui  dice  che  non  si  ha 
prova  alcuna  che  C.  Colombo  fosse  alla  sua  morte  depositato 
nella  chiesa  dei  Francescani.  Non  vi  è  alcun  documento  che 
provi  essere  stato  trasferito  a  Siviglia  nel  15  13.  Possiamo  ben 
credere  che  ciò  che  dice  Ferdinando  di  solenni  esequie  re- 
segli nella  Cattedrale  di  Siviglia  e  di  pompose  iscrizioni  sulla 
sua  tomba,  debba  attribuirsi  alla  sua  vanità. 

T)tW  Informe  del  Sig."  Prieto  abbiamo  parlato  abbastanza. 
Il  Sig.'  Harrisse  gli  si  mette  ai  panni  e  lo  censura  per  l' ina- 
nità del  suo  ragionare ,  specialmente  dove  proclama  con  tuono 
di  vittoria  che  l'Ammiraglio  fu  sepolto  nel  presbiterio  della 
cattedrale  di  S.  Domingo  dalla  parte  del  Vangelo.  Chi  non 
lo  sapeva  questo  ?  Ciò  che  era  necessario  di  sapere  agli  Spa- 
gnuoli del  95  era  il  punto  preciso,  ove  doveano  trovare  le 
ceneri  dell'Eroe   e    questa    ignoranza   fu    causa    che    dessero 
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probabilmente   in  un    pugno  di  cenere   senza   nome   e    senza 
importanza.    Ma   gli    Spagnuoli  se    ne    contentarono   allora  e 
sostengono  adesso  l' autenticità  di  quegli  avanzi.  Il  Sig."  Col- 
meiro  nel  suo  Informe    si    lagna   che  il    tranquillo   possesso 
del   tesoro     che    custodivano    da    quasi    quattro    secoli    ve- 
nisse ad  un  tratto  disturbato    dalle  cento  trombe  che  annun- 
ziavano la   maravigliosa   scoperta   di   S.  Domingo.   «  Gozaba 
»   Espaiia  de  la  quiete  y  pacifica  posesion  de  las  cenizas  del 
»   insigne  navegante  que   immortalizò  su   nombre  con  el  de- 
»   scubrimiento  del  Nuovo  Mundo,  posesion  non  interrumpida, 
»   ni    disputada   por   espacio  de    casi  cuatro  siglos,  cuando  a 
»   des  hora  rompieron  el  silencio  las  cien  trompas  de  la  fama, 
»    anunciando  a  todas  las  gentes   y  naciones  el  provideìicial 
»   hallazgo  de  los  verdaderos  restos  de  Critoval  Colon  en  la 
»   Iglesia  Catedral  de  Santo  Domingo  ».   Così  cominciava  il 
Sig."   Colmeiro   l' indirizzo    del    suo  Iiiforìne   al  Ministro  ;  ma 
questi,  come  rilevo  dallo  scritto  del  Sig."  Harrisse,  si  era  già 
dato    premura,  non  di   promuovere    1'  accertamento   possibile 
della  verità  (compito  da  onorarsene  qualunque  ministero)  ma 
d' impedirne  la  ricerca  e  la    manifestazione  :     «    Puisque    le 
»   gouvernement  espagnol  attachait  une  si  grande  importance 
>)    à  la  question  qu'à  la  première  nouvelle  des  ordres  sévères 
»    furent  donnés  pour  qu'on  ne  communiquàt  rien  des  archi ves 
»   nationales,  nous  pensions  qu'il  tirerait  lui-méme  des  depòts 
»   de  Séville  et  de  Madrid  les   pièces  probantes,  ou  tout  au 
n    moins  quelque  document  inédit,  dont  les  critiques  pourraient 
))   tous    profiter.  ...  Il    se  peut    que    le    rapport    demandé   à 
1)   l'Académie   d'histoire   par   le  gouvernement    nous   ménage 
i)   une  agriable  surprise  »    (pag.  6).  Lo  diceva  il  Sig.'  Harrisse, 
ma  noi  credeva. 

La  Revista  Qojitemporanea    di  Madrid,  che   era   entrata  a 
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trattar  dell'  argomento,  nel  numero  del  30  di  marzo  dichiarò 
che  non  andava  piìi  avanti,  perchè  «  consideraciones  de  un 
»  órden  superior  a  la  logica  de  los  hechos  (dei  fatti)  y  a  la 
»  importanza  de  estos  mismos  restos  con  ciertos  acuerdos 
»  de  està  respetable  corporacion  (l'Accademia)  »  impongono 
al  suo  autore  un  patriotico  silenzio. 

Il  Sig'.  Harrisse  nella  sua  Memoria  produce  un   disegno  del 
presbiterio  della  Cattedrale  di   S.  Domingo,  ma  si  vede  che 
fu  mal  servito.  È  notorio  che  gli  Spagnuoli  del  95   andando 
dietro  alla   tradizione    scoperchiarono  quella    tomba,   che  era 
stata  veduta  da  alcuni  canonici  12  anni  innanzi  con  qualche 
avanzo  d'una  cassa  di  piombo  nel   1783  e  quei  canonici  nel 
95   attestarono    di    riconoscerla   per  dessa.    Nel   1877  si  trovò 
la  fossa  lasciata  vuota  dagli  Spagnuoli  nel  95.  La  località  di 
questa  fu  ben  constatata  e  il  Sig.'  Harrisse  ignora  che  nel  1877 
fu    scoperto    un    tramezzo    in    muratura   dello   spessore  di   16 
centimetri,    al  di  là   del  quale  si  trovò    ancora    una    bóveda 
aderente  al  muro.  Il  Sig."  Harrisse  dà  la  baja  agli  spagnuoli 
del  95,  ma  questi  la  meritarono,  perchè  si  mostrarono  soddi- 
sfatti troppo   presto.    Ma  non   credo    che   egli  sia    andato  in 
persona  a  levar  la  pianta  di  quel  prebisterio,  perchè  se  fosse 
andato ,    gli   avrebbero    mostrato  il  luogo  ove  si    trovava    la 
tomba  del  95   e  gU  avrebbero  detto  che  tutti  quei  personaggi, 
che  furono  chiamati  a  vedere,  videro  quella  bóveda,  che  Mons.' 
Cocchia  e  tutti  gli  altri  credettero  che  fosse  del  primo  Almi- 
rante,  e  la  videro  fra  quel  muricciuolo   di  tramezzo,  che  era 
contiguo  alla  fossa  del  95,   e  il  muro.    Il    Sig.'  Harrisse  può 
ringraziare  il  suo  corrispondente,  che  lo  ha  servito  bene.  Forse 
se  il  critico  avesse   avuto  sotto    gli  occhi  un   esatto  disegno , 
le  sue  idee  avrebbero  preso  un  altro  corso  e  non  si  sarebbe 
lasciato  cader  dalla  penna  le  seguenti  parole,  con  cui  intavola 
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il  suo  scritto  :  «  La  question  de  savoir  si  le  cercueil  découvert 
»  en  septembre  1877  à  Santo  Domingo,  contient  les  véritables 
»  restes  de  Christophe  Colomb,  ou  si  ce  n'est  qu'une  pieuse 
»  supercherie  destinée  à  activer  une  canonisation  devenue 
»  difficile  et  des  quétes  dont  devra  bénéficier  la  cathédrale 
»  dominicaine ,  ne  cesse  d'occuper  l'opinion  publique  en 
»   Espagne  et  aux  Antilles  ». 

Ciò  che  luminosamente  emerge  da  questo  periodo  confron- 
tato coir  identico  concetto  espresso  à2^  lìiforme,  è  l'alleanza 
del  protestantesimo  col  libero  pensiero.  Qual  sorta  di  libertà 
sia  questa,  può  dedursi  da  quanto  abbiamo  citato  disopra; 
qual  sia  la  delicatezza  che  ci  vien  d'oltremare,  non  fa  bi- 
sogno di  rilevarlo. 

Il  Sig/  Harrisse  è  tanto  bene  informato  delle  cose  di  cui 
tratta  che  ci  rappresenta  Monsig."  Cocchia  come  vescovo  di 
S.  Domingo  e  perciò  interessato  a  far  qualunque  baratteria  per 
improvvisare  un  sepolcro,  una  cassa,  parecchie  iscrizioni  su  di 
essa;  arrabbattarsi  per  promuovere  la  canonizzazione  a  van- 
taggio d'  una  terra  che  un  anno  o  l' altro  doveva  abbando- 
nare, da  che  era  semplicemente  Delegato  Apostolico  in  S.  Do- 
mingo. In  fatti  dopo  quel  tempo  tornato  in  Europa  fu 
insignito  dell'Arcivescovato  di  Otranto ,  quindi  fu  mandato 
Internunzio  Pontificio  al  Brasile,  e  tornato  da  quella  missione 
si  trova  elevato  all'  importante  Arcivescovato  di  Chieti.  Si  dirà 
che  il  critico  come  protestante  non  intende  queste  minutezze 
gerarchiche  della  Chiesa  Romana.  Benissimo,  ma  quando 
queste  minutezze  si  prendono  per  base  a  denigrare  le  azioni 
e  perfino  le  intenzioni  di  un  venerando  Prelato,  questa  è  più 
che  leggerezza  e  non  aggiungo  altro. 

Infine  il   Sig.""  Harrisse   dopo   d'avere  spazzato   (come  fa  il 
vento  della  pula  dall'  aja)  il  tesoro  che  gli  Spagnnoli  hanno 
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portato  e  conservano  all'Avana ,  conchiude  che  sarebbe  de- 
solato se  si  volesse  credere  che  avesse  voluto  rompere  una 
lancia  in  favore  di  Monsig/  Cocchia.  Non  si  desoli,  che  lo 
garantisce  da  questo  pericolo  lo  stile  adoperato  a  suo  riguardo 
e  il  dissimulare,  che  fa,  un  fatto,  che  vale  quel  che  vale,  ma 
di  cui  egli  non  si  degna  nemmeno  parlare  :  tutt'  al  più  lo 
chiama  una  tesi,  che  riposa  sur  tonte  une  sèrie  cfingénieux 
effortSj  que  nous  serions  très-einbarassés  de  defendre  ou 
d'expliquer  (pag.  27).  Non  si  dia  questa  pena.  Io  ripeto 
ancora  per  1'  ultima  volta  che  non  entro  nella  quistione  ;  ma 
per  quel  diritto  che  mi  son  riservato  di  far  le  mie  osserva- 
zioni tenendomi  fuori,  dirò  che  il  Sig.'  Harrisse  ha  cominciato 
dallo  sbagliare  il  titolo  del  suo  scritto,  che  doveva  essere  La 
sépulture  de  C.  Colomb  à  la  Havane ;  ma  adottando  il  nu- 
mero plurale ,  dopo  d'  aver  parlato  così  a  lungo  oltre  il  bi- 
sogno, dell'una,  doveva  dare  un'idea,  più  succinta,  se  si 
vuole,  ma  sufficiente  anche  dell'altra.  Chi  non  è  all'  altezza 
del  suo  concetto,  come  potrebbe  capire  che  cosa  significhi  quel 
toute  une  sèrie  d^ingénieux  efforts  ?  Io  mi  sono  messo  in  caso 
di  conoscere  la  storia  dell'esumazione  del  1795  e  del  ritro- 
vamento del  1877  ,  confesso  di  non  penetrare  il  senso  di 
quelle  parole  sibilline  :  tanto  più  trattandosi  d'  un  fatto ,  che 
doveva  essere  l' oggetto  del  suo  esame ,  ed  egli  vi  sorvola 
sopra.  Questo  fatto  sarà  quel  che  sarà:  io  noi  difendo  né 
l'impugno;  ma  il  fatto  sussiste  e  il  critico  che  assume  l'im- 
pegno di  parlar  delle  sepolture,  ne  tace  affatto. 

Più  tardi  poi  egli  ebbe  dal  Sig.'  E.  Tejera  un  piano  della 
Crt/z7/«  ?;2ay^r  della  Cattedrale  di  S.  Domingo;  piano  eh' egli 
chiama  ipotetico.  (Chr.  Col.,  v.  II,  p.  244,  n.  3).  E  qui,  dobbiam 
notare  che  l'Autore  dopo  il  1879  messosi  in  relazione  con 
Mons.""  Cocchia,  in  quest'opera  ne  parla  con  termini  convenienti. 

Ah.  A.   Sangliketi   Sloria  dt    Cr.  Colombo.  27 
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Le  Catene 

Fernando  Colombo  narra  che  suo  padre  avea  conservato  i 
ferri  con  cui  era  stato  incatenato  e  spedito  in  Ispagna  in 
sembianza  di  malfattore.  Dice  che  queste  catene  teneva  appese 
alla  parete  della  sua  camera  e  che  avea  manifestato  il  desidèrio 
che  fossero  riposte  nella  cassa  insieme  al  suo  cadavere.  È 
certo  che  di  questo  desiderio ,  se  1'  ebbe ,  non  lasciò  cenno 
nelle  sue  disposizioni  testamentarie  già  distese  di  sua  mano 
e  presentate  il  19  di  maggio  del  1506  in  Vagliadolid  al  pub- 
blico notaro  Fedro  de  Hinoyeda.  È  ugualmente  certo  che  niun 
segno  di  ferro  ossidato  fu  rinvenuto  sia  tra  le  ceneri  che  gli 
Spagnuoli  si  portarono  a  Cuba  nel  1795,  sia  in  quella  cassa, 
che  nel  1877  si  rinvenne  sotto  il  pavimento  del  presbiterio 
con  quelle  iscrizioni,  di  cui  si  è  parlato  disopra. 

Può  essere  che  Fernando  le  abbia  vedute  nella  camera  del 
padre  a  Siviglia  in  quel  lasso  di  tempo  che  passò  dal  suo 
ritorno  dal  terzo  viaggio  alla  partenza  pel  quarto.  Ma  dopo 
il  suo  ritomo  dal  quarto,  ove  aveva  egli  sua  stanza?  Prima 
soggiornò  in  Siviglia,  poi  per  avvicinarsi  alla  corte  che  si 
aggirava  per  la  Vecchia  Castiglia,  egli  lasciò  l'Andalusia  e 
si  recò  a  Vagliadolid ,  trovandosi  a  Segovia  il  Re  Ferdinando. 
Quindi  ottenuto  il  permesso  di  viaggiare  in  mula,  andò  a 
Segovia,  donde  ritornò  a  Vagliadolid,  sempre  in  locanda. 
Si  ha  da  credere  che  in  tutti  questi  andirivieni  si  trascinasse 
sempre  dietro  queste  benedette  catene? 

Si  può  ben  ammettere  che  dopo  il  ritorno  del  terzo  viaggio, 
stando  in  Siviglia ,  fresco  dell'  affronto  ricevuto ,  le  tenesse 
nella  sua  stanza  ed  uscisse  in  quel  proposito  di  voler  che  si 
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chiudessero  colle  sue  ossa.  Ma  siccome  la  cosa  non  ebbe 
effetto  ;  ciò  significa  che  quello  sfogo ,  negli  ultimi  tempi ,  era 
antiquato  e  passatoci  frammezzo  il  quarto  viaggio ,  occupandosi 
prima  di  morire  de'  suoi  affari ,  morì  prima  d'  averli  potuti 
regolare  e  a  nessuno  cadde  più  in  mente  di  parlar  delle 
catene.  E  non  erano  mica  una  piccola  bagatella  da  portar 
seco  in  viaggio  quando  viveva  e  di  non  lasciar  la  menoma 
traccia  di  ferro  ossidato  nella  sua  cassa.  E  non  se  ne  trovò 
in  niuna  delle  due ,  che  si  contendono  1'  autenticità. 

Io  non  voglio  contraddire  all'  opinione  di  chi  crede  posse- 
derle, dico  soltanto  la  mia.  Tutti  capiscono  come  si  possa 
provare  l' autenticità  di  un  documento  scritto,  dal  luogo ,  in 
cui  fu  conservato,  dagl'intrinseci  caratteri  della  scrittura, 
della  carta ,  dello  stile  ec.  come  viceversa  dagl'  intelligenti  si 
riconoscono  i  dati  di  falsità  in  quelli  che  furono  fabbricati  o 
per  un  fine  o  per  1'  altro  da  falsarii  e  voluti  far  passare  per 
autentici.  Ma  per  quanto  si  cerchi  di  mascherar  la  menzogna, 
agli  occhi  degU  esperti  non  isfuggono  gì'  indizii  che  svelano 
r  inganno  e  riducono  il  documento  al  valore  d'  un  brano  di 
carta  straccia.  Ma  un  oggetto  muto  di  sua  natura ,  che  passa 
da  una  mano  ad  un'  altra ,  che  non  si  può  provare  che  ne' 
suoi  principii  fosse  depositato  in  un  luogo  sicuro,  come  sarebbe 
un  pubblico  museo ,  sotto  la  salvaguardia  della  scienza ,  infor- 
mata autenticamente  della  sua  provenienza  ed  origine;  man- 
cando queste  garanzie,  non  se  ne  potrebbe  accettare  come 
probabile  1'  autenticità.  Nel  nostro  caso  dopo  quattro  secoli  di 
assoluta  oscurità  al  sentir  che  ora  soltanto  nel  rumore  delle  vicine 
feste  sbuca  fuori  questo  oggetto ,  mi  par  che  se  non  hanno  altre 
prove  che  quelle  addotte  in  un  giornale  della  città,  di  certi  carat- 
teri impressi  su  quei  ceppi ,  o  di  un  elegante  cofano ,  in  cui  sono 
accolti;  non  si  possono  così  leggermente  accettare  per  quello 
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che  altri  in  buona  fede  gli  abbia  acquistati.  E  quei  caratteri 
che  grado  di  autenticità  presentano  ?  E  che  cosa  dicono  ? 
E  qualunque  cosa  essi  dicano ,  non  possono  esservi  stati 
impressi  o  a  fine  di  speculazione  o  per  bizzarria  di  crear  materia 
di  discussione?  Questi  sono  motivi  che  devono  mettere  in  dif- 
fidenza e  in  guardia  chiunque  non  ama  di  essere  sorpreso 
dall'  inganno.  Questo  io  dico  sui  generali.  Se  verrà  il  momento, 
in  cui  si  svelino  i  caratteri  di  più  o  meno  reale  credibilità, 
gli  esamineremo  e  daremo  allora  con  cognizione  di  causa  il 
nostro  parere.  Frattanto  le  ragioni  di  dubitazione  che  abbiamo 
esposte ,  sono  così  fondate  sul  vero ,  che  quando  pure  doves- 
simo riconoscere  1'  autenticità  dell'  oggetto  in  quistione ,  non 
avremmo  nulla  a  ritrattare  intorno  ai  motivi  che  per  ora  ci 
ritraggono  dal  prestare  il  nostro  assenso. 
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APPENDICE 


SULLA  PATRIA  DI  CRISTOFORO  COLOMBO  (i) 


E  v'  ha  punto  storico  illuminato  da  argo- 
menti di  diverso  genere  cospiranti  al  me- 
desimo fine  e  maggiori  d'  ogni  eccezione, 

è  quello  che  Cristoforo  Colombo  sia  nato  in  Genova. 

Tutto  il  mondo  erudito  preso  all'  evidenza  delle  ragioni 


(i)  Debbo  far  noiare  al  lettore  che  fu  testé  pubblicato  su  questo  stesso 
argomento  un  dotto  ed  accurato  lavoro  del  chiarissimo  Avv.  Comm.  Cor- 
nelio Desimoni ,  il  che  renderebbe  superfluo  lo  scritto  presente  ;  ma  siccome 
esso  si  collega  colla  precedente  vita  dell'  Eroe ,  questa  resterebbe  monca  ed 
imperfetta  senza  l'Appendice,  a  cui  necessariamente  si  richiama.  Noi  slam 
proceduti  allo  stesso  scopo  senza  che  1'  uno  sapesse  dell'  altro ,  quindi  è  im- 
possibile che  non  vi  sieno  differenze,  se  non  altro,  di  metodo  e  di  forma, 
ed  è  bene  che  lo  stesso  soggetto  sia  diversamente  da  tutti  i  lati  lumeggiato. 
E  poi  in  pittura  le  ombre  danno  risalto  ai  chiari ,  ed  io  sarò  pago  d'  aver 
fatto  la  parte  men  nobile,  ma  non  inutile.  In  fine  non  credo  che  sia  male  mol- 
tiplicare i  mezzi  di  dissipare  gU  errori  e  di  far  pervenire  alle  menti  la  verità. 
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di  fatto ,  ha  accettato  questa  verità  e  la  riguarda  come 
posta  ormai  fuori  di  controversia. 

Ma  qui  potrebbe  taluno  osservare:  Se  questa  verità 
è  cosi  luminosamente  dimostrata,  se,  come  dite,  è  posta 
al  disopra  d'  ogni  discussione,  come  è  che  si  rimette 
in  campo  e  si  discute  di  nuovo? 

A  questa  obbiezione  pregiudiziale  risponderemo  che 
se  questa  storica  verità  rimanesse  nel  cerchio  di  quegli 
uomini  eruditi,  che,  armati  di  severa  critica  hanno  ac- 
compagnato lo  svolgimento  della  questione,  che  hanno 
ponderato  gli  antichi  documenti  ed  hanno  assistito  alla 
scoperta  dei  nuovi;  non  ci  sarebbe  motivo  di  ritor- 
nare alla  prova.  Ma  il  mondo  bisogna  prenderlo  come 
è  e  non  pretendere  che  sia  come  dovrebb'  essere.  Non 
dovrebbero  certamente  entrare  in  questa  materia  quelli 
che  non  la  conoscono  a  fondo,  e  che  chiusi  nel  ri- 
stretto cerchio  delle  loro  idee ,  tanto  s'  investono  nel 
loro  proposito,  che  si  direbbe  che  nulla  conoscono  al 
di  là  di  quei  termini  angusti.  A  questa  deficienza  di 
critica  preparazione  per  lo  più  si  aggiunge  V  afletto  di 
patria,  per  cui  vogliono  ad  ogni  costo  attirare  al  loro 
luogo  natio  la  gloria  di  aver  dato  i  natali  allo  scopri- 
tore del  Nuovo  Mondo,  e  dove  fan  difetto  le  ragioni 
si  supplisce  con  artifizii  oratorii:  e  se  la  passione 
prende  il  sopravvento  (il  che  è  raro  che  non  avvenga) 
allora  non  si  risparmiano,  a  chi  dissenta  da  loro,  le  in- 
vettive e  le  contumelie.  Il  sentimento  e  la  rettorica 
(due  nemici  della  fredda  e  schietta  ragione)  voglionsi 
mettere  al  bando  della  scienza  per  chi  vuol  trovare  la 


pura  e  semplice  verità.  Le  declamazioni  esercitano  la 
loro  influenza  su  quelli  che  sono  nuovi  o  estranei  af- 
fatto alla  quistione.  Questi  non  sospettano  nemmeno 
che  si  possa  allegar  nulla  in  contrario,  e  così  si  formano 
un'  erronea  opinione ,  che  diffìcilmente  si  riesce  poi  a 
sradicare ,  specialmente  ove  sia  lusingato  1'  amor  pro- 
prio locale. 

Nei  tempi  passati  fu  d'  uopo  combattere  quelli  che 
sostenevano  esser  Cristoforo  Colombo  uscito  dal  no- 
bile casato  di  questo  cognome  del  castello  di  Cuccare 
nel  Monferrato ,  o  dall'  umile  paese  della  Riviera  Oc- 
cidentale, Cogoleto.  I  primi  furono  confutati  prima 
dai  tre  deputati  dell'Accademia  e  poi  dal  P.  Spotorno, 
il  quale  deposte  appena  le  armi,  dovette  riprenderle  per 
combattere  un  campione ,  che  per  puro  capriccio  e 
puntiglio  avea  rialzato  la  bandiera  di  Cogoleto.  Sopite 
queste  due  fazioni,  se  ne  esumò  in  quest'ultimo  de- 
cennio una  che  era  morta  e  sepolta  da  tanto  tempo  , 
quella  di  Pradello,  e  ne  sorse  una  nuova  di  pianta,  che 
chi  noi  sapesse,  non  l' indovinerebbe  alle  mille  :  quella 
di  Calvi,  in  Corsica. 

Queste  ultime ,  come  tuttora  vive ,  vogHono  essere 
discusse,  specialmente  quella  di  Pradello,  il  cui  patrono 
va  da  presso  a  dieci  anni  menando  tanto  trambusto  con 
una  serie  di  opuscoletti  che  prenderemo  ad  esame. 

Rimarrà  ancora  a  chiarire  l'origine  dell'opinione 
divulgata  fra  i  Savonesi  che  C.  Colombo  sia  nato  nella 
loro  città;  opinione,  alla  quale,  per  accrescerle  peso,  si 
volle  dare  il  nome  di  tradizione. 
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Si  dirà  esser  questa  polemica  da  giornali ,  anziché 
una  trattazione  solida  e  sugosa.  Sia;  ma  pur  è  forza 
discendere  nell'  arena  ove  ci  tirano  gli  avversari,  e  la 
trattazione  riuscirebbe  monca  e  difettosa  se  non  si  dis- 
sipassero le  nubi  che  si  accumulano  ad  offuscare  la 
verità.  Verremo  poi  alla  dimostrazione  diretta  del  no- 
stro assunto,  la  quale  se  non  arrecherà  nulla  di  nuovo 
a  chi  conosce  a  fondo  la  materia,  servirà  ad  illuminare 
quelli  che  cercano  la  verità,  quelli  che  nel  conflitto  di 
tante  discordanti  dottrine  fluttuano  ancora  dubbiosi  ed 
incerti.  La  dimostrazione  diretta  servirà  infine  di  pro- 
vocazione ai  dissenzienti  a  provarsi  di  demolire  alcuno 
dei  fondamenti  della  nostra  dottrina,  con  altro  che  con 
declamazioni  rettoriche  ed  artifizii  oratorii ,  li  provo- 
chiamo a  contrapporre  agli  storici  contemporanei  a  cui 
ci  appoggiamo  noi,  altri  scrittori  contemporanei  e  più 
autorevoli  dei  nostri;  li  provochiamo  non  ad  asserire 
falsi  i  nostri  documenti,  ma  a  provarne  la  falsità.  E  sic- 
come la  verità  è  sempre  verità,  una  volta  stabilita,  sarà 
sempre  riconosciuta  per  tale  e  trionferà  sempre  in  av- 
venire di  tutti  gli  sforzi  delle  contrarie  passioni. 

Noi,  a  prevenire  la  seduzione  del  sofisma  che  può 
deviare  il  giudizio  degl'  incauti ,  passeremo  prima  a 
rassegna  le  dottrine  dei  principali  contradditori  della 
nostra  tesi  e  poi  la  dimostreremo  direttamente;  che 
cioè:  Cristoforo  Colombo  nacque  in  Genova  e  che  ad  in- 
tervalli fu  in  Savona,  ove  suo  padre  avea  trasferito  il  suo 
domicilio  e  V  esercizio  della  sua  professione. 
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PARTE  I. 

CONTRADDITORI  MODERNI 

§   I. 
CAL  VI. 

V^OMiNciEREMO  dal  prete  Casanova  di  Calvi.  Vera- 
mente non  merita  una  confutazione  seria;  ma  ci  dà 
occasione  di  osservare  con  quanta  leggerezza  e  facilità 
si  accetta  una  frottola  che  a  suon  di  trombetta  spaccia 
il  primo  ciarlatano  che  si  faccia  innanzi. 

Or  chi  avrebbe  mai  creduto  che  un  popolo  spiritoso, 
come  il  francese,  si  sarebbe  lasciato  cogliere  al  laccio 
d' una  meschina  vanità  al  primo  annunzio  della  più 
stupida  novità  che  potesse  pullulare  in  un  cervello  bi- 
slacco? Appunto:  i  francesi  si  sono  entusiasmati  ai 
sentirsi  annunziare  (senza  il  conforto  d' una  sola  prova) 
che  Cristoforo  Colombo  nacque  in  Calvi,  piccola  città 
della  Corsica.  La  Corsica  è  della  Francia,  dunque,  dice- 
vano essi,  lo  scopritore  dell'America  è  nostro  concit- 
tadino. E  non  pensavano  che,  quando  pure  fosse  nato 
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in  Corsica,  nel  tempo  in  cui  nacque  Cristoforo  Colombo, 
queir  isola  era  genovese  e  per  più  di  tre  secoli  e  mezzo 
continuò  ad  essere  sotto  il  dominio  di  Genova. 

Questo  strano  annunzio ,  che  fu  chiamato  scoperta , 
passò  di  bocca  in  bocca,  di  giornale  in  giornale,  varcò 
la  Manica ,  traversò  V  Oceano ,  e  in  Inghilterra  e  in 
America  se  ne  fecero  le  maraviglie.  In  Francia  anche 
di  quelli  fra  i  giornali  che  vanno  per  la  maggiore , 
come  la  Défense,  il  Monde  illustre  e  non  so  quanti 
altri,  morsero  all'  esca. 

Non  parlerò  del  Figaro  che  ha  patrocinato,  un 
po'  sbiadatamente,  a  dir  vero,  la  causa  di  Calvi;  che 
se  io  spesi  un  foglio  di  carta  per  rispondere  ad  un 
articolo  del  magno  giornale  parigino,  fu  principalmente 
per  isperimentare  se  esso  parlava  da  senno,  cioè  se 
cercava  la  verità,  o  se  aveva  incaricato  un  GifFard  qua- 
lunque a  gittar  nelle  bramose  canne  del  prete  còrso 
r  agognato  boccone.  Ma  che  !  Quello  non  è  altro  che 
un  magazzeno  di  mercanzie  d'ogni  genere  e  per  tutti 
i  gusti,  è  un  assortimento  di  cose  serie  e  buffonesche  : 
questo  è  il  segreto  del  suo  prosperare  materialmente , 
ma  non  si  cerchi  in  esso  coscienziata  professione  del 
vero.  Meni  pur  dunque  trionfo  il  Casanova  d' essere 
stato  assunto  all'  Olimpo  del  Figaro;  ma  senta  ora  due 
parole  suU'  argomento. 

Io  non  intendo  d'  intavolare  la  rassegna  delle  fiabe 
che  il  prete  Casanova  ha  sciorinato  per  dar  ad  inten-^ 
dere  che  C.  Colombo  è  nato  in  Calvi;  avendo  io  ciò 
fatto  in  altro  apposito  scritto.  Per  ora  lo  invito  a  dare 
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un'  occhiata  all'  albero  genealogico  che  gli  metto  dinanzi, 
qui  a  capo  dell'  Appendice, 

Tutti  questi  personaggi  sono  rigorosamenae  storici 
e  non  ammettono  eccezione.  Si  provi,  se  sa,  ad  at- 
taccar r  autenticità  d'  alcuno  di  essi.  Qui  si  vede  la 
discendenza  maschile  dell'  Eroe  sino  alla  terza  genera- 
zione che  si  estingue  nel  1578  per  la  morte  di  Diego  II, 
che  non  lascia  prole  né  maschile  né  femminile. 

Ora  perchè  il  Casanova  attacchi  i  due  Colombi  di 
Calvi  alla  geneologia  dell'  eroe  fa  d'  uopo  che  trovi  il 
padre  di  uno  dei  due  (se  non  erano  fratelli)  e  l'avo,  e 
che  rimonti  in  linea  retta  finché  incontri  il  grande 
Cristoforo.  Quando  avesse  trovato  tutti  questi  soggetti, 
si  persuaderebbe  che  non  hanno  nessuna  attinenza  alla 
successione  dell'  Eroe ,  vedrebbe  che  per  questi  due 
Colombi  del  1546  non  ci  è  luogo,  essendo  tutti  i  posti 
di  linea  maschile  occupati  sino  al  1578.  Ma  egli  invece 
di  ascendere,  é  disceso,  ha  preso  la  direzione  perfetta- 
mente opposta  a  quella  che  doveva  prendere,  si  é  scal- 
manato a  trovar  discendenti  di  quei  due  Colombi  sino 
alla  fine  del  secolo  scorso.  E  questo  a  che  prò'?  Bi- 
sogna supporlo  ben  ingenuo  cotesto  prete  per  non  so- 
spettare che  cercasse  di  gittar  polvere  negU  occhi  ai 
gonzi.  Ma  in  Francia,  dalle  persone  di  senno,  si  dovea 
ridere  saporitamente  non  tanto  alle  spalle  del  prete, 
quanto  di  quella  moltitudine  che  gli  prodigava  la  sua  am- 
mirazione. Quando  poi  videro  nel  1882,  il  6  di  agosto, 
firmare  dal  Presidente  della  Repubblica   GiuHo   Grévy 
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e  dal  Ministro  Renato  Goblet  il  decreto  per  cui  sì  li- 
cenziava l'erezione  in  Calvi  di  un  monumento  a  Cri- 
stoforo Colombo  ,  dovettero  esclamare  :  Guam  parva 
sapieniia  regittir  mimdus  !  Il  governo  si  ripara  sotto  la 
protezione  delle  famose  sigle  s.  g.  d.  g,  ;  ma  si  sa- 
rebbe fatto  più  onore  se  prima  di  far  questo  passo,  si 
fosse  consultato  con  persone  competenti.  Queste  gli 
avrebbero  aperto  gli  occhi  ed  esso  non  avrebbe  com- 
messo r  errore  d' incoraggiare  una  cosi  meschina  illu- 
sione. Onorare  il  grand'  uomo  in  qualunque  maniera 
e  in  ogni  luogo  è  cosa  bella  e  lodevole  ;  ma ,  anche 
in  questo  è  necessaria  la  guida  della  prudenza. 

Non  v'  è  forse  in  Italia  città,  o  borgata,  ove  non  sieno 
famiglie  di  cognome  Colombo  e  quel  buon  uomo  per- 
chè ha  trovato  quei  due  Colombo  del  secolo  xvi,  si  è 
scaldato  la  fantasia,  ha  creduto  di  poter  annunziare  al 
mondo  d' avere  scoperto  la  culla  del  grande  Navigatore  ! 

Che  il  Duca  di  Veragua  gli  abbia  mandato  le  sue 
fehcitazioni  per  tale  scoperta,  io  lo  nego  recisamente, 
quando  non  lo  abbia  fatto  per  dargli  la  baja.  Il  Duca 
di  Veragua,  sa  per  quali  vicende,  per  quanti  nomi  fra 
i  discendenti  di  C.  Colombo  per  Hnea  femminile,  per 
quante  sentenze  di  tribunali  passò  V  eredità  del  Mag- 
giorasco  e  il  titolo  di  Duca  di  Veragua  in  casa  Larrea- 
tegui.  Basta  dare  un'  occhiata  all'  albero  genealogico. 

Dopo  il  Casanova  sorse  a  sostenere  il  medesimo  pro- 
posito r  abate  Peretti  col  suo  :  Christophe  Coìomh  Fran- 
gais.  Corse  et  Calvais  etc,  —  Paris,  Bastia  1888.  Questo 
lavoro  ha  il  merito  di  uno  sforzo  ingegnoso  per  patro- 
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cinare  una  causa  infelice,  presenta  molta  erudizione  e 
una  forma  talora  anche  dilettevole.  Esso  è  stato  giudi- 
cato in  Italia  da  scrittori  non  genovesi,   e   in  Francia 
da  còrsi,  dotti  e  imparziali. 

Quanto  all'  Italia  citeremo  il  bibliografo  della  Civiltà 
Cattolica  (Voi.  Ili,  pag.  344,  anno  1889).  Egli  mette 
la  difesa  del  Peretti  al  disopra  di  quella  del  Casanova 
come  più  ampia  e  più  elaborata;  ma  la  trova  talora 
vacillante  nella  logica,  come  per  esempio  quando  dal- 
l' affettata  ignoranza  di  Ferdinando  sul  luogo  natio  di 
suo  padre,  ne  vuol  trarre  argomento  in  favore  della 
Corsica.  Da  un  argomento  negativo  di  tal  fatta,  come 
ne  può  scaturire  un  argomento  positivo  in  favore  della 
Corsica  ?  Così  all'  autorità  del  Gallo  e  del  Senarega 
che  affermano  ricisamente  Cristoforo  e  suo  fratello 
Bartolommeo  essere  nati  in  Genova,  le  scappatoie  apposte 
dal  Peretti  (dice  il  bibliografo)  sono  troppo  misere.  E  che 
cosa  altro  potevano  essere  ? 

Conchiuderemo  con  queste  parole  dello  stesso  biblio- 
grafo :  «  L'Autore  non  ha  e  confessa  di  non  poter  ar- 
»  recare  ninna  prova  apodittica;  e  le  probabilità  e  con- 
))  getture,  che  egli  accumula ,  oltre  1'  essere  ciascuna 
»  per  sé  leggiera,  prese  anche  tutte  insieme  sono  lungi, 
»  a  parer  nostro,  dal  produrre  quella  probabilità  mas- 
»  sima  e  quasi  certezza,  che  egli  vagheggia  ». 

Non  solo  dall'  Italia,  ma  dalla  Francia,  anzi  dalla  Cor- 
sica stessa  sono  uscite  proteste  contro  di  cosiffatte  prove 
di  erudizione,  che  non  approdano  ad  altro  che  ad  in- 
torbidare la  chiarezza  della  vera  storia,  a  traviare  1'  o- 
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pinione  dei  meno  avveduti  e  a  fomentar  le  illusioni 
che  pur  troppo  trovano  il  terreno  preparato  in  un  falso 
amore  del  paese  natio. 

Si  fa  dunque  innanzi  Y  abate  Casablanca  con  uno 
scritto  intitolato  Le  Berceau  de  Christophe  Colomb  et  la 
Corse  (  exstrait  de  la  Revue  du  Monde  Catholique  des 
i.^''  juillet  et  I."  aout  1889.  Paris).  L'  abate  Casablanca 
è  2.°  Vicario  di  S.  Ferdinando  a  Parigi. 
-  Egli  non  vuol  dubitare  della  sincerità  dell'abate  Pe- 
retti  e  ammette  che  gli  sieno  occorse  delle  distrazioni; 
non  gli  vuol  appropriare  quei  versi  che  Voltaire  ap- 
pUcava  a  un  ecclesiastico  del  suo  tempo: 

Monsieur  1'  abbé  vous  entame  une  histoire, 

Qu'il  ne  croit  point ,  mais  qu'  il  veut  faire  croire. 

Se  ci  fosse  qualche  cosa  che  gh  convenisse,  l'abate 
Peretti,  avendoli  sotto  gli  occhi,  potrebbe  farsene  per 
sé  stesso  r  applicazione. 

Il  bravo  abate  Casablanca  dopo  d'  aver  confutati  tutti 
i  così  detti  argomenti  addotti  dall'  abate  Peretti  e  pro- 
vata r  origine  genovese  di  C.  Colombo  conchiude: 
«  qu'il  n'en  reste  plus  en  Corse  de  Christophe  Co- 
»  lomb  que  Magni  nomìnis  umbra  et  deux  vaillants 
»  champions  ont  fait ,  en  pure  perte  ,  des  efforts  hé- 
»  roiques  pour  ttansformer  cette  ombre  insaisissable 
»  en  une  patriotique  réalité  ». 

È  degna  di  lode  la  moderazione  e  la  bontà  dell'  a- 
bate  Casablanca  verso  i  due  suoi  compatrioti,  che  si 
sono   andati   raggirando  cosi  lungi  dal  vero.  Sulla  pa- 
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rola  adunque  dell'  abate  Casablanca  io  voglio  credere 
in  buona  fede  il  Peretti;  ma  quanto  al  Casanova  ci  sa- 
rebbe da  dir  qualche  cosa.  L'  aver  preso  occasione  di 
entrare  in  questa  lizza  dall'  aver  trovato  in  Calvi  una 
famiglia  Colombo  del  secolo  xvi,  si  potrebbe  chiamar 
leggerezza ,  T  essersi  affaticato  a  seguire  la  continua- 
zione di  essa  famiglia  in  Calvi  sin  verso  la  fine  del  secolo 
scorso  invece  di  procedere  in  ordine  inverso  per  attac- 
care, se  gU  era  possibile,  i  suoi  Colombi  colla  famiglia 
dell'Eroe;  ciò  si  poteva  attribuire  a  piena  ignoranza 
di  critica  storica;  come  è  prova  di  scempia  vanità 
r  aver  aspirato  all'  onore  di  veder  il  suo  nome  per  le 
colonne  del  giornale  il  Figaro,  distributore  di  fama  e 
d' immortalità.  Ma  quello  che  dirò ,  considerato  non 
dal  lato  ridicolo  ,  ma  dal  serio  (che  li  presenta  en- 
trambi )  lascio  che  chi  legge ,  lo  qualifichi.  Domenico 
Colombo,  dice  il  Casanova,  era  iextor  pannorum.  Queste 
due  parole  egli  toglie  dal  Gallo  e  lo  cita,  ragionando 
in  questo  modo  :  V  idea  di  tessitore  si  collega  con 
quella  di  filo:  in  Calvi  è  il  vico  del  filo;  dunque  Do- 
menico e  i  suoi  figli  sono  di  Calvi.  Ora  nella  riga  di 
sopra  a  queste  parole,  il  Gallo  dice:  Christophoriis  et 
Bartholomaeiis  fratres  orti  genuae.  Ma  queste  il  Casa- 
nova si  guarda  bene  dal  citarle.  Sarà  questa  una  di- 
strazione ? 

Ma  tornando  ancora  un  momento  all'  abate  Peretti, 
è  pregio  dell'  opera  arrecare  il  sentimento  di  un  altro 
còrso,  spirito  colto  ed  elevato  qual  è  il  signor  Pietri, 
già   Senatore   dell'  Impero.   Il  signor  abate  Casabianca 
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a  capo  della  sua  opera  Le  berceau  etc.  ha  pubblicato  pa- 
recchie testimonianze  di  scrittori  ed  amici  che  gli  fanno 
plauso.  Fra  questi  vi  è  una  breve  ma  sugosa  lettera 
del  sig.  Pietri ,  che  fra  le  altre  cose  gli  dice  :  «  Vous 
»  avez  demontré  de  la  manière  la  plus  irreciisahle  que 
»  Christophe  Colomb  n'  est  pas  né  à  Calvi.  Je  vous 
»  félicite  de  ne  pas  avoir  sacrifié  la  vérité  à  un  faux 
»  patriotisme  ».  Non  si  poteva  meglio  in  cosi  poche 
parole  esprimere  il  suo  giudizio  sul  fondo  della  qui- 
stione,  censurare  il  patrono  d'  una  causa  infelice  e  at- 
tribuire al  suo  confutatore  la  meritata  lode. 

E  questo  basti  per  la  causa  di  Calvi  e  pei  suoi  pa- 
trocinatori. 

§  II. 

SA  V ONA. 


D. 


'allo  stabilirsi  di  Domenico  Colombo  in  Savona  e 
dal  comparirvi  alcuna  volta  Cristoforo  per  Atti  notariH, 
ne  nacque  tra  i  savonesi  l' opinione  o  tradizione,  come 
si  volle  chiamare,  che  il  gran  Navigatore  avesse  sortito 
nella  loro  città  i  natali.  Noi  crediamo  che  la  nostra 
dimostrazione  ponga  direttamente  cosi  in  chiaro  che 
Genova  fu  la  culla  dell'Eroe,  che  indirettamente  escluda 
qualunque  altra  dottrina  contraria.  Tuttavia  siccome  la 
quistione  pareva  dianzi  ancora  accesa,  cosi  crediamo 
esser  giusto  regolare  le  ragioni  fra  le  due  città. 

Par   che   il   giornale   La   Liguria    Occidentale    abbia 
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raccolto  e  rappresenti  il  sentimento   dominante  in  Sa- 
vona: dico  dominante,  per  eccettuare  quei  dotti  che  non 
si  lasciano  trasportar  dalla  corrente,  né  sedurre  da  un 
mal  inteso  amor  patrio. 

La  Liguria  0.  adunque  parve  destarsi  al  trambusto 
suscitato  dal  prete  Casanova,  e  non  so  a  quale  scopo 
(non  certo  quello  di  adottarne  le  conclusioni  come  si 
manifestò  più  tardi)  provocò  da  lui  una  lettera  dichia- 
rativa del  suo  sistema.  L'ebbe  e  la  pubblicò  col  cor- 
redo di  grandi  elogi,  e  siccome  il  Casanova  si  mostrava 
gongolante  di  gioia  per  l'onore  ricevuto  dal  Figaro, 
la  Liguria  diede  di  quell'  articolo  un  transunto.  Il  tuono 
della  lettera  del  Casanova  è,  secondo  il  solito,  ampol- 
loso, ciarlatanesco,  vantatore,  e  con  questo  mezzo  cerca 
di  coprire  il  vuoto,  che  vi  regna,  di  prove  (e  dove 
le  prenderebbe  ?)  e  de'  primi  principii  di  critica  storica. 

Venuto  poi  alle  mani  del  Redattore  della  Liguria  un 
mio  scritto  concernente  l'articolo  del  Figaro,  co- 
minciò a  dichiarare  che  come  aveva  accettato  le  ragioni 
di  Calvi,  cosi  ora  pubblicava  quelle  di  Genova  e  poi 
passerebbe  a  pubblicare  con  imparzialità  quelle  di  altri 
luoghi,  in  cui  si  pretende  nato  C.  Colombo  e  che  infine 
pronunzierebbe  la  sua  sentenza  (i). 

(i)  Io  preso  all'  inganno  dal  tuono  ammirativo  con  cui  quel  foglio  parlava 
del  Casanova  di  Calvi ,  credetti  ingenuamente  che  il  chiaro  Direttore  ,  non 
Savonese  ,  né  Ligure,  si  fosse  lasciato  abbindolare  da  quelle  ciarlatanerie  e 
perciò  mi  affrettai  a  volgere  in  italiano  la  lettera  che.  avevo  indirizzato  per 
le  stampe  al  Sig.  Giffard  del  Figaro,  e  gliela  spedii.  Il  eh.  Redattore  proba- 
bilmente si  avvide  d' essersi  inoltrato  in  una  falsa  via  e  per  fare  un'  onesta 
ritirata,  si  propose  di  esporre  imparzialmente  tutte  le  opinioni. 

Ab.  A.  Sanguineti.  Storia  di  C.   Colombo.  2 


Questo  foglio  professando  imparzialità  per  tutte  le 
opinioni  (e  fu  fedele  alla  sua  promessa)  faceva  le  sue 
riserve  in  favor  di  Savona.  Infatti  nel  N.  42  del  22 
di  febbraio  1887,  annunziava  la  riproduzione  di  un 
opuscolo  rarissimo  del  secolo  scorso  sull'argomento  ed 
aggiungeva:  «  E  come  pubblichiamo  questo,  cosi  pub- 
»  bucheremo  tutti  gli  altri  scritti  di  un  valore,  che  ci 
»  saranno  inviati  per  discutere  sul  luogo  di  nascita  di 
»  Cristoforo  Colombo,  difendano  o  no  le  ragioni  di  Sa- 
))  vona.  Solo  ci  riserbiamo  di  dire  in  ultimo  il  nostro 
»  2:iudizio  )). 

Qui  la  Pitonessa  sale  sul  tripode  per  passare  a  ras- 
segna le  varie  opinioni  e  pronunziare  infine  il  suo  ora- 
colo. Siccome  queste  opinioni  sono  vagUate  nella  di- 
mostrazione della  nostra  tesi;  perciò  questo  non  è  il 
luogo  di  parlarne.  Osserviamo  invece  che  il  rarissimo 
opuscolo  è  un'Accademia  tenuta  in  Savona  nel  1780, 
accompagnata  da  una  prosa,  che  bene  o  male  discute 
l'argomento  della  patria  di  C.  Colombo.  La  data  del- 
l'opuscolo toglie  ogni  pregio  alla  sua  rarità;  ma  po- 
trebbe averne  molto,  se  arrecasse  antichi  documenti  e 
su  quelli  fondasse  il  suo  ragionamento.  Questa  prosa 
è  informata  a  una  certa  enfasi  oratoria;  ma  un  po'  di 
venia  le  si  può  accordare  in  grazia  dell'Accademia 
poetica,  a  cui  è  associata;  ma  non  è  perdonabile  il 
citare  un  documento  del  1440,  che  non  esiste,  mentre 
si  vede  far  allusione  a  quello  del  1470;  il  40  è  ripe- 
tuto a  poca  distanza  e  fra  queste  due  citazioni  di  una 
data   erronea   si   nomina   Cristoforo  Colombo   ove   si 
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dovea  nominare  Domenico.  Questi  sono  evidentemente 
errori  tipografici;  ma  a  chi  si  devono  imputare?  al- 
l'opuscolo o  alla  Liguria  Occidentale!  Tutti  risponde- 
ranno: a  quest'ultima,  perchè  quando  pure  fossero 
stati  neir  opuscolo ,  essa  dovea  rilevarli  e  correggerli. 
Così  asserisce  con  franchezza  che  Domenico  morì  a 
Savona  e  crede  provarlo  con  un'  induzione ,  che  non 
prova  nulla.  L' autore  della  prosa  non  poteva  conoscere 
due  documenti  che  non  erano  ancora  venuti  alla  luce, 
l'uno  del  149 1  (Not/°  Gio.  De  Benedetti)  1' altro  del 
1494  (Not.''°  G.  B.  Parrisola),  in  ciascuno  dei  quali 
figura  Domenico  Colombo  come  testimonio,  e  in  en- 
trambi esso  è  qualificato  olim  fextore  pannorum  lane 
q.*^  lohannis. 

L'autore  della  prosa  se  avesse  avuto  sotto  gli  occhi 
questi  atti,  avrebbe  forse  conchiuso  che  il  vecchio  padre 
di  Cristoforo  si  era  ritirato  nell'antica  sua  sede  ed 
avea  rinunciato  alla  sua  professione  di  tessitore  di 
panni.  Dire  che  dopo  il  1494  si  partisse  nuovamente 
da  Genova  per  andar  a  morire  a  Savona,  ove  non  era 
più  anima  viva  del  suo  sangue,  sembrerebbe  più  ridi- 
colo che  strano.  Quelle  due  date  mostrano  che  quivi 
avea  ripreso  stabilm.ente  il  suo  domicilio. 

Anche  questa  prosa  invoca  l'autorità  di  Gabriello 
Chiabrera,  il  qual  vai  certo  cento  e  mille  accademie 
in  poesia;  ma  il  gran  poeta  sfuma  a  confronto  di  un 
pezzettino  di  carta  e,  se  volete,  anche  annerita  e  tar- 
lata, ma  che  ha  un  inespugnabile  valore  pel  tempo  e 
per   l'autenticità.   Dal   lungo   soggiorno  della   famiglia 
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Colombo  in  Savona  si  capisce  come  possa  esser  nata 
l'opinione  e  la  così  detta  tradizione,  a  cui  si  appigliò 
il  poeta.  Se  in  luogo  di  secondare  il  suo  estro  pindarico, 
si  fosse  dato  a  ricerche  archeologiche,  la  sua  autorità 
verrebbe  non  dal  suo  nome,  ma  dal  valore  dei  docu- 
menti che  avrebbe  prodotti.  Si  vanti  dunque  Savona 
di  un  cosi  glorioso  suo  cittadino,  ma  si  lasci  tranquillo 
nella  sua  sfera  in  compagnia  delle  Muse. 

Un  grande  argomento  si  deduce  pei  Savonesi  dal- 
l' aver  Cristoforo  Colombo  dato  il  nome  di  Suona  ad 
una  delle  isole  scoperte  in  quei  mari  ignoti  nel  suo 
secondo  viaggio.  Premetto  che  quando  pure  avesse 
voluto  con  quella  denominazione  onorare  la  città  di 
Savona,  non  ci  sarebbe  nulla  di  strano,  da  che  per 
molti  anni  aveva  ospitato  la  famiglia  di  suo  padre,  e 
ad  intervalli  egli  pure  o  poco  o  molto  vi  avea  soggior- 
nato. Questo  sia  detto  per  esuberanza,  che  a  sfatare 
questo  grande  argomento,  si  farà  innanzi  un  savonese. 

Pareva  che  la  Liguria  Occidentale  prima  di  pronun- 
ziare la  sua  sentenza  volesse  compiere  la  rassegna  delle 
diverse  opinioni;  ma  nel  riferire  la  dottrina  della  prosa 
accademica,  mostrò  di  aderire  ad  essa.  Non  cessava  per 
questo  la  sua  rassegna  con  vero  lusso  d'imparzialità, 
regalando  anche  di  quando  in  quando  qualche  lettera 
deìV illustre  Casanova,  che  annunziava  sempre  cose 
grandi ,  opere  voluminose ,  testimonianze  onorevoli , 
applausi  da  tutte  le  parti  del  mondo,  affermazioni  ora- 
colesche,  conclusioni  d'indubitato  trionfo,  un  fuoco  a 
martelletto,   un  baccano   assordante;   ma  un  brano  di 
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documento  che  colleghi  Cristoforo  Colombo  a  Calvi, 
non  si  è  ancora  provato  a  farcelo  vedere.  Questa  è 
Tunica  cosa  importante,  tutte  le  altre  non  sono  che 
inezie  e  parole  gittate  al  vento. 

Il  15  di  agosto  del  1886  in  Savona  si  solennizzava 
il  discoprimento  di  una  lapide  dedicata  alla  memoria 
del  grande  Navigatore.  L'analisi  di  questa,  non  che 
deviarci  dal  nostro  argomento ,  ci  porgerà  anzi  occa- 
sione a  qualche  opportuno  rilievo.  Essa  fu  dettata  dal 
eh.  Sig.  Agostino  Bruno ,  segretario  di  quell'  illustre 
Municipio  e  dice: 

LUNGHI   ANNI   MEDITANDO   l' ARDITO   CONCETTO 
IN    aUESTA   CASA 

GIÀ  POSSEDUTA  DA  DOMENICO  COLOMBO 

ABITÒ 

l'immortale  scopritor  dell'america 

CHE 

fra    I   PERIGLI   DELLA    GLORIOSA   IMPRESA 

A    RICORDO    DELLA   PATRIA 

IMPOSE    IL    NOME    DI    SaONA 

AD     un'  isola     dell'  ATLANTICO 

IL   CLUB    PROGRESSO   OPERAIO 

INTERPRETE   DEL   SENTIMENTO    DEL   POPOLO    SAVONESE 

ADDÌ   XV   AGOSTO   MDCCCLXXXVI 

POSE. 

La  Liguria  Occidentale^  che  nel  suo  numero  183  in 
detto  giorno   ci  dà   notizia   di  quel   solenne   discopri- 
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mento  della  lapide,  che  riporta,  rinnova  le  sue  pro- 
teste d' imparzialità  verso  le  opinioni  contrarie  riguardo 
al  luogo  della  nascita  dell'Eroe;  ma  avverte  chiunque 
fosse  tentato  di  volerla  convertire,  che  essa  rimarrà 
ferma  nelle  sue  convinzioni,  che  la  città  di  Savona  real- 
mente gli  diede  i  natali. 

Ragionare  con  chi  si  propone  di  non  voler  intender 
ragione^,  è  tempo  perduto,  non  Y  espugnerebbero  nem- 
meno le  bombe,  quando  pur  facessero  fracasso  come 
quelle  del  prete  Casanova.  Bisogna  convenire  che  così 
in  questo  come  riguardo  alla  sua  professione  d' impar- 
zialità, tiene  parola.  In  fatti  in  questo  stesso  n.°  183 
accorda  ospitalità  ad  un  articolo  di  un  savonese,  che 
demolisce  in  gran  parte  l'iscrizione  medesima. 

Questo  scrittore  savonese,  che  non  ho  ancora  nomi- 
nato, ma  che  avrò  molte  volte  a  citare  e  sempre  con 
onore,  è  il  Sig.  Ottavio  V araldo,  giovane  di  età,  ma 
maturo  agli  studi  severi,  fornito  d'ampio  corredò  di 
erudizione  e  d' un'  attitudine  speciale  a  scrutare  e  con- 
frontare documenti,  date  e  scrittori  con  un  ragiona- 
mento chiaro,  dritto  allo  scopo  e  punto  declamatorio. 

Il  Sig.  Agostino  Bruno  (autor  dell'Epigrafe)  nel  1884 
in  un  suo  scritto  intitolato  La  casa  di  Colombo,  pub- 
blicato nel  giornale,  numero  unico  XX  Settembre,  par- 
lava dei  beni  posseduti  in  Savona  da  Domenico  Colombo, 
e  ne  parlava  con  un  certo  avvolgimento  di  parole,  che 
il  Sig.  Varaldo  quasi  pena  a  cavarne  costrutto.  Tuttavia 
ne  fa  emergere  queste  nozioni,  che  cioè  il  Sig.  Bruno 
mostra   d'ignorare   i   documenti,  dai  quali  risulta  che 
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Domenico  Colombo  comprò  qualche  pezzo  di  terra  con 
una  casa  a  Legino  e  afferma  invece  che  possedè  una 
casa  in  Savona,  ove  abitò,  situata  nell'antica  piazza 
Colombo,  cosi  denominata  (come  scriveva  nel  suo 
Compendio  historico  il  savonese  Monti)  perchè  v'  ebbe 
domicilio  questa  famiglia. 

Il  Sig.  Varaldo  afferma  che  questo  possesso  non  ri- 
sulta da  documento  alcuno  e  che  il  Bruno  si  fidò  cie- 
camente del  Monti,  al  quale  egli  non  dubita  di  applicare 
la  doppia  patente  d'ignoranza  e  di  mala  fede.  Osserva 
pure  che  il  Verzellino  nella  biografia  di  C.  Colombo 
fu  più  circospetto:  nominò  il  possesso  di  Legino,  tacque 
al  tutto  della  casa  di  Savona. 

Il  Sig.  Varaldo  prova  che  la  denominazione  di  pia^^a 
Colombo  è  molto  più  antica  dell'epoca,  in  cui  Domenico 
andò  a  stabilirsi  a  Savona.  A  provarlo  cita:  Cenni  bi- 
bliografici sugli  statuti  di  Liguria  del  prof.  Girolamo 
Rossi.  Negh  statuti  di  Savona  del  1404  è  ricordato  la 
platea  Columbi, 

Ma  poi  è  cosi  vero  che  i  savonesi  non  avevano 
pensato  a  trarre  il  nome  di  quella  piazza  dai  meriti 
del  gran  Navigatore,  che  a  poco  a  poco  lo  lasciarono 
andare  in  disuso ,  e  non  erano  passati  quarant'  anni 
dalla  scoperta  dell'America,  quando  era  tempo  d'innalzar 
monumenti  al  celebre  scopritore,  in  Savona  il  nome  di 
Canepa  si  sostituiva  a  quello  di  Colombo. 

Se  dunque  né  la  piazza  trasse  in  antico  il  nome  da 
questo  Colombo,  né  si  può  provare  che  Domenico  vi 
possedè  una  casa,  seguitiamo  il   Sig.  Varaldo,  che  ci 
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conduce  a  trovar  Domenico   e  sua  moglie    Susanna  e 
i  suoi  figliuoli  Cristoforo   e  Giovanni  Pellegrino  nella 
casa  ove  abitarono  realmente  e  ove  Domenico  teneva 
la  sua  bottega. 

Il  7  di  agosto  del  1473  Cristoforo  Colombo  insieme 
al  sopraddetto  suo  fratello  ratifica  la  vendita  d' una 
casa  in  Genova  presso  la  porta  Olivella ,  sulla  qual 
casa  era  ipotecata  la  dote  di  Susanna  Fontanarossa. 
Or  ecco  l'importante:  Aduni  Saonae  in  contrada  san- 
d'i  luìiani  in  apofheca  domus  hahitaiionis  ipsoruni  Domi- 
nici et  Su:(ane. 

Se  la  chiesa  di  S  Giuliano  non  esiste  più  il  signor 
Varaldo  ci  fa  sapere  che  era  sita  dove  fu  poi  l'Oratorio 
della  Trinità,  di  cui  si  serba  ancora  memoria  in  un 
tronco  di  strada  tra  la  via  dei  Cassari  e  via  Giuria. 
S.  Giuliano  apparteneva  all'Arte  dei  Lanaiuoli.  Si  veg- 
gono parimenti  altri  contratti  fra  lanieri,  come  sono 
quelli  del  12  di  marzo  1473  e  quello  del  7  di  dicem- 
bre del  74:  Actum  in  contrada  S.  luliani  in  domoipsius 
ecclesiae  videlicet  in  ejus  caminata  etc.  Actum  Saonae  in 
Ecclesia  sancii  luliani,  videlicet  in  ejus  capela  magna. 

La  casa  adunque  già  posseduta  da  Domenico  Colombo, 
come  dice  la  lapide,  nella  piazza  omonima,  si  è  dile- 
guata in  fiamo;  ma  rimane  la  lapide,  attaccata  ad  un 
muro  qualunque ,  che  non  è  certo  quello  della  casa , 
ove  lunghi  anni  meditando  V ardito  concetto  abitò  V  im- 
mortale scopritore  dell'America.  Anche  a  quei  lunghi  anni 
il  Signor  Varaldo  si  permette  di  far  qualche  eccezione. 
Si  Cristoforo,  che  abitualmente  navigava,  talora  capi- 


tava  a  Savona  e  naturalmente  andava  a  far  capo  al- 
l'abitazione del  padre.  Tre  volte  lasciò  traccia  di  sé 
(finora  non  se  ne  conoscono  altre)  :  la  prima  servendo 
di  testimonio  ad  un  contratto,  in  cui  dal  notaro  fu 
così  qualificato  Cristoforo  de  Columbo  lanerio  de  lamia, 
20  di  marzo  1472;  quindi  il  26  di  agosto  dello  stesso 
anno  si  porta  garante  per  suo  padre;  infine  in  quello 
accennato  disopra  del  1473. 

Risulta  dai  documenti  che  Domenico  non  prima  del 
1470  andò  a  stabilirsi  a  Savona.  Abbiamo  dunque  già 
un  estremo  da  una  parte:  l'altro  ce  lo  dee  dare  la  par- 
tenza definitiva  di  Cristoforo  per  andarsi  a  stabilire  in 
Portogallo.  Ora  questa,  secondo  tutti  i  dati  che  raccoglie 
THarrisse  nel  e.  V,  voi.  T,  della  sua  grand' opera , 
cade  presso  a  poco  al  1473.  Dunque  non  dovendosi 
perdere  di  vista  che  la  vita  di  Cristoforo  era  in  mare 
e  che  solo  dovea  toccare  a  terra,  come  è  destino  dei 
naviganti,  di  quando  in  quando  e  per  brevi  respiri,  ne 
viene  per  conseguenza  che  i  lunghi  anni  di  meditazione 
si  riducono  a  ben  poca  cosa. 

Rimane  ancora  il  grande  argomento  pei  savonesi 
della  denominazione  delF  isola  Suona,  che  il  Sig.'  Bruno 
non  dovea  dimenticare  in  un  monumento  in  marmo  , 
che  ne  perpetuasse  la  memoria. 

Già  io  osservai  che  la  fresca  rimembranza  della  città, 
ove  suo  padre  avea  stabilito  il  suo  domicilio  colla  fa- 
miglia, ov'  era  andato  parecchie  volte  a  rivederla,  gli 
avrebbe  potuto  suggerire  l' idea  d' imprimere  quel  nome 
ad  una  delle  prime  terre  che  incontrava  in  quell'  ignoto 
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mare.  Questo  si  potrebbe  con  tutta  probabilità  supporre 
senza  pretendere  che  con  quel  nome  volesse  indicare 
la  sua  terra  nativa.  Ma  il  Sig.  Ottavio  Varaldo  s' in- 
carica di  distruggere  anche  questa  illusione  dei  savonesi. 
Egli  fa  questo  non  in  quell'articolo  ,  di  cui  abbiamo 
parlato  finora ,  ma  in  un  suo  scritto  estratto  dal  Bol- 
lettino della  Società  Geografica  italiana  (Giugno  1888): 
«  Sebbene  (egli  dice)  non  fosse  che  prova  indiretta  e 
»  perciò  di  mediocre  valore,  tuttavia  pareva  difficile  a 
))  distruggere  quella  relativa  al  nome  Saona  imposto 
»  air  isola  Hadamanay.  L' Harrisse  ebbe  ora  la  fortuna 
»  di  dissipare  anche  questo  equivoco.  Già  fin  dal  1885 
»  Olindo  Guerrieri  scopriva  nell'  Università  di  Bologna 
))  la  relazione  che  del  secondo  viaggio  di  Colombo 
»  scrisse  Michele  Cuneo,  rimasta  fin  qui  inedita  e  sco- 
))  nosciuta.  L'Albicini  ne  die  notizia  nei  rendiconti  della 
»  Società  di  Storia  Patria  per  le  Romagne  e  nel  Bollet- 
»  tino  della  Pubblica  Istru:(ione.  Però  la  relazione  intera 
»  seguitò  a  rimanere  e  rimane  tuttavia  sconosciuta. 
»  L' Harrisse  però,  non  so  come,  ne  cita  alcuni  brani 
»  dai  quali  risulta  indubbiamente  che  Cristoforo  Co- 
»  lombo  non  battezzò  già  Saona  l'Adamanay  quasi  per 
»  riconoscere  in  essa  la  patria,  ma  che  con  tal  nome 
))  la  salutò  il  Cuneo  per  galanteria  ad  una  donna  savo- 
»  nese  associata  alla  spedizione  ». 

Quindi  il  Sig.  Varaldo  riporta  in  nota  le  parole  pro- 
prie del  Cuneo  e  che  noi  offriamo  parimenti  al  lettore 
senza  variar  nulla  alla  lingua  e  all'  ortografia  :  Et  cossi 
seguitando  la  costa  verso  il  nostro  canale  trovassimo  una 
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isola  bellissima  sopra  un  cavo  non  troppo  longìnqiio,  la 
quale  etiam  io  fui  il  primo  a  discoprire,  la  quale  gira 
leghe  XXV  in  circa  et  etiam  per  mio  amore  a  ella  (i)  // 
S(ignor)  ^r(mirante)  pose  nome  la  bella  Saonese  e  me 
ne  fece  uno  presente  et  sotto  li  modi  et  forme  convenienti 
di  ella  presi  possessione,  come  faceva  el  dicto  S,  Ar.  de 
le  altre  in  persona  della  Maestà  del  Re  et  a  nome  di  Dio 
la  baie:(ai  per  nome  la  bella  Saonese.  V.  Harrisse,  Chri- 
stophe Colomb  et  Savone,  p.  27. 

«  Dopo  questa  spiegazione,  continua  il  Sìg.  Varaldo, 
»  come  definire  la  seguente  iscrizione  che  leggesi  a 
»  Savona  in  una  sala  del  Municipio  sotto  il  busto  di 
»  Colombo  :  —  All'  intrepido  viaggiatore  —  che  solo 
»  piegando  l'animo  grande  —  ai  santi  affetti  —  di 
»  Religione,  di  famiglia,  di  patria  —  alle  prime  isole 
»  scoperte,  imponeva  i  nomi  —  di  S.  Salvatore,  S.  Do- 
))  mingo,  Saona?  ». 

Io  la  definerei  per  illusioni  reitoriche.  Si  notino  queste 
semplici  ma  auree  parole  del  Sig.  Varaldo  nel  citato 
articolo  della  L.  0.  «  Sembrerà  a  qualcuno  che  io  sia 
»  severo  a  Savona  ;  ma  la  verità  è  per  me  sopra  ogni 
»  cosa  ». 

E  fu  severo  infatti,  ma  giusto.  Colla  verità  alla  mano 
dileguò  i  lunghi  anni  di  meditazione,  sciolse  in  fumo 
la  casa  di  Domenico;  anche  la  vagheggiata  Saona  ha 
perduto  ogni  prestigio.   Che  cosa   resta   dell'  epigrafe  ! 

(i)  Quando  dal  corso  della  relazione  di  Michele  Cuneo  non  risultasse  espli- 
citamente la  presenza  di  questa  savonese  associata  al  viaggio,  io  aderirei  piena- 
mente al  comm.  Desimoni  che  spiega  l'amore  a  ella,  cioè  alla  bellissima  isola. 
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La  lode ,  chi  egli  stesso  tributa  alla  generosa  iniziativa 
del  club  operaio. 

Non  occorre  ripetere  ciò  che  abbiamo  dichiarato  da 
principio,  che  cioè  ci  saremmo  alquanto  distesi  intorno 
a  Savona,  perchè  questa  città  si  compHca  con  Genova 
riguardo  alla  famiglia  Colombo.  Domenico  molto  tempo 
dopo  la  nascita  del  suo  glorioso  figliuolo,  un  trentatre 
o  trentaquattro  anni  circa,  andò  a  stabilirsi  colla  sua  fa- 
miglia e  ad  esercitare  la  sua  professione  a  Savona.  Per 
questa  ragione  Cristoforo ,  che  correva  i  mari ,  ebbe 
occasione  di  capitare  ad  intervalU  in  essa  città.  Questo 
è  ciò  che  diede  occasione  ed  origine  a  quella,  così  detta 
tradizione  che  ivi  fosse  nato.  Se  cotesti  tradizionisti , 
che  non  hanno  il  minimo  appoggio  positivo,  esami- 
nassero l'origine  di  quella  tradizione,  conoscerebbero 
l'inanità  di  un  tale  argomento  e  ammetterebbero  ciò 
che  non  arrossirono  di  professare  i  due  dotti  Savonesi 
del  sec.  xvii  il  Salinero  e  il  Pavesi,  e  dopo  di  loro 
l'erudito  e  giudizioso  archivista  Tommaso  Belloro,  e 
ciò  che  virilmente  sostiene  ora  il  Savonese  Varaldo  che 
C.  Colombo  è  genovese  per  origine  e  per  nascita,  e  che 
si  può  anche  riguardar  come  cittadino  di  Savona,  per- 
chè quivi  si  era  stabilita  la  sua  famigUa ,  ed  egli  tal- 
volta vi  capitava,  professandosi  però  di  Genova,  come 
sempre  fece  suo  padre,  negU  Atti  notarili.  Ma  che  cosa 
valga  quella  tradizione  si  dee  laminosamente  riconoscere 
confrontandola  coi  fatti  e  cogli  argomenti,  su  cui  poggia 
come  su  salda  e  inconcussa  base  la  nostra  tesi 
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§  III. 

IDENTITÀ  DELLA  FAMIGLIA  COLOMBO 

DEI   DOCUMENTI   SAVONESI   CON   QUELLA   DEI  DOCUMENTI   GENOVESI. 

lo  aveva  preso  a  trattar  questo  punto  ,  benché  già 
da  altri  chiarito,  perchè  il  dotto  Don  Prospero  Pera- 
gallo  (genovese  e  parroco  a  Lisbona)  sotto  il  pseudo- 
nimo di  CeJsiis  in  un'  opera  intitolata  Cristoforo  Colombo, 
origine,  patria  e  gioventù  (Lisbona  1886),  aveva  messo 
in  dubbio  questa  verità  di  fatto,  come  pure  l'autenticità 
dei  documenti  riportati  dal  Salinero  nei  suoi  commenti 
a  Tacito,  Ora  sarebbe  cessato  l'oggetto  di  ritornare 
su  tale  quistione  perchè  il  Sig.  Peragallo  dopo  d'allora 
ha  pubblicato  un'  altra  opera  importantissima  intitolata  : 
Cristoforo  Colombo  e  la  sua  famiglia  (Lisbona  1888) 
piena  di  erudite  cognizioni  utilissime  ad  illustrare  il  suo 
soggetto  e  in  cui  mostra  di  rinvenire  da  quelle  sue 
antecedenti  preoccupazioni.  Ciò  gli  fa  molto  onore; 
ma  la  cosa  che  produce  un  senso  spiacevole  è  il  ve- 
dere che  una  quistione  erudita  tra  lui  e  il  Sig.  Harrisse 
si  è  cambiata  in  guerra  appassionata ,  accanita  per  un 
motivo  estraneo  alla  discussione  istorica.  L'ab.  Pera- 
gallo  nella  sua  opera  L'autenticità  delle  Historie  di  Fer- 
nando Colombo  (Genova  1884)  aveva  confutato  la  dot- 
trina del  Sig.  Harrisse  che  in  vari  scritti  con  abilissimo 
maneggio  di  erudizione  ne  aveva  impugnata  l' autenti- 
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cita.  Dopo  la  pubblicazione  della  Storia  di  Monsignor 
Bartolommeo  Las  Casas,  la  tesi  del  Sig.  Harrisse  non 
era  più  sostenibile,  ed  egli  colse  Y  occasione  in  diversi 
scritti  di  accennare  a  una  nobile  ritirata:  per  cui  si 
sarebbe  detto  che  la  quistione  era  esaurita.  Ma  il  Signor 
Harrisse  non  l'intendeva  così.  Poniamo  che  il  Signor 
Peragallo  è  piuttosto  vivace  nelle  sue  polemiche,  accor- 
diamo al  Sig.  Harisse  tutti  i  diritti  dell'  amor  proprio, 
ma  anche  questi  hanno  il  loro  Hmite  che  la  prudenza 
vieta  di  oltrepassare.  Il  Sig.  Harrisse  in  un  lungo  ar- 
ticolo inserito  nella  Reviie  historique  (t.  XXXIX,  1885) 
ed  estratto  in  fascicolo,  sotto  la  rnaschera  di  Seius 
prese  a  dimostrare  l' improntitudine  ddV Autenticità  del 
signor  Peragallo.  Ciò  che  punse  acerbamente  quest'ul- 
timo, e  con  ragione,  fu  una  digressione  di  erudizione 
paganica,  frecciata  gratuitamente  scoccata  contro  del- 
l'avversario  a  unico   scopo   di   ferirlo  al  vivo  (i).  Il 


(i)  Mi  piace,  a  soddisfazione  dei  lettori ,  di  riportare  il  brano ,  ov'  è  in- 
quadrata l'offesa  al  Signor  Peragallo.  Da  questo  si  vedrà  che  quando  il  Sig. 
Harrisse  vuol  temprar  la  penna  nell'acrimonia,  sa  come  fare. 

«  Un  fiit  assez  singulier,  e' est  la  pieuse  ferveur  qui  s'empare  de  certains 
»  publicistes,  quand  ils  s'occupent  de  Christophe  Colomb,  de  son  fils  Fernand, 
»  er  par  ricochet,  de  M.  Harrisse  ou  de  ses  publications.  Tous  paraissent 
»  exercer  un  sacerdoce.  Le  plus  jeune  neophyte  dans  cette  petite  église  dédie 
»  une  apologie  du  tibia  de  Colomb  à  la  veneradìsima  memoria  de  su  padre. 
»  Il  n'est  pas  jusqu'à  l'abbé  Casanova,  qui  ne  place  sa  fameuse  dissertation 
»  corse  sous  l'ègide  de  sa  mère.  M.  P(eragallo)  ne  pouvait  manquer  à  ce 
»  touchant  usage.  Son  livre  est  dédiè  alla  venerata  memoria  di  suo  padre: 
»  tei  l'aruspice  invoquait  les  mànes  avant  d'interroger  les  entrailles  encore 
»   fumantes  du  poulet  inimolé. 

»  Ces  effusions  sentimentales   partent   d'un  bou  naturel,   mais  ne  laissent 
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Signor  Peragallo  ne  fu  talmente  irritato,  che  diresse 
questi  due  ultimi  suoi  lavori  a  fargli  una  guerra  senza 
posa  e  senza  tregua.  È  veramente  doloroso  che  un 
nostro  genovese  attacchi  così  acerbamente  un  forestiero 
che  con  tante  opere  erudite  e  con  tante  fatiche  si  è 
dato  ad  illustrare  la  storia  del  nostro  immortale  con- 
cittadino e  deploriamo  che  la  passione  abbia  trascinato 
il  Signor  Harrisse  a  far  queil'  escursione  in  un  campo 
neutro  ed  inviolabile. 

Or  questi  documenti ,  a  cui  accenniamo ,  si  possono 
leggere  distesi  nel  2.°  volume  della  grand' opera  del- 
l'Harrisse,  secondo  Tanno  che  portano  in  fronte,  e 
non  solo  servono  a  provare  la  proposta  identità,  il  che 
forse  non  sarebbe  più  necessario,  ma  ci  porgono  occa- 
sione ad  importanti  riUevi  storici. 

Spicchiamo  dunque  da  varii  documenti  qualche  nota 
caratteristica  per  provare  questi  due  punti: 

1°  Che  il  Domenico  Colombo  dei  documenti 
genovesi  è  la  stessa  persona  che  il  Domenico  Colombo 
dei  documenti  savonesi; 

2.°  Che  di  questo  Domenico  è  figlio  Cristoforo 
Colombo,  scopritore  del  nuovo  mondo.  Disponiamo  in 
ordine  cronologico  i  pochi  documenti  che  devono  servire 
a  provare  il  nostro  assunto  e  li  notiamo  con  numeri  pro- 
gressivi per  poterli  chiamare  a  confronto  con  chiarezza. 

»   pas  que  d'étonner  le  critique  irrévérencieux  par  nature  et  peu  crèdule  par 
»  necessité.  Nous  tàcherous  d'étre  convenable  ». 

Peccato  che  questo  buon  proponimento  non  l'abbia  fatto  un  po'  prima! 
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1439-  Domenico  Colombo  accetta  nella  sua  fab- 
brica di  panni  un  garzone  dodicenne  per  cinque 
anni. 

Petrus  de  Feriio  de  Fontanabona eie.  solem- 

niter  conventi  Dominico  de  Columho  filio  Johannis 

textori  pannorum  lane quod  si  in  dictum  tempus 

dictorum  annornm  quinqiie  pestis  in  Janna  vigeret  eie. 

Actum  fanne  anno  dominice  naiivitaiis  millesimo 
quadringentesimo  trigesimo  nono. 

1451,  26  di  marzo.  Dominico  de  Columho  textori 
pannorum  lane  in  lamia  quondam  lohannis.  Actum 
lanue  etc. 

Il  1  1466,  17  di  gen.  Dominicus  de  Columho  quondam 
lohannis  texlor  pannorum  lane  hahitator  lamie  in 
contrada  extra  portam  sancii  Andree  eie. 

Actum  lamie  extra  portam  sancii  Andree,  vi- 
delicet  in  apotheca  dicti  Dominici  de  Columho. 

III.  1470,  2  di  marzo.  Dominicus  de  Columho  civis 
Janiie  quondam  Johannis  de  Quinto  textor  pannorum 
et  tahernarius, 

Actum  Saone  in  palacio  causarum  diete  civi- 
tatis  MccccLxx  die  secunda  Marcii. 

IV.  1471,  25  di  maggio.  Susanna  Fontanarossa  uxor 
Dominici  de  Columho  consente  alla  vendita  di 
qualche  pezzo  di  terra  fatta  dal  marito.  Actum 
Januae  etc. 

V.  1472,  24  di  agosto.  Dominicus  Columbus  lanerius 
hahitator  Saone  et  Crisiophorus  ejus  Jilius  etc.   Il 
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figlio  si  rende  garante  del  padre  per  una  somma, 
di  cui  questi  è  debitore.  Actum  Saone  etc. 

VI.  1473,  12  febbrajo.  Dominicus  Columbus  lanerius 
de  Janna  hahitator  Saone  compra  della  lana  a 
credito.  Actum  Saone  eie. 

VII.  1473,  7  di  agosto.  So^ana  filia  quondam  Jacohi  de 
Fontanaruhea  de  Bisagno  et  uxor  Dominici  de  Co- 
lumho  de  Janna,  ac  Cristophorus  et  Johannes  Pe- 
legrinus  jìlii  dictorum  Dominici  et  Sodane  jugalinm. 
Si  tratta  della  vendita  della  casa  della  Porta 
Olivella,  sulla  quale,  come  sopra  altri  possessi, 
era  assicurata  la  dote  di  essa  Susanna. 

Actum  Saone  in  contracta  sancii  JuUiani  in 
apotheca  domus  habitationis  ipsormn  Dominici  et 
Sudane  etc. 
Vili.  1474,  19  di  agosto.  Corrado  Cuneo,  che  il  Sa- 
linero ,  riportando  questo  documento  ,  nasconde 
sotto  il  pseudonimo  di  Sejus,  vende  una  pezza 
di  terra  con  casa  in  Legino  Dominico  de  Coìumbo 
de  Quinto  Janue  ìanerio  habitatori  Saone  eie. 

Siccome  questo  fondo  era  gravato  di  un  livello 
assegnato  a  un  canonicato  di  Savona  ;  per  un  altro 
Atto,  i  Canonici  capitolarmente  radunati  diedero 
il  loro  assenso,  sottomettendosi  l' acquisitore  a  pa- 
gare il  detto  livello.  Quest'Atto  fu  riscontrato  re- 
centemente in  forma  autentica  nell'Archivio  capi- 
tolare di  Savona  e  pubblicato  nel  voi.  I  delle  Me- 
morie del  Verzellino.  Actum  Saone  in  dieta  sacristia 
ecelesiae  Saonensis;  il  Notaro  è  Giovanni  Rogero. 

Ab.  A.  Sanguineti.  Storia  di  C.   Colombo.  3 
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IX.  I47^j  5  ^'^  novembre.  Dominicus  de  Columho  textor 
pannoriim  lane  quondam  Johannis,  hahitator  Saone, 
cede  un  credito  che  aveva  da  Nicolò  Malio  occa- 
sione pensionum  cujiisdam  domns  ipsiiis  Dominici. 

Actum  Saone  etc. 

X.  1477,  23  di  gennaio.  Sii:^ana  fìlia  quondam  Jacohi 
de  Fontanaruhea  uxor  Dominici  de  Coìumbo  la- 
nerii  civis  et  hahitatoris  Saone,  ratifica  la  pro- 
messa del  suo  consenso  alla  vendita  della  casa 
in  vico  dritto  in  Genova,  sulla  quale  gravitava 
ipoteca  per  la  sua  dote.  Actum  Saone  etc. 

XI.  1489,  21  di  luglio.  Giacomo  Bavarello  genero  di 
Domenico  Colombo  per  assicurarsi  della  dote  di 
sua  moglie  (Bianchinetta)  stipulata,  e  non  pagata, 
avea  fatto  fare,  per  atti  legali,  l' estimo  della  casa 
del  suocero.  Contro  quest'  estimo  era  stata  fatta 
opposizione  per  dictum  Dominicum  tanquam  patrem 
et  ìegitimuìn  administratorem  Cristophori ,  Bartho- 
lomei  et  Jacohi  filiorum  ipsiiis  Dominici,  ac  fiìiorum 
et  heredum  quondam  Sudane  eorum  ma  tris  oìini 
uxoris  dicti  quondam  Dominici  etc. 

Ora  con  quest'  atto,  suocero  e  genero,  per  ter- 
minar la  lite,  vengono  ad  un  accomodamento  e 
Domenico  gli  abbandona  la  casa  sotto  certe  con- 
dizioni. 

Quel  quondam  apposto  a  Domenico  è  una  svista 
del  Notaro  Lorenzo  Costa.  Il  Bavarello  promittit 
et  soìemniter  convenit  dicto  Dominico  de  Columho 
presenti  et  acceptanti  etc. 
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Actum  in  Janna  etc. 

XII.  1490,  23  di  agosto.  Dominicus  Columbus  textor 
pannorum  lane  quondam  Johannis ,  fa  quitanza 
d'  un  resto  di  fitto  per  la  casa  di  Porta  S.  Andrea. 

Actum  Janue  etc. 

XIII.  1494,  30  di  settembre.  Presentibus  Domini  co  de 
Columbo  oìini  textore  pannorum  lane  quondam  Jo- 
hannis. 

Actum  Janue  etc. 

XIV.  1496,  II  di  ottobre.  Giovanni,  Matteo  e  Ami- 
ghetto  Colombi  figli  del  quondam  Antonio  di 
Quinto,  concertano  di  sopportare  in  comune , 
ciascuno  per  una  terza  parte,  le  spese  del  viaggio 
che  il  primo  di  essi  deve  fare  per  andare  in 
Ispagna  ad  inveniendum  dominum  Christo forum 
admiratum  regis  Ispanie  etc. 

XV.  1500,  8  di  aprile.  Sebastiano  Cuneo  coperto  dal 
pseudonimo  di  Tizio,  figlio  di  quel  Corrado  che 
aveva  venduto  a  Domenico  Colombo  il  fondo  di 
Legino,  intavola  un  processo  agli  eredi  di  Dome-, 
nico  pel  non  pagato  prezzo  di  detto  fondo. 

1501,  26  gennajo.  Sebastiano  Cuneo  riclama 
contra  et  adversus  Cristophorum  et  Jacobum-  fratres 
de  Columbo  jìlios  et  hereàes  quondam  Dominici 
eorum  patris  etc,  e  dopo  parecchie  righe  contra 
dictos  Cristophorum  et  Jacobum  dictum  Diegum  etc. 
Ma  accortisi  che  all'  atto  di  citazione  mancava  il 
nome  di  un  altro  de'  fratelli,  fa  estesa  e  inviata 
lo  stesso  giorno  un'  altra  carta  di  citazione,  ove 
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si  leggono  per  ordine  tutti  e  tre  i  nomi  dei  figli 
di  Domenico  Cristophonim,  Bartholomeum  et  Ja- 
cohiim  de  Columbis  filios  et  heredes   dicti  quondam 
Dominici    eoriim  patris  jamdiu  fore   a   civitate  et 
posse  Saonae  absentes  et  ultra  Pisas  et  Niciam  de 
Proventia  et  in  partibus  Hispaniae  coìumorantes  etc. 
Questi  atti  son  del  Notaro  Tommaso  de  Mo- 
neglia. 
XVI.  15 15,  30  di  marzo.  Leone  Pancaldo  savonese,  il- 
lustre uomo  di  mare,  come  procuratore  magnifici 
domini  Didaci  Collon,  in  forza  di  procura  per  atto 
del  notaro  Benedetto  Muiioz  (probabilissimamente 
di  S.  Domingo)  trasferisce  in  altri  la  procura  etc. 
Actum  Saonae,  notaro  Simone  Capello. 
Il  titolo   di    Magnifico    dato    a    questo    Diego 
Colombo  mostra  trattarsi  del  secondo  ammiraglio 
figlio  di  Cristoforo,  non  di  Diego  olim  Giacomo, 
fratello   dell'  Eroe ,    che   allora  era  prete  e  morì 
quest'  anno    stesso    un    mese    dopo    la    data    di 
quest'  atto. 

Qual  altra  poteva  essere  la  causa  di  questa  di- 
sposizione se  non  quella  di  chiudere  definitiva- 
mente r  affare  di  Legino  ? 

i.°  punto:  Identità  del  Domenico  Colombo  dei 
documenti  genovesi  col  Domenico  Colombo  dei  docu- 
menti savonesi. 

Dall'Atto  1439  N.°  I,  s'impara  che  Domenico  Co- 
lombo era  figlio  di  Giovanni  vivente ,  e  che  aveva 
fabbrica  di  panni  di  lana  in  Genova. 
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Dall'Atto  del  N.°  II  del  145 1  si  rileva  che  a  quel- 
r  epoca  Giovanni  era  morto,  poiché  Dominicus  de  Co- 
ìumho  textor  pannonim  lane  in  Janna  si  dice  quondam 
Johannis.  E  questo  quondam  è  sempre  notato  in  tutti 
i  documenti  in  cui  si  nomina  il  padre  di  Domenico, 
sino  all'  ultimo  che  conosciamo,  che  è  del  1494. 

Nello  stesso  N.°  II  si  accenna  l'Atto  del  1466,  da 
cui  si  rileva  che  Domenico  Colombo  quondam  Gio- 
vanni continuava  ad  esercitare  la  suddetta  professione 
ed  aveva  casa  e  bottega  fuori  della  porta  di  S.  Andrea. 
Di  questa  casa  il  Marchese  Staglieno  potè  determinare 
la  posizione  precisa,  ricavando  dai  documenti  notarili 
le  coerenze,  e  seguitando  colla  scorta  di  essi  i  cam- 
biamenti di  padroni,  eh'  ebbe  a  subire,  sino  al  giorno 
d'  oggi. 

Nei  primi  mesi  del  1470  Domenico  Colombo  comin- 
cia nei  documenti  a  comparire  in  Savona.  (V.  N.^  III). 
All'ultimo  giorno  di  febbraio  del  1470  appartiene  un 
Atto  rogato  in  Savona  dal  notajo  Antonio  De  Rimere, 
il  quale  Atto  non  si  è  ancora  trovato,  ma  di  cui  non 
si  può  rivocare  in  dubbio  1'  esistenza,  perchè  vi  si  ri- 
ferisce un  altro  Atto  del  nostro  Archivio  di  Genova. 
Il  documento  genovese  del  13  del  successivo  marzo 
è  la  ratifica  data  dalla  corporazione  dei  tessitori  di 
panni  di  Genova  alla  convenzione  fatta  in  Savona  nel 
di  e  pel  notajo  sovraindicato. 

Neil'  ultimo  giorno  di  febbraio,  come  ce  ne  informa 
il  documento  genovese  13  di  marzo  pel  notajo  Paolo 
Recco,  Antonio  De  Garibaldo  e  Domenico  Colombo, 
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rappresentanti  dell'  arte  de'  lanieri  di  Genova,  deputati 
ad  hoc,  venivano  ad  un  accordo  in  Savona  coi  rappre- 
sentanti dell'  arte  stessa  di  quella  città.  In  questo  in- 
strumento non  sono  ripetuti  i  capitoli  di  detta  conven- 
zione, è  soltanto  accennnato  lo  scopo  in  generale,  cioè 
causa  et  occasione  famulonim  et  discipulornm  uiriusqiie 
dictarum  artium. 

«  Da  tali  atti,  dice  il  Marchese  Staglieno,  è  lecito 
»  argomentare  che  qualche  disposizione  fosse  nei  ca- 
»  pitoli  dell'arte  dei  tessitori  di  Savona,  che  vietasse 
»  ad  essi  di  prendere  a  servizio  garzoni  che  non  fos- 
»  sero  del  distretto  della  città,  e  che  Domenico  Co- 
))  lombo  intenzionato  di  colà  stabilirsi  e  di  affidare  a 
»  persona  confidente  la  gestione  de'  suoi  affari,  abbia 
»  prima  di  tutto  voluto  che  1'  odiosa  disposizione  fosse 
»  revocata  e  che  tanto  a  Genova  come  a  Savona  ve- 
»  nisse  sancito  il  diritto  reciproco  a  favore  dei  garzoni 
»  di  entrambe  le  città  ». 

(Giorn.  Lig.  1887,  pag.  243-44). 

Due  giorni  dopo  della  convenzione  di  Savona,  cioè 
il  2  di  marzo  (V.  N.°  III),  Domenico  Colombo  senza 
aspettare  la  ratifica  della  convenzione,  che  fu  data  il  13, 
stipula  in  Savona  un  contratto  per  cui  prende  a  suo 
servizio  Domenico  Castagnelli  stato  già  suo  garzone. 
Le  qualifiche  che  assume  non  lasciano  dubitare  della 
sua  identità  col  Domenico  Colombo  degH  Atti  prece- 
denti e  di  quelli  che  seguono. 

Dall' instrumento  del  25  di  maggio  del  147 1  (vedi 
n.°  iv),  emerge  il  nome  di  Susanna  Fontanarossa  mo- 
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glie  di  Domenico  Colombo,  la  quale  consente  alla  ven- 
dita di  qualche  pezzo  di  terra.  Quest'  atto  è  rogato  a 
Genova.  Si  confronti  con  quello  del  7  agosto  1473 
(v.  n.°  vii)  rogato  a  Savona,  ove  Susanna  Fontanarossa 
figura  come  moglie  di  Domenico  Colombo  di  Genova. 
Nel  1477  (v.  n.°  x),  Susanna  Fontanarossa  moglie  di 
Domenico  Colombo  conferma  in  Savona  la  promessa 
del  suo  consenso  per  la  vendita  della  casa  in  Vico 
Dritto  in  Genova.  E  dopo  la  sua  morte  nel  1489  (vedi 
n.°  xi),  trattandosi  dell'  estimo  della  casa  di  proprietà 
di  Domenico  Colombo,  si  riservano  i  diritti  dei  suoi 
figli ,  come  figli  ed  eredi  della  q™  Susanna  Fontana- 
rossa.  Dunque  vi  erano  due  individui  che  si  quafifica- 
vano  cittadini  di  Genova  e  abitatori  di  Savona!  che 
avevano  entrambi  una  moglie  chiamata  Susanna  Fon- 
tanarossa, che  possedevano  due  case,  dell'  OHvella  e  di 
Vico  Dritto  ?  Sembrerà  cosa  ridicola  insistere  sopra  un 
punto  cosi  chiaro  ed  evidente  ;  ma  è  debito  di  chi  tratta 
questo  argomento  di  purgar  la  verità  da  quelle  ombre 
con  cui  un  mal  inteso  proposito  ha  cercato  di  oscurarlo. 
Si  confrontino  tutti  gli  altri  documenti  che  si  rife- 
riscono a  Domenico  Colombo  e  si  dica  se  se  ne  trova 
uno  che  smentisca  o  la  paternità  o  la  professione,  o  la 
patria  da  cui  proviene,  o  il  domicilio  preso  a  Savona. 
E  se  una  volta  nell'Atto  del  1477  si  dice  civis  et  ha- 
hitator  Saone,  è  presumibile  che  dopo  civis  dovesse  ve- 
nire fanne  o  de  Janna ,  come  in  tutti  gH  altri.  Ad 
ogni  modo  qual  dubbio  può  far  nascere  sulla  sua 
provenienza,  se  tratta  della  sua  casa  di  Vico  Dritto? 
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Credo  che  da  quanto  si  è  detto  risulti  ad  evidenza 
r  identità  del  Domenico  Colombo  di  Genova  con  quello 
di  Savona.  E  questo  era  il  primo  punto  da  dimostrarsi. 
Il  secondo  è  il  rapporto  del  grande  Cristoforo  con 
questo  Domenico  Colombo. 

Dai  documenti  notarili  risulta  che  Domenico  ebbe 
quattro  figU  maschi  :  Cristoforo,  Gio.  Pellegrino,  Bar- 
tolommeo  e  Giacomo,  e  una  figlia  chiamata  Bianchi- 
netta,  maritata  a  Giacomo  Bavarello  pizzicagnolo. 

La  prima  volta  che  comparisce  negli  atti  notariH  un 
Cristoforo  Colombo  è  del  1472 ,  20  di  marzo.  Vi 
figura  come  testimonio  con  altri  sei  ad  un  Atto  te- 
stamentario. È  così  nominato:  Cristoforo  de  Columbo 
lanerio  de  Janna.  Se  questo  Colombo  è  il  figlio  di  Do- 
menico, poteva  essere  chiamato  lanerio  per  la  profes- 
sione paterna,  e  perchè  egli  stesso  V  aveva  nei  suoi  te- 
neri anni  esercitata.  Anzi  la  qualifica  di  lanerio  po- 
trebbe collegarsi  col  fatto  a  cui  si  riferisce  il  docu- 
mento del  26  di  agosto  del  1472. 

In  questo  documento  (v.  n.°  v)  Domenico  Colombo 
e  Cristoforo  suo  figlio  si  professano  debitori  di  140 
lire  a  Giovanni  de  Signorio  per  acquisto  di  lane.  Questo 
documento  potrebbe  somministrare  la  ragione  per  cui 
Cristoforo  si  chiamasse  lanerio:  questo  titolo  poteva 
darselo  prendendo  parte  a  faccende  di  negozio  di  lane. 

Nel  1473  al  7  di  agosto,  Cristoforo  e  Gio.  Pelle- 
grino prestano  il  loro  assenso  a  Domenico  Colombo 
e  Susanna  Fontanarossa  per  la  vendita  della  casa  di 
Porta  Oh  velia  (v.  n.°  vii). 
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E  la  medesima  figliazione  di  Cristoforo,  Bartolommeo 
e  Giacomo  dal  vivente  Domenico  e  dalla  defunta  Su- 
sanna Fontanarossa  si  conferma  ancora,  se  fosse  d'uopo, 
dal  documento  del   1489   (v.  n.°  xi). 

Dunque  che  quel  buon  Domenico  Colombo  che  ap- 
parisce fin  dal  1439  stabilito  in  Genova,  proprietario 
di  un  laboratorio  di  panni ,  poi  passato  a  stabilirsi  a 
Savona,  tra  gli  altri  suoi  figli  ne  avesse  uno  chiamato 
Cristoforo,  non  può  rivocarsi  in  dubbio. 

Rimane  a  vedere  come  con  questo  Cristoforo  si  col- 
leghi la  scoperta  del  nuovo  mondo. 

Sebastiano  Cuneo,  figlio  di  quel  Corrado ,  che  avea 
venduto  a  Domenico  Colombo  il  fondo  di  Legino  e  non 
era  stato  pagato,  intavolò  lite  citando  ai  tribunali  di  Sa- 
vona i  figli  del  defunto  Domenico.  Il  Salinero  che  per 
riguardo  alla  famiglia  dei  signori  Cuneo  aveva  nascosto 
il  nome  di  Corrado  sotto  il  pseudonimo  di  Sejo,  ora  ci 
rappresenta  sotto  Tizio  il  figlio  Sebastiano.  Gli  originali 
di  questi  Atti  non  si  sono  più  trovati:  li  conosciamo 
per  averli  trascritti  quell'  integerrimo  giureconsulto  che 
fu  Giulio  Salinero,  della  cui  fede  abbiamo  un'insigne 
prova  nel  contratto  di  acquisto,  pel  quale  alcuno  solle- 
vava dubbii  appunto  per  quel  pseudonimo  e  fino  sull'esi- 
stenza del  notaro  Giovanni  Rogero,  perchè  il  suo  nome 
non  figurava  nel  registro  dei  notari  di  Savona.  Ebbene, 
come  abbiamo  notato  di  sopra ,  ultimamente  ne  fu 
scoperto  e  pubblicato  1'  autentico  originale.  Or  dunque 
dalla  fede  di  cotal  personaggio  riceviamo  gU  x\tti  che 
riguardano  la  procedura  di  questa  lite  (v.  n.°  xv). 
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Tizio  pertanto,  ossia  Sebastiano  Cuneo,  non  avendo 
ancora  potuto  riscuotere  il  prezzo  del  fondo  venduto, 
essendo  morto  Domenico,  assenti  i  figli,  non  esistendo 
nella  città  e  distretto  di  Savona  né  donne,  né  agnati , 
né  cognati  di  tal  famiglia ,  si  rivolse  al  tribunale  ,  il 
quale  constata  per  testimonii  la  morte  di  Domenico  e 
r  assenza  dei  suoi  figli.  Furono  scelti  a  testimonii  Mo- 
neto Rudazio  cassaro  ,  ed  Emanuele  Rubato  fornajo  e 
laniere,  siccome  vicini  e  cogniti  della  casa  di  Cristo- 
foro, Bartolomeo  e  Giacomo  de  Columbis  q™  Dome- 
nico. Questi  testimonii  affermarono  che  i  sopranno- 
minati fratelli  Colombo,  figli  ed  eredi,  del  q""  Dome- 
nico erano  da  lungo  tempo  assenti  dalla  città  e  distretto 
di  Savona  ultra  Pisas  et  Nìciam  de  Proventia,  e  questa 
era  formola  generale  quando  si  voleva  indicare  che  al- 
cuno era  fuori  di  Liguria  o  della  giurisdizione  della 
Repubblica;  ma  qui  in  essa  si  addita  in  modo  speciale 
il  luogo  ove  i  detti  fratelli  si  trovano  et  in  partibus 
Hispaniae  commorantes.  L'  ultimo  dei  tre  fratelli ,  cioè 
Giacomo,  non  si  sa  per  qual  ragione,  in  Ispagna  avea 
assunto  il  nome  di  Diego.  Ebbene,  in  uno  dei  docu- 
menti che  formano  l' incartamento  di  questo  processo, 
ecco  come  egli  é  nominato:  Jacohum  dietimi  Diegum. 
Il  signor  Sebastiano  Cuneo^avea  preso  accuratamente 
le  sue  informazioni. 

Dove  dobbiamo  dunque  trovare  questi  tre  fratelli 
figli  del  q.  Domenico  cittadino  di  Genova,  già  abitante 
di  Savona,  tessitore  di  panni  ecc.?  Ce  lo  dice  il  do- 
cumento :  in  partihus  Hispaniae  commorantes.  Ci   erano 
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o  no?  Fa  d'uopo  dirlo?  Ecco  come  l'umile  lanaiuolo 
si  collega   col   nome    e    colla   gloria    dello   Scopritore 
d'  un  nuovo  mondo. 

Anche  la  villa  di  Quinto  (oggi  Quinto  al  mare)  sì 
presta  a  collegare  fra  loro  le  tre  generazioni  di  Gio- 
vanni, Domenico  e  Cristoforo. 

Giovanni  padre  di  Domenico  era  di  Quinto  (v.  n.^  ni). 
Domenico,  suo  figlio,  è  chiamato  di  Quinto  (v.  n.°  viii) 
in  ragione  probabilmente  della  sua  origine.  Se  abitò 
in  Quinto  non  fu  che  nei  suoi  più  teneri  anni,  perchè 
se  nel  1439  aveva  già  laboratorio  da  tesser  panni,  molti 
anni  innanzi  vi  si  doveva  esser  recato  per  farvi  il  suo 
tirocinio  e  mettersi  in  grado  di  stabilire  e  dirigere 
una  fabbrica. 

Ora  seguitiamo  il  Marchese  Marcello  Staglieno  che 
con  un  prezioso  documento  da  lui  recentemente  sco- 
perto stringe  vieppiù  i  legami  che  uniscono  a  Quinto 
lo  scopritore  del  nuovo  mondo.  È  un  atto  di  conven- 
zione fra  tre  fratelli  Colombo  di  Quinto  del  q.""  An- 
tonio. Già  il  signor  Harrisse  aveva  adottato  con  gran- 
dissima probabilità  che  Domenico  avesse  un  fratello  di 
nome  Antonio.  Ora  questi  tre  fratelli,  Giovanni,  Matteo 
e  Amigeto  o  voglia  dirsi  Amighetto,  in  atto  del  notaro 
G.  Batta  Peloso,  Tu  di  ottobre  del  1496  convengono 
di  concorrere  ciascuno  per  una  terza  parte  alle  spese 
del  viaggio  a  Spagna  di  un  di  loro  che  vada  a  trovare 
il  signor  Cristoforo  Ammiraglio  del  re  di  Spagna  (vedi 
n.**  xiv).  Chi  prende  l' incarico  della  spedizione  è  Gio- 
vanni ,  il  maggiore  dei   tre ,  che  appunto  riproduce  il 
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nome  dell'  avo.  Che  cosa  di  più  naturale  che  essi  s' im- 
pegnassero ad  andar  a  trovare  un  cugino  salito  a  tanta 
chiarezza  e  altezza  di  grado?    Non  aveano  essi  a  spe- 
rarne vantaggi  d'  ogni  maniera  ? 

Noi  vediamo  che  i  documenti  conosciuti  prima  d'ora 
si  riscontrano  tutti  a  meraviglia  e  formano  un  corpo 
cosi  compatto  che  non  presenta  alcun  lato  vulnerabile, 
e  quelli  che  si  vanno  mano  mano  scoprendo,  non  che 
contraddire  o  infirmare  quelli,  aggiungono  sempre  nuovi 
argomenti  a  confermare  e  lumeggiare  V  argomento. 

Abbiamo  infine  un  documento  ,  che  esplicitamente 
non  dice  nulla,  ma  che  dà  luogo  a  un'  importante  con- 
gettura (v.  n.°  xvi). 

Già  da  molto  tempo  i  signori  Cuneo  si  erano  rivolti 
alla  Spagna,  giacché  in  Savona  non  ci  era  più  nessuno, 
né  uomini  né  donne  di  quella  famiglia,  a  cui  attaccarsi, 
e  si  vede  che  ne  aveano  avuto  esatti  schiarimenti.  Bi- 
sogna dire  che  d'  allora  in  poi  non  cessassero  di  ado- 
perarsi presso  il  figlio  di  Cristoforo,  successo  al  padre 
neir  Ammiraghato ,  per  venire  a  capo  d'  incassare 
quella  poca  moneta  di  cui  era  rimasto  loro  debitore 
Domenico  Colombo.  Si  vede  che  le  pratiche  di  Seba- 
stiano non  avean  approdato,  e  ora  direttamente  si  vol- 
geano  all'Ammiraglio  Diego,  a  cui  naturalmente  avranno 
trasmesso  gli  atti  del  citato  incartamento.  Si  trovi  una 
spiegazione  più  naturale  ,  più  ovvia ,  più  probabile  di 
questa:  in  caso  diverso  ci  atterremo  sempre  alla  con- 
gettura del  signor  Harrisse. 
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§  IV. 
PRADELLO. 

1  RIMO  a  mettere  in  campo  la  pretesa  di  Val  di  Nure , 
presso  Piacenza ,  d' aver  dato  la  culla  a  Cristoforo 
Colombo  fu  il  Canonico  Pier  Maria  Campi  nel  tomo  III 
della  sua  Storia  Ecclesiastica  di  Piacenza ,  pubblicata 
nel  1642.  Ed  ecco  ciò  che  gli  diede  occasione  ad  ac- 
campar questa  dottrina. 

Un  prete  dottore  piacentino ,  certo  Antonio  Fran- 
cesco Colombo ,  interpellato  dal  Canonico  Campi ,  gli 
fece  vedere  una  coma  autenticata,  egli  dice,  il  io  di- 
cembre 1623,  di  cui  trasse  copia,  che  pubblicò  in 
detta  sua  opera. 

Su  questa  carta ,  che  non  esiste  se  non  nella  copia 
pubblicata  dal  Campi ,  questi  vi  tesse  tutta  una  storia 
di  sua  immaginazione  con  una  franchezza ,  che  al 
leggerla ,  senza  saper  altro ,  si  direbbe  che  doveva 
avere  dinanzi  agli  occhi  note ,  memorie ,  documenti 
d'  ogni  maniera. 

Afferma  essere  stato  Pietro  Martire  d'  Anghiera  il 
primo  autore  dell'  erronea  Iraàìzione  della  falsa  opinione 
an^i  menzogna  che  1'  Eroe  fosse  nato  in  Genova.  Con 
questi  tre  epiteti  egli  si  è  sbrigato  della  tradizione. 
Confessa  il  Campi  essere  stato  Pietro  Martire  gran 
tempo    alla  cone    di   Spagna  ed  anche    nel    Consiglio 
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delle  Indie,  aver  conosciuto  il  Colombo  e  seco  parlato 
più  volte.  Ma  se  per  questo  sembrerebbe  meritar  qualche 
fede,  pur  non  ne  merita  alcuna  sapendosi  chiaramente 
che  71011  palesò  mai  il  Colombo  ad  alcuno  la  patria  sua. 

Così  ragiona  il  Campi.  E  degli  storici  che  vissero 
in  Genova  contemporaneamente  a  Cristoforo  e  alla 
sua  famiglia ,  che  cosa  ne  pensa  egli  ?  Val  proprio  la 
pena  di  riferir  le  sue  parole  onde  si  chiarisca  come 
in  lui  il  coraggio  supplisca  la  mancanza  d' ogni  critica. 
«  Io,  egli  dice,  stimerei  di  poca  fede  il  Gallo  col  Giu- 
))  stiniani  e  col  Foglietta,  si  per  le  dianzi  addotte  ra- 
»  gioni  e  per  altre  che  addurrò,  come  perchè  non  pare 
»  da  credersi  che  ai  genovesi  legato  alcuno  facesse  il 
»  Colombo ,  e  se  pure  il  fece  ,  non  esser  memoria 
»  in  quello  che  Genova  fosse  sua  patria  e  se  scrittura 
»  di  ciò  si  mostrasse ,  oserei  quasi  d'  affermare  non 
»  essere  essa  legittima  e  vera ,  ma  finta  e  inventata 
))  dal  Gallo  o  da  altri  di  sua  natione  a  fine  di  far 
»  credere  al  mondo  quel  che  non  è  ,  e  torre  per  in- 
^)  vidia  a  Piacenza  la  gloria  che  come  a  madre  di  sì 
))  grande  Eroe  con  ragione  le  si  dee ,  e  attribuirla 
»  immeritatamente  a  Genova ,  che  non  gli  die  né 
))  luce ,  né  latte ,  ma  solamente  albergo  nei  giorni 
»  che  stava  imparando  1'  arte  del  marinaio  o  in  essa 
))  o  per  essa  esercitandosi  secondo  V  occorrenza  » . 
(Pag.  229.) 

Ci  vuol  altro  che  un'  insulsa  declamazione  ad  atterrare 
r  autorità  di  un  Antonio  Gallo ,  a  rivocare  in  dubbio 
la  sua  fede.  Ma  di  lui  e  del  già  Doge  Battista  Campo- 
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fregoso ,  di  Bartolommeo  Senarega ,  Cancelliere  della 
Repubblica,  dell' Annalista  di  Genova  Monsignor  Ago- 
stino Giustiniani  Vescovo  di  Nebbio,  scrittori  conter- 
ranei e  coetanei  dell'  Eroe ,  diremo  nella  dimostrazione 
diretta  ,  alla  quale  rimandiamo  il  lettore.  Ma  chi  non 
riderebbe  al  sentir  dire  dal  Canonico  Campi  che  An- 
tonio Gallo  menti  invidiando  a  Piacenza  la  gloria  di 
aver  dato  i  natali  a  C.  Colombo?  E  chi  parlava  di 
Piacenza  allora?  Non  era  nemmeno  ancora  sorto  il 
fondatore  della  tradizione ,  il  poeta  Marinoni ,  il  cui 
poema  stampato  nel  1583  ebbe  tanta  celebrità  che 
valse  a  fondare  la  tradizione  che  lo  scopritore  del 
Nuovo  Mondo  fosse  nato  a  Piacenza.  Osserva  il 
P.  Spotorno  che  il  celebre  Marinoni  fu  ignoto  al 
Tiraboschi.  Ma  di  questo  occorrerà  parlare  in  altro 
luo2:o. 

Dal  citato  brano  ognuno  può  giudicare  se  il  Cano- 
nico Campi  ragioni  pensatamente  o  declami  per  leg- 
gerezza e  passione. 

E  della  lettera  di  Cristoforo  e  del  suo  legato  a  Ge- 
nova ,  comincia  ad  emettere  i  suoi  dubbii  con  un 
timido  pare,  e  andando  avanti  nel  periodo  tanto  si  ri- 
scalda ,  che  prima  d' averlo  finito ,  ha  rappresentato 
Antonio  Gallo  come  un  bugiardo  falsario. 

Se  queste  carte  sieno  sincere  o  apocrife ,  lo  vedremo. 
Frattanto  possiamo  stabilire  questo  principio.  Quando 
si  nega  risolutamente  un  fatto  ,  vuol  dire  che  si  ri- 
L^uarda  come  veramente  contrario  alla  propria  tesi  e 
con  ciò  si  ammette  implicitamente  che,  provato  vero 
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il  fatto ,  questa  tesi  risulterebbe  falsa.  Vedremo  poi 
se  le  carte  sieno  autentiche  e  vero  il  fatto  e  se  ne 
trarrà  la  necessaria  conseguenza. 

Intorno  al  famoso  lodo ,  che  eccitò  il  Canonico 
Campi  a  discendere  nell'  arena ,  che  è  1'  unico  docu- 
mento che  invocano  i  piacentini  e  intorno  a  cui  si 
arrabbattano ,  ed  a  cui  sempre  ritornano ,  ci  è  forza 
esporre  alcune  osservazioni  estrinseche  ed  intrinseche. 

Bisogna  cominciare  a  correggere  l' asserzione  del 
sig.  Ambiveri  che  il  Campi  abbia  trovato  il  detto  docu- 
mento neir  archivio  dei  Colombo  di  Piacenza.  Lo  cor- 
reggo seguendo  la  narrazione  del  Campi  stesso.  Egli  dice 
d'aver  veduto  questa  carta  presso  il  prete  Antonio  Fran- 
cesco Colombo ,  non  in  originale  ,  ma  in  copia  aiiten- 
ticaia,  egU  dice,  l'anno  1623,  cioè  quasi  un  secolo 
e  mezzo  dopo  la  data  del  supposto  originale.  Ora  ci 
è  una  differenza  assai  notevole  fra  una  carta  depositata 
e  conservata  in  un  archivio  ,  ed  una  carta  volante  in 
mano  di  persona  privata.  Se  è  in  un  archivio  ,  si  può 
andar  sempre  a  vedere  ,  ad  esaminarne  i  caratteri  di 
autenticità  che  presenta;  quando  invece  è  in  possesso 
di  una  persona ,  passa  da  una  mano  all'  altra  e  non 
lascia  altra  traccia  di  sé  che  1'  affermazione  di  questo 
o  di  quell'  altro  che  F  hanno  veduta.  Il  sig.  Ambiveri 
che  parla  di  Archivio  doveva  almeno  indicare  se 
questo  era  archivio  pubblico  o  privato.  Ma  secondo 
il  Campi  niun  archivio  entra  in  quistione. 

In  una  nota  dell'opuscolo  del  sig.  Ambiveri  inti- 
tolato Ddla  Piacentinità  di  C.  C.  alla  pag.  22  si  legge 
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<(  L'  originale  di  detio  rogito  fu  posseduto  dallo  sto- 
»  rico  nostro ,  il  proposto  Poggiali  ;  esso  portava  l'au- 
»  tenticità  del  Collegio  dei  Notai  di  Piacenza  e  presso 
»  lo  storico  nostro  fu  veduto  dal  chiarissimo  archeologo 
»  nostro  D.  Benedetto  Vincenzo  Bissi.  Fu  detto  rogito 
»  dato  in  dono  dal  Poggiali  all'  amministratore  dei 
»  nostri  stati ,  Moreau  de  Saint-Méry  » . 

Anche  intorno  a  questa  nota  occorre  qualche  osser- 
vazione. Il  sig.  A.  parla  di  un  originale  autenticato 
dal  Collegio  dei  notai.  Si  capisce  che  una  copia  col- 
lazionata coir  originale  autentico  e  trovata  conforme 
a  quello  possa  venire  autenticata;  ma  qui  ci  è,  se 
non  altro ,  confusione  di  termini ,  se  è  originale  non 
ha  bisogno  di  essere  autenticata,  se  è  stata  autenti- 
cata, non  era  originale,  ma  copia.  E  poi  un  documento 
così  prezioso ,  come  ce  lo  rappresentano  i  piacenti- 
nisti ,  sia  che  fosse  1'  originale  o  la  copia  ,  come  è 
che  passa  così  da  una  mano  all'  altra  e  va  a  perdersi 
in  Francia?  Tanto  caso  faceva  di  quel  monumento  lo 
storico  Poggiali  ?  Un  uomo  della  dottrina  di  un  Pog- 
giali (posto  che  la  cosa  sia  come  si  narra)  non  avrebbe 
mandato  alla  malora  quel  pezzo  di  carta ,  se  avesse 
riconosciuto  in  essa  alcun  valore.  Ora  il  sig.  Harrisse 
che  in  ogni  cosa  vuole  andare  al  fondo ,  non  si  è 
contentato  di  questo.  Ecco  le  sue  parole  :  «  Ce  docu- 
»  ment ,  que  nous  avons  cherché  —  et  pour  cause  — 
»  n'a  pu  ètre  retrouyé  ni  à  Plaisance,  ni  au  ministère 
»  de  la  marine  à  Paris  parmi  le  papiers  de  Moreau 
»  de  Saint-Méry ,  à  qui  M.  Cristoforo  Poggiali  l'aurait 

Ab.  A.  Sanguineti.  Storia  di  C.   Colombo.  a 
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»  donne    au    commencement    de    ce    siécle.    Nous   le 
»  croyons  absolument  apocryphe  ».    V.  I,  pag.   139, 
nota  4.^. 

Tornando  al  Campi ,  anche  qui  diede  prova  della 
sua  o  incapacità  o  negligenza  di  critica ,  che  fu  in  lui 
tante  volte  notata.  Siccome  di  questa  carta  egli  si 
serviva  per  fondamento  al  suo  grande  edilìzio  della 
piacentineria  di  C.  Colombo,  dovea  corredarlo  di  tutte 
le  maggiori  illustrazioni  possibili  a  conciliarle  autorità 
e  fede.  Dovea  mettere  in  chiaro  l'autenticazione,  pro- 
durre le  espressioni  degli  autenticatori ,  i  quali ,  se 
avessero  potuto ,  avrebbero  detto  che  la  copia  concor- 
dava coir  originale  riconosciuto  ed  esistente  ,  almeno 
allora,  cioè  nel  1623,  nel  tale  archivio.  Anzi  perchè 
mai  il  Campi  si  contentò  di  trarre  copia  da  una  copia, 
mentre  poteva  esaminare  T  originale  ?  Dalle  sue  espres- 
sioni risulta  eh'  egli  vide  la  copia  1'  anno  stesso ,  anzi 
lo  stesso  mese,  in  cui,  al  suo  dire,  era  stata  auten- 
ticata. Che  cosa  dunque  v'  era  di  più  facile  ed  ovvio 
che  andar  ad  esaminare  l' originale  ?  Tutti  questi 
dubbii  si  affacciano  naturalmente  a  chi  cerca  di  for- 
m.arsi  un  giusto  criterio  di  questa  carta.  Prevedeva 
egli  che  la  critica  gli  avrebbe  chiesto  queste  sod- 
disfazioni ?  Se  si ,  come  potè  passarci  sopra  e  dissi- 
mulare a  tal  segno  ?  Se  no ,  la  sua  ignoranza  sarebbe 
giunta  ad  un  grado  troppo  elevato.  Io  mi  attengo  al 
giudizio  del  Tiraboschi.  Lo  storico  della  Letteratura 
Italiana ,  dopo  d' aver  toccato  di  parecchi  scrittori  di 
non  molta  importanza ,  dice  :  «  Assai  più  dotto  scrit- 
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»  tore  ebbe  Piacenza ,  che  nella  storia  ecclesiastica 
»  descritta  dal  Canonico  Pier  Maria  Campi  e  stam- 
»  pata  in  tre  tomi  nel  1659  e  negli  anni  seguenti, 
»  ci  mostra  un'  opera  piena  di  autentici  e  fino  allora 
»  inediti  monumenti ,  in  cui  solo  sarebbe  talvolta  a 
»  bramare  che  1'  autore  di  più  rigorosa  critica  avesse 
»  usato  nel  discernere  i  veri  dai  falsi  e  nel  dedurne 
»  le  conseguenze  »  (Voi.  IV,  pag,  521,  jMilano  pel 
Bettoni  1833).  Si  può  dunque  credere  che  tra  un  po' 
d' imperizia  in  materia  diplomatica  e  un  po'  d'ambizione 
di  far  chiasso  tra  i  Piacentini  per  una  si  inaspettata 
scoperta ,  abbia  dato  luogo  a  un'  innocente  dissimula- 
zione. 

Ma  seguitiamo  la  storia  del  prete  Antonio  Fran- 
cesco Colombo  e  vedremo  quanto  gli  abbia  giovato 
la  sua  carta ,  a  ciò  che  ci  racconta  il  Canonico  Campi. 
Il  prete  Colombo  adunque  armato  ,  oltre  della  carta  , 
di  sue  buone  ragioni,  si  preparava  ad  entrar  nella  lite; 
quando ,  dopo  alcuni  mesi  «  l' abate  Colombo  fu  a 
»  trovarmi ,  scrive  il  Campi ,  e  disse  di  aver  per 
»  cosa  certa  non  esservi  più  da  confeiirsi  ad  alcuno 
»  quella  si  ricca  eredità  del  Colombo  in  Ispagna , 
»  soggiungendo  che  un  tal  Mendozza  de'  grandi  di 
»  quella  corte  col  produrre  un  testamento  o  di  Cri- 
»  toforo  o  del  figlio  (con  tutto  che  sospetto  ci  fosse 
»   di  falsità)  se  1'  aveva  con  molti  favori  usurpata  » . 

Ah!  buon  uomo  di  abate!  Ma  fa  più  maraviglia 
che  uno  storico  ,  come  il  Campi ,  che  dà  del  bugiardo 
a  storici  lontani  da  lui  più  d'  un  secolo ,  avventurasse 
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tali sciocchezze  intorno  a  fatti  contemporanei ,  dei 
quali  dovea  informarsi ,  prima  di  parlarne.  Quanto  al 
prete  Antonio  Francesco ,  in  mancanza  di  dati  posi- 
tivi, possiamo  dalle  circostanze  formarcene  un  giudizio. 
È  naturale  che  prima  di  avventurarsi  a  un  lungo 
viaggio  e  ingolfarsi  in  una  spinosa  contesa ,  si  sia  con- 
sigliato con  qualche  perito  giureconsulto ,  il  quale , 
oltre  al  dubitare  del  valore  di  quella  carta ,  gli  avrà 
chiesto  i  documenti  che  doveano  provare  la  sua  at- 
tinenza al  sangue  dell'  Eroe.  Questo  era  necessario. 
Gli  aveva  egli?  Se  fossero  esistiti,  il  Canonico  Campi, 
che  ha  menato  tanta  baldoria  del  lodo ,  pensiamo  se 
non  avrebbe  voluto  pubblicarli.  Non  si  può  perdonare 
allo  storico  d'  aver  pubblicato  una  tiritera ,  in  cui  non 
ci  è  ombra  di  verità.  Eppure  parlava  di  cose  che  se 
erano  lontane  di  luogo ,  erano  pur  del  suo  tempo. 
Avrà  benissimo  saputo  che  la  lite  era  cominciata  sin 
dal  1 578  ;  ma  forse  né  egli  né  il  prete  Colombo  sapevano 
che  il  Consiglio  delle  Indie  dopo  varie  decisioni ,  per 
cui  aveva  escluso  Baldassarre  Colombo  di  Cuccaro  e 
Bernardo  Colombo  di  Cogoleto ,  e  favorito  Cristoforo 
di  Cardona ,  aveva  poi  sospeso  il  giudizio  per  motivo 
di  appelli  delle  parti  contrarie.  In  questo  stato  di  cose 
morì  nel  1583  Cristoforo:  suo  fratello  minore,  Luigi 
era  già  morto  e  così  sottentrò  e  prese  i  titoli  del 
fratello  Maria ,  aspettando  la  sentenza  decisiva  del 
Consiglio.  Costei  sposò  Francesco  di  Mendoza ,  a  cui 
comunicò  il  titolo  di  Ammiraglio  di  Aragona.  Ecco 
come  ci  entra    un    Mendoza ,  in   tutt'  altro  modo  che 
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quello  rappresentato  dal  prete  Colombo  e  scritto  dal 
Canonico  Campi. 

Maria  per  una  sentenza  del  1586  fu  riconosciuta 
erede  del  Maggiorasco;  ma  nel  1605  essa  vide  cassar 
quella  sentenza  e  morì  1'  anno  stesso  senza  lasciar 
prole  essendole  premorta  una  figlia  detta  ancor  essa 
Maria.  Il  vedovo  Mendoza  entrò  negli  ordini  sacri ,  e 
in  quell'anno  stesso  1623  in  cui  in  Piacenza  si  favo- 
leggiava d'  un  Mendoza  usurpatore  del  Maggiorasco  , 
il  vero  Mendoza  moriva  Vescovo  di  Siguenza.  Da 
questo  si  vede  come  era  bene  informato  il  prete  ,  e 
con  quanta  facilità  bevea  grosso  il  Canonico. 

Ma  il  prete  Colombo  poteva  andare  a  dir  sue  ra- 
gioni in  Ispagna  :  era  ancora  più  che  in  tempo.  L'  ul- 
tima sentenza  sull'ultimo  appello  fu  del  1796,  cioè 
più  di  cento  settant'  anni  dopo  che  il  prete  Colombo 
si  era  dato  pace  per  la  supposta  usurpazione  di  un 
Mendoza. 

I  difensori  del  lodo  si  fanno  forti  di  quella  sentenza 
del  Muratori  Negligevi  da  non  sunt  qiiae  P,  M.  Campius 
disseniit  de  patria  Columbi  etc.  Questo  egli  disse  pub- 
blicando il  commentario  di  Antonio  Gallo  ,  accompa- 
gnandolo con  questa  sentenza  :  «  Eodem  tempore  quo 
»  Columbus  ,  floruit  et  Antonius  Gallus;  quare  aucto- 
))  ritas  ejus  hac  in  re  non  leve  pondus  habet  ».  Il 
Muratori  non  volle  discutere  la  quistione ,  che  non 
entrava  nel  suo  disegno  ;  si  contentò  di  dare  un  zuc- 
cherino ai  piacentini.  Ma  se  esaminiano  le  sue  parole, 
siamo  condotti  a  ragionar  così  :  Colombo  o  è  mito  a 
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Genova  o  a  Pradello.  Se  si  trattasse  d' accomodare 
una  lite  di  danaro ,  si  potrebbe  dire  :  a  Tizio  toccano 
tre  quarti  di  questa  somma,  un  quarto  a  Sempronio, 
che  anch'  esso  vi  ha  qualche  ragione.  Ma  qui  o  tutto 
air  uno  o  tutto  all'  altro.  C.  Colombo  non  si  può  far 
nascere  per  tre  quarti  in  un  posto  e  per  un  quarto 
nell'altro.  Il  Muratori  da  quel  critico  che  era,  mise  in 
luce  le  due  qualità  che  danno  tanto  peso  alla  testimo- 
nianza del  Gallo,  cioè  1'  essere  concittadino  e  contem- 
poraneo di  C.  Colombo,  e  con  queìY attamen  ne^ligenda 
non  sunt ,  par  che  abbia  voluto  dire  ai  genovesi:  Voi 
ora  pensate  a  sbrigarvela. 

Se  si  fosse  preso  l' impegno  di  addentrarsi  nella 
controversia ,  egli  cosi  severo  nell'  esame  delle  date , 
sarebbe  rimasto  subito  colpito  dallo  sbaglio  dell'  Indi- 
zione. Il  sig.  Ambiveri  lo  corregge  col  dire  che  per 
un'  omissione  della  stampa  nella  pubblicazione  del 
Campi  dopo  Inditione  decima  manca  quinta  e  1'  attri- 
buisce al  seguitare  che  fa  quinta  die  etc.  La  cosa  si 
•  può  affermare ,  come  fa  il  sig.  Ambiveri  e  si  può 
anche  con  più  diritto  negare ,  trovandosi  comunemente 
simili  sbaglii  nelle  scritture  apocrife  per  l' ignoranza 
dei  falsificatori. 

Il  sig.  Ambiveri  dice  che  i  Genovesi  di  tanti  Do- 
menico Colombo  ne  hanno  fatto  un  solo  per  loro  uso. 
Facciamo  subito  osservare  che  avendo  noi  il  nostro 
Domenico ,  figlio  di  Giovanni  e  padre  di  Cristoforo , 
come  risulta  da  tanti  documenti ,  non  abbiam  bisogno 
di  prendere   alcun    Domenico    da    altri.  Osserviamo  in 
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scambiare  col  nostro,  perchè  quello  nel  1481  era  già 
morto  (se  pur  fu  mai  vivo),  mentre  il  nostro  figura 
ancora  come  testimonio  in  un  atto  del  1494.  Anzi  si 
vorrebbe  un  po'  sapere  dove  il  sig.  Ambiveri  ha  pe- 
scato questa  notizia  che  Domenico  Colombo  genovese 
mori  nella  miseria.  La  qualifica  che  prende  nel  detto 
atto  è  di  oJim  textor  pannorum.  Da  questa  impariamo 
che  aveva  smesso  l' antica  sua  professione ,  ma  non 
è  detto  con  quali  mezzi  si  sostentasse.  L'  anno  antece- 
dente suo  figlio  era  tornato  glorioso  dal  suo  primo 
viaggio  di  scoperta,  ed  essendo  allora  in  auge  di  for- 
tuna, non  è  improbabile  che  mandasse  rinfranchi  al  suo 
vecchio  genitore.  Anzi  anche  prima  della  scoperta , 
cioè  quando  era  ancora  a  Lisbona ,  si  ricordava  di 
suo  padre  e  lo  soccorreva.  Ce  lo  attesta  in  due  luoghi 
il  contemporaneo  Oviedo,  cioè  nel  libro  I  e  II  della 
Historia  general  de  las  Indias,  dicendo  :  «  De  la  ciiidad 
))  de  Lisbona ,  comò  hijo  grato  socorria  a  sic  padre  viejo  )>. 
E  queste  parole  ripete  nel  lib.  II  cap.  XIII.  Se  questo 
faceva  prima  della  scoperta ,  è  da  credere  che  poi  lo 
lasciasse  morir  nella  miseria  ?  Ma  il  signor  A.  quanto 
è  facile  ad  asserire ,  altrettanto  è  ritroso  a  provare. 

Veniamo  una  volta  a  quel  lodo  che  ebbe  virtù  di 
sconvolgere  1'  immaginazione  e  destare  un  maravi- 
glioso  fuoco  d'amor  patrio  nel  Canonico  Pier  Maria 
Campi. 

Questa  carta  del  1481  si  riferisce  e  si  richiama  ad 
un'altra  carta  del   1443,  la  quale  neppure  esiste  più, 
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ma  ne  fa  menzione  la  sopraddetta  dell' 8i.  Ed  ecco  il 
fatto  su  cui  si  aggirano  queste  due  carte. 

Nel  1443  un  Domenico  Colombo  che  il  lodo  quali- 
fica, olim  habitatorem  civitatis  lamie  et  filium  q,  Ioannis 
habitatorem  in  dieta  villa  Pradelli ,  in  atto  notarile  avea 
investito  in  enfiteusi  perpetua  alcuni  pezzi  di  terra 
in  Val  di  Nure  ad  un  Bertone  de'  Duzii  per  1'  annuo 
censo  di  lire  piacentine  80  ,  da  pagarsi  allo  stesso  Do- 
menico e  dopo  di  lui  ai  suoi  figli  e  discendenti.  Il 
Bertone  pagò  il  suo  censo ,  e  lo  stesso  fece ,  dopo  la 
morte  del  padre ,  suo  figlio  Tommasino.  Morto  poi 
Domenico  Colombo,  il  censo  si  doveva  ai  figli  di  lui, 
Cristoforo  e  Bartolommeo;  ma  siccome  costoro  erano 
assenti  né  se  ne  avea  nuova ,  Tommasino  cessò  di 
pagare.  Allora  si  fecero  avanti  i  cugini  loro  cioè  Gio- 
vanni e  Domeneghino  figli  di  Nicolò  ,  fratello  del  q.'" 
Domenico.  Per  ovviare  gli  inconvenienti  d' una  lite , 
si  convenne  tra  le  parti  di  fare  un  compromesso  e  si 
scelse  di  comune  accordo  per  arbitro  il  nobile  Gio- 
vanni Nicolò  de'  Nicelli ,  il  quale ,  come  è  rappresen- 
tato in  questo  lodo,  ne  conciliò  gì'  interessi. 

Ciò  che  importa  alla  nostra  questione ,  è  la  notizia 
che  riguarda  i  due  figli  di  Domenico  ed  eccone  le 
parole  :  «  Et  cum  sic  sit  quod  dictus  Bertonus  semper 
»  solverit  dictum  fictum  dicto  Dominico ,  donec  usque 
»  vixit ,  necnon  et  Thomasinus  ejus  filius  sit  in  pos- 
»  sessione  solvendi  dictum  fictum  Christophoro  et 
»  Bartholomeo  filiis  dicti  q.  Dominici  et  qui  jam  per 
»  annos  decem  in  circa  se  absentaverunt  a  dieta  civitate 
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»  lanuae  et ,  ut  dicitur ,  iverunt  ad  insulas  incognitas, 
»  prout  supradictae  partes  asseruerunt  etc.  ». 

Domando  io  se  da  queste  parole  del  lodo  (posto 
anche  che  fosse  genuino  o  almeno  non  interpolato) 
poteva  il  Campi  affermare  che  il  padre  di  Cristoforo 
era  marinajo  e  in  Genova  di  quando  in  quando  si  trat- 
teneva per  far  viaggi  su  legni  de  genovesi.  Se  nulla  di 
questo  risulta  dalla  famosa  carta ,  dica  il  Campi  o  chi 
ne  sostiene  le  parti ,  da  quaH  storie  o  documenti  è 
cavata  una  tale  notizia. 

Ma  egli  continua  la  sua  storia,  svelando  anche  i 
pensieri  e  i  disegni  di  Domenico  ,  che  pensò  di  non 
mancare  d' aiuto  al  figliuolo  benché  in  tenera  età , 
in  tutto  quel  che  poteva.  Questa  è  una  generalità 
che  si  applica  a  tutti  i  padri  ;  ma  continua  :  massime 
che  conoscendo  egli  di  non  poter  bene  in  un  tempo  atten- 
dere all'  eserci:(io  suo  marinaresco  e  alla  pratica  che  ne 
teneva  in  Genova  e  alla  coltura  necessaria  dei  proprii 
terreni  in  Pradello ,  aveva  già  per  conto  di  quelli  formata 
per  rogito  di  pubblico  notar o  sul  Piacentino  nel  144) 
un  investitura  perpetua  in  Bertone  de  Do^ii  etc. 

Avvertisse  almeno  il  lettore  che  queste  sono  sue 
supposizioni;  ma  l'affermare  con  tanta  sicurezza  cose, 
tratte  semplicemente  dalla  sua  immaginazione  e  darle 
come  punti  storici  innegabili,  è  una  trappola  tesa  a 
chi  si  fidasse  della  sua  parola. 

Bisogna  non  perder  di  vista ,  e  tutti  lo  sanno  ,  che 
C.  Colombo  e  al  Portogallo  e  alla  Spagna  propose 
di  andare  per  cammin  dritto  al  paese   delle  spezierie, 
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pel  commercio  delle  quali  si  andav.i  alle  Indie  o  pel 
Mar  Rosso  o  per  le  carovane  ,  e  ciò  prima  che  Vasco 
di  Gama  avesse  superato  il  Capo  delle  Tempeste, 
detto  poi  Capo  di  Buona  Speranza.  Questo  avvenne 
appena  nel  1498,  e  prima  che  il  commercio  si  atti- 
vasse per  quella  direzione ,  C.  Colombo  avea  potuto 
tentare  il  suo  disegnato  cammino  in  via  retta  a  Ponente. 

Ora  quelle  due  parole  ad  insulas  incognitas  bastano 
a  svelare  la  falsificazione  :  vi  furono  messe  ad  uso  e 
servizio  del  buon  prete  Colombo  e  chi  sa  quanto  gliele 
avranno  fatte  pagare.  Le  isole  incognite  fu  un'  espres- 
sione trovata  dopo  la  scoperta  :  il  Colombo ,  che  non 
poteva  conoscerne  l'esistenza  prima  di  averle  trovate, 
non  si  era  mai  lasciato  sfuggire  di  bocca  quelle  parole  : 
egli  tendeva ,  ripetiamo  ,  ad  andare  per  via  diretta  al 
paese  delle  spezierie. 

Può  essere  benissimo  che  una  famigHa  Colombo  esi- 
stesse a  Pradello  e  che  qualche  carta  riflettente  la 
stessa  presentasse  la  strana  combinazione  di  omonimi 
coi  nostri  Colombo  di  Genova.  Forse  per  questo 
potè  servire  di  fondamento  alla  falsificazione  in  ser- 
vizio del  prete  piacentino.  Ma  sia  che  di  questa  carta 
esaminiamo  la  storia  e  le  circostanze  estrinseche ,  sia 
le  intrinseche  incongruenze ,  non  possiamo  altro  con- 
chiudere che  questa  carta  è  una  mistificazione,  un'  im- 
postura ,  di  cui  fu  vittima  il  prete  Colombo  e  a  cui 
soggiacque  per  mancanza  di  critica  il  Canonico  Pier 
Maria  Campi.  Quello  era  il  tempo  propizio  alle  falsi- 
ficazioni :  tutti    r  ammettono ,    né  il  sig.  Ambiveri  lo 
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nega.  Il  Canonico  Campi  poi  per  facilità  di  bere 
grosso  si  è  formato  un  nome.  Se  più  volte  gli  occorse 
di  mettere  il  piede  in  fallo,  questa  volta  la  passione 
gli  tolse  il  lume  degli  occhi  e  lo  fé'  andare  a  capi- 
tombolo. 

Naturalmente  i  falsificatori  ebbero  bisogno  di  ricorrere 
al  nome  di  Genova  e  perciò  vi  è  scritto  per  nunc  q. 
Dominicum  de  Cohimhis  olim  hahitatorem  civiiatis  Januae 
et  filium  q,  Joannis  hahitatorem  in  dieta  villa  Pradelli  etc. 
Anche  Baldassarre  Colombo  di  Cuccaro,  che  in  una 
allegazione  aveva  detto  che  Cristoforo  Colombo  era 
nato  nel  castello  di  Cuccaro,  dovette  ritrattarsi  ed  am- 
mettere che  era  nato  in  Genova.  Lo  stesso  fece  Ber- 
nardo Colombo  di  Cogoleto,  chiamandosi  Gemiensis  y 
per  timore ,  dice  lo  Spotorno ,  che  il  solo  dirsi  da  Co- 
goleto  fosse  di  pregiudizio  alla  sua  pretensione.  Cosi 
tutti  sono  obbligati  a  ricorrere  a  Genova.  E  il  Cano- 
nico Campi  ci  viene  armato  di  cognizioni  storiche,  di 
cui  non  accenna  la  provenienza. 

Ora  seguendo  la  storia  delh  piaceniineria  di  C.  Co- 
lombo, questa  che  si  era  per  qualche  tempo  attutita, 
si  tentò  ridestarla  in  questo  secolo  dall'  avv.  Anton 
Domenico  Rossi  in  un  Ristretto  di  storia  patria  ad  uso 
dei  Piacentini  (Piacenza  1830-33). 

Il  Sis:.  Rossi  ammette  la  nascita  del  Colombo  in 
Genova,  la  professione  di  lanaiuolo  nel  padre  e  che 
r  avo  ebbe  nome  Giovanni.  Poi  la  discorre  cosi  :  Noi 
abbiamo  nella  famiglia  Colombo  di  Pradello  nel  Piacen- 
tino un  Giovanni  Colombo  figliuolo  di  Bartolino;  dunque 
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Giovanni  di  Bartolino  Colombo  da  Pradello  è  1'  avolo 
dello  scopritore  dell'America;  onde  è  che  Cristoforo 
è  genovese  per  nascita ,  piacentinp  per  patria  d' origine. 

L'  avv.  Rossi  fece  un  bel  passo  oltre  il  Campi  che 
sosteneva  Genova  non  aver  dato  né  luce  né  latte  a 
Cristoforo,  il  padre  di  lui  essere  stato  non  lanaiuolo  ma 
marinaio.  Dopo  queste  importantissime  concessioni  il 
Sig.  Rossi  inciampa  nell'  avo.  I  documenti  genovesi  e 
savonesi  presentano  sempre  il  padre  di  Domenico, 
Giovanni  de  Quinto,  non  mai  de  Pradello,  Questo  de 
Quinto  è  lo  scoglio ,  a  cui  devono  rompere  tutti  quelli 
che  volessero  sostenere  la  provenienza  da  Cuccaro  ;  da 
Piacenza  o  donde  che  sia. 

Appena  cinque  anni  dopo  la  completa  pubblicazione 
della  Storia  del  Rossi,  un  Parroco  di  campagna  (che 
per  tale  si  presentò  al  pubblico  in  una  lettera  nelle 
Ephemerides  sacrae  anni  xtiani  18^8,  auctore  J.  B. 
Anguissola.  Placentiae ,  si  prese  l' assunto  di  provare 
che  C.  Colombo  non  é  né  di  Genova,  né  di  Cuccaro, 
né  d'  altro  luogo,  ma  della  sua  villa.  Quanto  a  Genova 
si  mostra  cosi  al  dissotto  della  quistione,  che  non  vai 
la  pena  di  spenderci  molte  parole. 

Parla  del  testamento  e  lo  confonde  col  codicillo 
miUtare  e  con  1'  ultimo  Atto  rogato  il  giorno  innanzi 
di  morire.  Mostra  di  ignorare  la  famosa  scoperta  del  Na- 
varrete  e  perciò  combatte  l'autenticità  del  Testamento. 
È  vero  che  cita  S.  Agostino  e  da  questo  deduco  che 
possa  essere  un  buon  parroco,  benché  non  sia  un 
critico  famoso.  Non  vorrei  però  che  citasse  i  SS.  Padri 
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come  cita  il  Tasso,  perchè  potrebbe  far  dir  loro  ciò  che 
non  hanno  mai  inteso  di  dire.  Afferma  che  il  Cantor 
di  Goffredo  parlando  del  Colombo  si  astenne  dal 
nominarne  la  patria,  ma  che  semplicemente  disse:  «  Tu 
spiegherai  Colombo  a  un  nuovo  polo  —  Lontane  sì 
le  fortunate  antenne ,  ecc.  ecc.  «  La  cortezza  del  buon 
parroco  non  è  arrivata  a  prender  le  mosse  dall'  ottava 
precedente  che  comincia  :  «  Un  uom  della  Liguria  avrà 
ardimento  qcc.  »  e  poi  seguita:  «  Tu  spiegherai,  Co- 
lombo ecc.  ». 

Credo  che  dopo  di  questi  due  la  piacentineria  si 
acquetasse.  Ora  da  qualche  anno,  cioè  dal  1882  il 
sig.  prof.  Luigi  Ambiveri  da  Piacenza  si  è  fìtto  in  capo 
di  galvanizzare  questo  cadavere. 

I  principali  capi,  a  cui  si  possono  richiamare  tutti 
gli  argomenti  del  Sig.  Ambiveri  si  riducono  a  questi 
tre:  i.""  il  famoso  lodo;  2.°  il  matrimonio  di  Cristoforo 
in  Portogallo  con  una  Moniz  Perestrello  d' origine  pia- 
centina; 3."  lo  stemma. 

Quanto  al  lodo  (si  vede  che  non  si  può  uscir  di  lì) 
abbiamo  mostrato  che  conto  se  ne  può  fare. 

Riguardo  all'  essersi  imparentato  Cristoforo  con  una 
d' origine  piacentina ,  il  sig.  Ambiveri  spiega  molta 
erudizione  nell'  enumerare  i  soggetti  piacentini  che  in 
quel  tempo  si  trovavano  in  Lisbona  e  ne  inferisce  che 
per  questo  mezzo  fu  introdotto  in  casa  i  Perestrello. 
Ma  Fernando  nelle  Historie  ci  rappresenta  la  relazione 
fatta  da  Cristoforo  colla  Filippa  Moniz  Perestrello  indi- 
pendentemente dai  Sig.  NiceUi,  o  Scotti  o   altri,    che 
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enumera  il  Professore  e  che  ammettiamo  come  abitanti 
a  queir  epoca  in  Portogallo.  Lo  dice  chiaro  e  tondo  : 
si  conobbero  alF  incontrarsi  ai  divini  uffici  nella  Chiesa 
d'  Ognissanti.  Questa  è  una  notizia  positiva  :  quella  del 
Sig.  Ambiveri  è  un'ipotesi  (i).  È  poi  indubitato  che 
in  quel  tempo  in  Lisbona  v'erano  anche  molti  genovesi. 
Quello  poi  d'  aver  inquartato  lo  stemma  dei  nobili 
Colombo  di  Piacenza,  non  so  come  il  Sig.  Ambiveri 
Io  affermi  con  tanta  sicurezza,  mentre  la  cosa  è  tut- 
t'  altro  che  così.  I  Reali  di  Spagna  accordarono  all' Am- 
miraglio di  comporsi  uno  stemma  in  questa  maniera: 
i  due  quarti  in  alto^  a  dritta  un  castello  per  indicare 
la  Castigha,  a  sinistra  un  leone  per  alludere  al  regno  di 
questo  nome.  Nei  due  quarti  in  basso  alla  dritta  parec- 
chie isole  nel  mare ,  alla  sinistra  libertà  d' introdurvi 
ciò  che  (secondo  lo  stile  cancelleresco)  soleva  egli 
usare  per  sue  armi  proprie.  La  quistione  dunque  non 
può  cadere  se  non  sopra  quest'  ultimo  quarto.  Il  decreto 
reale  è  del  20  di  Maggio  1493.  Ora  il  più  antico 
disegno  che  si  abbia  dello  stemma  di  Cristoforo  Co- 
lombo è  quello  che  fu  rappresentato  in  ambe  le  copie 
del  codice  consegnate  dall'Ammiraglio  all'Oderigo,  e 
pare  che  fosse  eseguito  a  SivigUa  nel  1 502  sotto  gli  occhi 
dell'  Amm.  stesso.    Confrontando    questo   disegno    coi 

(i)  Il  Sig.  Harrisse  perchè  questa  notizia  viene  da  Fernando  Colombo,  la 
mette  in  canzone  chiamandola  la  conquista  della  Filippa  Moiìiz.  Se  ha  qualche 
cosa  di  meglio,  perchè  non  dirlo?  In  qualche  modo  si  saranno  conosciuti, 
se  furono  marito  e  moglie.  Che  sia  stato  presentato  in  casa  Perestrello  dai 
gentiluomini  piacentini  ? 
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termini  del  decreto  reale  si  vede  subito  che  V  Ammi- 
raglio modificò  secondo  il  suo  piacere  le  disposizioni 
sovrane.  Non  pare  che  per  queste  varianti  provocasse 
una  dispensa,  ma  che  facesse  di  suo  capo.  In  qualunque 
modo  sia  la  cosa,  le  variazioni  furono  queste,  oltre 
qualche  cambiamento  nei  colori,  l'Ammiraglio  oltre 
le  isole  fece  rappresentare  un  tratto  di  continente ,  forse 
per  la  scoperta  della  terra  di  Paria,  oppure  perchè 
egli  ritenne  sempre  che  Cuba  fosse  parte  di  terraferma. 
Si  sa  eh'  egli  visse  e  mori  in  questa  opinione.  Il  quadro 
a  sinistra  in  basso  doveva  presentare  ciò  che  egli 
avrebbe  prodotto  come  suo  stemma  proprio:  invece 
mostra  cinque  ancore  che  sono  disposte  orizzontalmente, 
due  in  alto,  due  in  basso,  una  nello  spazio  intermedio. 
Rimaneva  ad  apporre  lo  stemma  così  detto ,  proprio. 
Lo  collocò  nel  bel  mezzo  dello  scudo  nella  parte  più 
bassa.  È  forse  questo  lo  stemma  che  i  Piacentinisti  invo- 
cano come  argomento  della  piacentinità  di  Cristoforo 
Colombo?  Sarebbe  un  argomento  ben  fiacco,  ma  è  certo 
che,  a  valere  come  no,  per  potersi  invocare,  bisogne- 
rebbe che  fosse  identico  con  quello  dei  nobili  Signori 
Colombo  di  Piacenza,  che  solleticò  la  vanità  di  Don 
Fernando.  Vediamo  che  cosa  hanno  di  comune  questi 
stemmi.  Quello  dei  Colombo  di  Piacenza  presenta  tre 
monti  verdi,  quello  di  mezzo  più  alto  ha  sul  vertice  una 
colomba  collo  storico  ramo  d'ulivo  nel  rostro.  Il  col- 
tissimo conte  Giuseppe  Nasalli  incaricato  dal  Sig.  Har- 
risse  consultò  a  questo  scopo  un  antico  catalogo  di  no- 
bili famigUe,  detto  di  Passerini,  che  si  conserva  nella 
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biblioteca  di  Piacenza  e  gli  diede  questa  relazione, 
come  si  può  vedere  alla  pagina  175  voi.  II  in  nota  2, 
della  grand'  opera  Cristophe  Colomh.  —  E  alla  nota  4  cita 
anche  un'  antica  scoltura  in  pietra  sopra  una  porta  di 
casa  già  appartenente  ai  nobili  Colombo ,  in  cui  si  vede 
qualche  modificazione,  ma  non  mancano  i  colombi  a 
rendere  parìante  lo  stemma.  Ora  in  quello  adottato  da 
C.  Colombo  come  suo ^  si  vede  un  campo  d'oro,  in 
alto  una  striscia  rossa  puntuta  a  guisa  di  scudo,  dalla 
quale ,  alla  parte  dritta  scende  una  banda  azzurra ,  che 
in  senso  obliquo  va  a  terminare  a  sinistra.  Questo 
stemma,  di  cui  sarebbe  difficile  indovinare  od  inter- 
pretare il  significato,  è  ben  tutt' altra  cosa  che  lo 
stemma  dei  Signori  Colombo  piacentini.  Io  non  ca- 
pisco con  quali  criterii  si  proceda.  E  poi  resterebbe 
sempre  a  provare  come  si  attacchino  i  valligiani  di 
Nure  coi  nobili  Colombo  di  Piacenza:  l'omonimia 
non  basta  di  certo,  ci  vuol  altro,  cioè  ci  vogHono  dei 
buoni  documenti  (i). 

A  compimento  di  questa  illustrazione  araldica  dob- 
biamo far  menzione  dell'  impresa  che  in  cartella  volante 
fu  aggiunta  al  dissotto  dello  scudo.  Questa  ci  è  per- 
venuta in  due  forme,  l'una  che  è  in  Oviedo  dice  cosi: 

Por  castilla  è  por  Leon 

^UEVO   xMONDO   HALLO    (trOVÓ)    CoLON 

(1)  Sembrerebbe  che  a  disegnare  più  giustamente  il  sistema  del  Campi ,  e 
ad  evitare  la  confusione  dei  termini ,  alla  parola  piacentinità  si  dovrebbe  so- 
stituire quest'  altra  pradelUnità.  Quanto  a  legittimità  1'  una  vale  ben  1'  altra. 
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L'  altra  è  nelle  Historie  di  Fernando  e  dice  : 

A  Castilla  y  a  Leon 
NuEvo  MUNDO  DIO  (diede)  Colon. 

Nelle  regie  patenti  non  è  alcun  cenno  né  di  questa, 
né  d'altra  impresa.  Il  Sig.  Harrisse  ha  indagato  se  in 
alcuno  degli  archivii  della  penisola  vi  fosse  traccia  di 
tal  motto  e  non  ne  ha  rinvenuto  alcuna.  Nei  due 
disegni  nominati  di  sopra  non  v'é  nulla,  e  sono  del  1 502 
eseguiti  in  Siviglia  sotto  gli  occhi  dell' AmmiragHo.  Ma 
poi  entrambe  (e  più  la  seconda)  sono  cosi  pompose  che 
re  Ferdinando  non  le  avrebbe  dettate,  né  l' Ammiraglio 
le  avrebbe  usurpate  di  sua  testa  per  non  urtare  la  suscet- 
tibilità dei  sovrani.  Pietro  Martire,  Las  Casas,  e  il  Geral- 
dini  non  ne  fanno  parola.  Il  primo  a  parlarne,  come  si  è 
detto,  fu  Oviedo  nella  sua  Historia  general  de  las  Indias, 
che  fu  pubblicata  nel  1535  poco  dopo  d'  essere  stata 
scritta.  Il  secondo  che  ne  fa  menzione  col  verbo  dio 
è  Fernando  nelle  Historie,  scritte  al  più  presto  nel  1537. 
Il  Las  Casas,  quando  scriveva  la  sua  storia  aveva  sotto 
gli  occhi  r  originale  delle  Historie,  ne  copiò  molti  er- 
rori, ma  non  fermò  la  sua  attenzione  sull'impresa.  Si 
noti  che  Fernando  non  rappresenta  questa  sentenza 
come  un'  impresa  araldica ,  ma  come  epitaffio  fatto 
apporre  da  re  Ferdinando  sulla  tomba  dell'  Eroe ,  che 
erroneamente  colloca  nella  Cattedrale,  ove  non  fu  mai, 
essendo  stata  la  sua  salma  da  Vagliadolid,  ove  mori, 
trasportata  direttamente  alla  Certosa  detta  de  las  Cuevas 
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non  prima  del  1509,  e  deposta  nella  cappella  di 
Sant'Anna.  Ma  non  è  da  supporsi  tanta  generosità  in 
quel  sovrano,  anche  dopo  morto  l' Ammiraglio  ;  come 
neppure  è  da  credere  al  Gomara  che  attribuisce  allo 
stesso  Colombo  quel  vanto. 

Il  curioso  è  questo  che  alla  morte  di  Fernando, 
avvenuta  nel  1539,  sulla  sua  tomba,  proprio  nella  Catte- 
drale di  SivigHa,  sulla  pietra  sepolcrale  furono  messe 
intorno  allo  stemma  quelle  parole  dell'  impresa  ;  ma 
siccome  il  pavimento  d'allora  in  poi  fu  rinnovato  più 
d'una  volta,  le  pietre  sepolcrali  logore  furono  rimosse 
e  adoperate  a  selciare  strade  e  vicoli  adiacenti.  Il 
Sig.  Harrisse  più  volte  percorse  quei  luoghi  osservando 
con  attenzione  ogni  pietra  per  scoprirvi  traccie  d'antichi 
caratteri;  ma  sempre  inutilmente. 

Ora  chi  ha  seguito  tutta  questa  descrizione  e  i  fatti  da 
noi  addotti,  può  giudicare  con  quanto  fondamento  di 
verità  1'  autore  della  Patria  e  biografìa  del  grande  Am- 
miraglio (Roma  1853,  pag.  408)  ha  potuto  dire  che: 
«  sulla  sua  tomba  e  sotto  il  suo  stemma  gentilizio  di 
»  tre  Colombi  d'  argento  in  campo  azzurro  con  quattro 
»  ancore  di  oro....  d'  ordine  del  re  Ferdinando  fu  posta 
»  la  seguente  iscrizione  tee»  »  Il  Sig.  Harrisse  riportato 
questo  passaggio,  pronunzia  con  tanta  ragione  questa 
sentenza:  cesi  une  siniple  invention.  E  ccnchiude  che 
fra  le  contraddizioni  dei  cronisti  e  ad  onta  dell'  opi- 
nione generalmente  invalsa,  dai  sovrani  non  emanò 
questa,  benché  meritata  onorificenza  all'  Eroe,  e  che 
questi  vivendo  non  ne  ebbe  neppur  sentore. 
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E  noi  aggiungeremo  che  nel  citato  passo  della  Patria 
e  biografia  ecc.  si  vede  chiaramente  che  il  Sig.  Ambiveri 
attinse  V  erronea  idea  di  uno  steuìma  che  non  fu 
mai  dell'  Eroe ,  e  che  pure  si  volle  far  servire  alla 
piacentineria. 

Viene  anche  a  proposito  il  richiamare  ciò  che 
abbiamo  già  fatto  osservare,  che  Don  Fernando  nella 
sua  boria  spagnuola  non  poteva  darsi  pace  che  suo 
padre  fosse  sorto  da  umile  famiglia,  che  affettava  di 
ignorarne  la  patria;  ma  nello  stesso  tempo  si  stizziva 
contro  Monsignor  Giustiniani,  conterraneo  di  suo  padre, 
come  egli  lo  chiamò,  per  aver  usato  nella  famosa 
nota  al  suo  saltero  poliglotto  quell'espressione  vilihus 
ortus  parentibus. 

Il  Giustiniani  era  ben  lontano  dal  voler  far  torto  a 
un  concittadino  cosi  glorioso;  ma  se  voleva  accennare 
la  sua  origine  popolana ,  doveva  usare  altri  termini. 
In  questo  diamo  ragione  a  Fernando.  Ed  egh  stesso 
si  contentava  ben  di  poco,  anzi  di  troppo  poco  ;  poteva 
esprimersi,  egli  dice,  così:  humili  loco  o  panperrimis 
parentibus  natus.  E  noi  diciamo  humili  loco  sì  per  mostrar 
che  non  era  nobile  ma  pauperrimis  parentibus  non  era 
secondo  verità  alla  nascita  di  Cristoforo.  Domenico 
ebbe  delle  alternative  di  fortuna  :  non  pare  almeno  che 
gli  affari  gli  andassero  sempre  prosperamente  ;  ma  nel 
tempo  di  cui  parliamo,  egli  possedeva  una  fabbrica 
di  panni,  vi  aveva  lavoranti,  prendeva  allievi  a  cui 
insegnare  1'  arte.  Oltre  a  questo  aveva  in  enfitausi  dai 
Monaci  di  santo  Stefano  una  casa,  per  quel  tempo,  suf- 
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ficientemente  comoda  in  Vico  dritto,  ed  un'  altra  presso 
Porta  Olivella,  su  cui  era  assicurata  la  dote  di  sua 
moglie.  Mi  par  che  non  si  potesse  dire  poverissimo 
e  nemmeno  povero. 

Del  resto  lo  sdegno  che  aveva  Fernando  contro  del 
Giustiniani,  lo  portò  a  favoleggiare  d'una  proscrizione 
inflitta  dal  governo  al  Saltero  di  quell'  annaUsta,  ma 
non  a  negare  che  Genova  fosse  la  patria  di  suo  padre. 


RISPOSTE   CRITICHE 


AL    PROFESSORE 


LUIGI    AMBIVERI 


kJr  noi  percorrendo  i  varii  opuscoli  dei  signor  Am- 
biveri  nelF  ordine  in  cui  sono  successivamente  venuti 
alla  luce,  noteremo  qui  e  colà  qualche  cosa  che  ha 
sembianza  o  di  sbaglio  o  di  confusione  o  di  equivoco 
o  di  anacronismo  o  cose  simili,  onde  riproducendo 
una  collezione  completa  delle  sue  opere  polemiche , 
possa,  se  gli  piace,  giovarsene  a  perfezionarle. 

Il  primo  opuscolo,  che  sia  a  nostra  notizia  è  quello 
che  ha  per  titolo  Della  Piacentinità  di  Cristoforo  Co- 
lombo. Piacenza  1882. 

Alla  pag.  8:  «  Primo  tra  i  piacentini,  il  Campi, 
»  cercò  rivendicare  a  Piacenza  la  gloria  d'essere  stata 
»  la  patria  di  Cristoforo  Colombo  contesale  e  dagli 
»  scrittori  genovesi  e  dai  falsi  traduttori  della  vita  del 
))  grande  Ammiraglio  ,  scritta  da  Fernando  ,   figlio  di 
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»  quest'  ultimo  e  specialmente  da  quel  cortigiano  e 
»  poco  coscienzioso  editore,  che  fu  il  Bordoni  di  Mi- 
»  lano,  il  quale,  oltre  allo  spudorato  coraggio  condiviso 
»  coir  editore  veneziano  d' interpolare  il  testo  della 
»  vita  di  Colombo  del  Fernando  (sic) ,  a  tutto  bene- 
»  fizio  dei  genovesi,  ad  avvalorare  meglio  quelle  inter- 
»  polazioni ,  aggiunse  alla  traduzione  alcune  lettere  di 
»  Colombo  ai  deputati  del  Banco  di  S.  Giorgio,  e  le 
»  risposte  di  questi,  ed  alcuni  brani  del  testamento  di 
»  Colombo,  senza  però  dire  da  quali  originali,  e  dove 
»  esistenti  ,  avesse  cavato  quanto  stampava  per  au- 
»  tentico  ». 

R.  Facendo  le  nostre  riserve  sul  merito  delle  Hi- 
storie,  chiediamo  al  signor  Ambiveri  come  farebbe  a 
provare  essere  state  interpolate  queste  Historie  nella 
traduzione,  se  questa  non  si  può  confrontare  con  1'  o- 
riginale  che  si  è  smarrito. 

Quelle  espressioni  poi  che  dedica  al  Bordoni,  di  cor- 
tigiano, di  poco  coscien:(ioso  editore,  di  spudorato  coraggio 
e  simili ,  provano  un'  altra  cosa ,  ma  non  quella  che 
vorrebbe  l'Ambiveri. 

Quanto  alla  lettera  di  C.  Colombo  ai  deputati  del 
Banco  di  S.  Giorgio  e  alle  risposte  di  questi,  se  il  Bor- 
doni non  ha  citato  i  fonti,  da  cui  le  ha  tratte,  ha  fatto 
male,  quando  non  fosse  per  non  compromettere  qual- 
cheduno  in  quei  tempi,  in  cui  gli  Archivii  erano  og- 
getto di  somma  gelosia;  ma  il  signor  Ambiveri  si  fa 
torto  mostrandosi  digiuno  di  una  storia  che  è  alla 
portata  di  tutti. 
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Legga  il  signor  Ambiveri  quanto  discorriamo  più 
giù  intorno  a  queste  lettere,  e  si  persuaderà  che  non 
doveva  toccar  quel  tasto.  Se  poi  non  legge ,  ciò  vuol 
dire  che  ama  di  rimanere  nella  sua  beata  oscurità. 
E  tal  sia  di  lui. 

Pag.  1 1  :  «  Il  Gallo  Senarega  (sic),  il  Justiniani  (sic), 
»  il  Cademosto  (sic) ,  l' Interiano ,  lo  Spotorno ,  Wa- 
»  shington  Irving,  Rosselly  de  Lorgues  e  tutta  la  lunga 
»  sequela  dei  biografi  che  li  copiarono  o  compendia- 
»  rono,  fanno  nascere  Colombo  in  Genova,  e  lo  Spò- 
»  torno  e  il  Rosselly,  sulla  testimonianza,  sebben  poco 
»  attendibile  del  notajo  Piaggio,  lo  fanno  battezzare 
»  nella  Chiesa  di  S.  Stefano  all'Arco,  e  tutti  d'accordo, 
»  sulla  fede  dell'  annalista  Casoni,  gli  danno  per  madre 
»  una  del  Bisagno,  Susanna  Fontanarossa,  figlia  di  Gia- 
»  corno;  ma  dove  diavolo  andarono  costoro  a  pescare 
»  siffatte  minuziose  notizie,  mentre  Fernando  Colombo, 
»  figHo  naturale  del  grand'Ammiraglio,  non  sapeva  da 
»  che  parte  volgersi  per  avere  notizie  precise  circa  il 
»  vero  luogo  di  nascita  del  proprio  padre? 

»  E  nulla  pur  ne  sapeva  il  Gonzalez  de  Oviedo,  sto- 
»  rico  contemporaneo,  come  pur  nulla  confessava  sa- 
»  perne  il  Robertson ,  uno  dei  biografi  del  nostro 
»  grande!  » 

R.  Parla  da  senno  il  signor  Ambiveri?  Crede  inge- 
nuamente che  noi  attribuiamo  a  un  Rosselly  de  Lorgues 
francese  e  vivente  autorità  come  a  un  Gallo,  a  un  Se- 
narega, a  un  Giustiniani,  concittadini  e  contemporanei 
di  Cristoforo  Colombo? 
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Lo  Spotorno  poi  ha  ben  meritato  della  storia  del 
gran  navigatore,  perchè  nessuno  prima  di  lui  aveva  in- 
dagato con  tanta  accuratezza  ed  amore  1'  origine  e  la 
patria  e  le  circostanze  del  tempo  ,  della  condizione , 
dell'  educazione  dell'  Eroe.  Gli  Accademici  col  Ragio- 
namento aveano  aperto  la  strada  ;  ma  egli  vi  entrò  poi 
con  franco  passo  e  abbondante  erudizione.  La  sua  au- 
torità pertanto  proviene  dalla  scienza  che  tutti  hanno 
in  lui  riconosciuto ,  e  per  questo  ne  seguirono  la  dot- 
trina; ma  non  ha  autorità  di  testimonio,  la  quale  com- 
pete soltanto  ai  contemporanei  e  conterranei. 

Come  prova  il  signor  A.  che  la  testimonianza  del 
Piaggio  è  poco  attendibile?  Il  Piaggio,  notajo  di  pro- 
fessione e  accurato  ricercatore  di  cose  patrie  faceva  le 
sue  note  in  un  tempo ,  in  cui  la  passione  non  aveva 
ancora  intorbidato  le  serene  indagini  della  verità  storica, 
e  non  essendovi  ragione  di  farlo,  non  avrebbe  affer- 
mato così  positivamente  una  cosa  di  fatto,  veduta  coi 
suoi  occhi.  Ma  nella  splendida  luce,  di  cui  rifulge  la 
nostra  tesi,  potremmo  rinunciare  facilmente  a  cosiffatto 
argomento  di  testimonianza,  ma  non  senza  osservare  che 
tutta  la  gran  macchina  della  piacentineria  posa  sopra 
una  testimonianza,  quella  del  Campi.  Se  non  esistono 
i  registri  battesimali  di  S.  Stefano  per  poter  verificare 
r  asserzione  del  Piaggio  ,  esiste  forse  in  qualche  Ar- 
chivio r  originale  del  lodo  per  poter  verificare  la  copia 
del  Campi?  E  la  copia  veduta  dal  Campi  esiste? 
Questo  riposa  suU'  affermazione  del  Campi ,  afférma- 
zione, come  abbiamo  dimostrato,  che  non  merita  al- 
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cuna  fede;  non  già  che  noi  vogliamo  mettere  in  dubbio 
la  probità  del  Campi;  ma  egli  poco  felice  in  materia 
diplomatica,  si  lasciò  trasportare  dalla  gloria  di  riven- 
dicare a  Pradello  l' onore  d' aver  dato  la  culla  a  C.  Co- 
lombo. Noi  ammettiamo  la  sua  testimonianza  per  quel 
che  vale,  e  una  testimonianza  ne  vale  un'  altra.  Costa 
poco  al  signor  Ambiveri  gittar  là  una  sentenza  di 
questa  fatta  :  la  testimonianza  del  Piaggio  è  poco  atten- 
dibile. Come  lo  prova?  Io  invece  gli  proverò  che  è 
attendibilissima. 

I  tre  accademici  più  volte  nominati  avevano  trovato 
in  una  nota  posta  appiè  di  pagina  a  un  antico  mano- 
scritto di  geneologie  genovesi,  che  la  casa  di  abitazione 
di  Domenico  Colombo  gli  era  stata  investita  dai  mo- 
naci di  Santo  Stefano  a  titolo  di  enfiteusi,  come  atte- 
stavano i  loro  Archivii;  e  che  i  libri  parrocchiali  della 
stessa  chiesa  faceano  fede  del  battesimo  di  Cristoforo. 
I  deputati  dell*  Istituto  Ligure  per  consultare  l'Archivio 
dei  monaci  di  Santo  Stefano,  dovettero  andare  al  pa- 
lazzo ducale,  ove,  dopo  la  caduta  degli  Ordini  religiosi, 
era  stato  trasferito  quell'Archivio.  Quivi  alla  presenza 
di  un  commesso  e  in  compagnia  di  un  vecchio  abate, 
trovarono,  fra  le  altre  carte  un  gran  numero  di  libric- 
ciuoU ,  ove  i  monaci  notavano  la  riscossione  dei  loro 
livelli.  In  questi  comincia  a  figurare  il  nome  di  Dome- 
nico Colombo  nel  1456  e  coli' interruzione  di  cinque 
anni,  cioè  dal  1461  al  '66,  giungono  al  1469.  Non  si 
potrebbe  affermare  che  prima  del  56  Domenico  non 
fosse   livellarlo   di    Santo    Stefano ,   perchè  allo   stesso 
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modo  che  andarono  perduti  quei  cinque  anni,  potrebbe 
essere  anche  avvenuto  il  disperdimento  degli  anteriori 
al  1456.  Disgraziatamente  i  Registri  battesimali  non 
furono  trovati.  Allo  stesso  modo  che  si  riconosce  il 
disperdimento  dei  detti  libriccini ,  si  può  credere  che 
siansi  smarriti  i  Registri  battesimali.  Delle  due  cose 
che  il  Piaggio  asserisce,  una  fu  chiarita  vera  dal  fatto, 
che  ragione  avea  di  mentire  per  V  altra  ? 

Dall'ultimo  pagamento  del  1489  gli  Accademici  ri- 
levarono r  estimo  fatto  della  casa  di  Domenico  ad 
istanza  del  genero  di  lui,  Giacomo  Bavarello,  riferendosi 
all'Atto  notarile  di  Lorenzo  Costa,  e  fu  dietro  a  questa 
indicazione  che  gli  Accademici  ricercarono  quell'  in- 
strumento e  lo  pubblicarono.  Chi  tien  dietro  a  questi 
fatti  con  animo  imparziale  deve  trovare  attendibilissima 
la  testimonianza  del  Piaggio  e  certamente  più  attendi- 
bile di  quella  del  Campi,  che  mena  tanto  chiasso  dal- 
l'Atto pradellese  del  1481,  presentandolo  cosi  sprov- 
visto delle  più  ovvie  note  di  credibilità,  che  ne  salta 
agli  occhi  a  prima  vista  la  falsità. 

Prosegue  l'A.  :  «  tutti  d^  accordo  col  Casoni  gli  danno 
per  madre  una  del  Bisagno,  Susanna  Fontanarossa,  figlia 
di  Giacomo;  ma  dove  diavolo  andarono  costoro  a  pescare 
siffatte  minii:(iose  noti:(ie?  ))  Il  diavolo  ci  ha  da  far  qui 
proprio  come  C.  Colombo  con  Pradello. 

Il  signor  Ambiveri  si  è  accinto  a  questo  impegno 
senza  la  necessaria  preparazione.  Non  è  il  diavolo  che 
ha  soffiato  al  Casoni  siffatte  minuziose  notizie,  sono  i 
documenti,  a  cui  il  Casoni  gli  ha  attinti,  documenti. 


—  75  — 
che  se  l'A.  si  fosse  dato  la  pena  di  leggere,  non  sa- 
rebbe uscito  in  questa  poco  conveniente  interrogazione. 
Noi  potremmo  rivolgerla  al  Campi,  prendendo  in  pre- 
stito dall'A.  il  diavolo,  per  domandargli  in  quali  docu- 
menti ha  pescato  che  Domenico  Colombo  era  mari- 
najo  e  alternava  le  sue  gite  da  Pradello  a  Genova  e 
da  Genova  a  Pradello.  Probabilmente  Fernando  non 
sapeva  di  Susanna  Fontanarossa  ;  ma  non  si  metta  in 
campo  r  affettata  ignoranza  di  lui  che  non  sapeva  da 
che  parte  volgersi  per  aver  notizie  precise  circa  il  vero 
luogo  di  nascita  del  proprio  padre. 

Se  lo  sapeva!  Si  sdegnò  col  suo  conterraneo  Giusti- 
niani per  aver  troppo  avvilito  la  condizione  di  suo 
padre ,  ma  non  negò  che  in  Genova  fosse  nato  ,  anzi 
con  questo  confermò  di  crederlo. 

E  nulla  pur  ne  sapeva  il  Gon:(ale:!^  de  Oviedo,  storico 
contemporaneo.  Ma  se  Oviedo,  non  avendo  creduto  d'in- 
terrogarne l'Ammiraglio  stesso  le  poche  volte  che  si 
incontrò  con  lui,  ne  chiese  informazione,  egli  dice,  da 
uomini  della  sua  nazione.  Di  che  nazione  intendeva 
parlare?  Della  provincia  della  Liguria,  dove  e  Genova 
capo.  Se  poi  non  li  trovò  consenzienti  sul  luogo  preciso, 
altri  nominando  Savona,  altri  Nervi  o  Corgoreo,  ninno 
si  dipartiva  dalla  Liguria ,  ninno  nominava  Pradello. 
Sicché  il  sig.  A.  poteva  far  a  meno  di  citare  Oviedo. 

Come  pur  nulla  confessava  di  saperne  il  Robertson,  uno 
dei  biografi  del  nostro  grande.  Grazie!  Uno  scrittore 
scozzese  del  secolo  xviii  ne  poteva  saper  tanto  quanta 
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ne  ricavava  dagli  studi  sulla  materia.  Se  si  fosse  ap- 
plicato di  proposito  alla  vita  di  C.  Colombo,  potrebbe 
chiamarsene  biografo  e  avrebbe  fatto  indagini  speciali 
suir  argomento,  ma  di  C.  Colombo  parlò  trattando  la 
storia  dell'America.  Con  tutto  ciò  lo  chiamò  suddito 
della  Repubblica  di  Genova  :  usò  quest'  espressione  per- 
chè non  sapeva  il  luogo  preciso  della  sua  nascita;  ma 
con  questa  e  con  altre  simili,  come  quella  che  i  primi 
viaggi  di  Cristoforo  furono  a  quei  porti  che  frequen- 
tavano i  Genovesi  suoi  compatrioti,  affermava  di  riguar- 
dare la  Liguria ,  almeno  ,  come  luogo  di  sua  origine 
ed  escludeva  con  questo  Piacenza.  E  parlando  dell'of- 
ferta fatta  al  Senato  di  Genova,  dice  che  mostrava  di 
fare  della  sua  patria  il  più  tenero  oggetto  del  suo  ser- 
vizio. Sfido  io  se  se  ne  possa  ritrarre  qualche  cosa  in 
favor  di  Pradello.  Non  dico  che  il  signor  Ambiveri  lo 
citi  in  suo  favore,  ma  lo  cita  male  a  proposito,  come 
se  lo  storico  dell'America  non  sapesse  nulla  di  Genova 
o  almeno  della  Liguria;  invece  lo  afferma  positivamente. 

Prima  di  lasciare  questa  pag.  ii,  rileveremo  ancora 
e  riporteremo  una  nota  che  appose  appiè  della  stessa; 
«  Il  Gallo  era  cancelliere  del  Banco  di  S.  Giorgio 
»  e  neir  interesse  del  credito  di  esso  Banco  inventò 
»  la  fiaba  della  genovesità  di  Colombo  ,  ebbe  però  il 
»  pudore  di  non  pubblicare  il  suo  lavoro,  che  rimase 
))  inedito  finché  il  Muratori  non  l' accolse  nel  xxiii 
»  tomo  del  Rerum  Italicarum  Scriptores  ». 

Qui  non  occorre  rilevare  la  fallacia  del  suo  giudizio, 
per  la  quale,  rimandiamo  l'Autore  a  ciò  che  più  oltre 
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diremo  delle  relazioni  di  C.  Colombo  col  Banco  di 
S.  Giorgio,  né  vogliam  rimproverarlo  della  franchezza 
con  cui  dà  il  nome  di  fiaba  ad  un  fatto  storico  posto 
in  tanta-  luce;  vogliamo  soltanto  accennare  alla  contrad- 
dizione, in  cui  r  autore  si  avvolge.  Il  Gallo  voleva 
fare  l' interesse  del  credito  del  Banco  con  una  fiaba , 
e  intanto  la  teneva  nascosta.  Il  credito  trae  dalla  pub- 
blicità un  grande  elemento  di  forza. 

Sorvoliamo  a  tante  altre  affermazioni  gratuite,  a  tanti 
altri  giudizii  cosi  avventati ,  che  richiedono  in  chi  li 
fa  un  coraggio  a  tutta  prova. 

Passiamo  dunque  al  fascicolo  del  1883  intitolato 
Ancora  della  piacentinità  di  Cristoforo  Colombo. 

Pagg.  IO,  11:  «  Ma  dove  diavolo  andò  Cristoforo 
))  a  prendere  il  tempo  di  studiare  a  Pavia,  di  fare  il 
»  tessitore  in  seta  (sic)  e  di  potere  poi ,  come  dice 
»  l'Oviedo,  darsi  giovanetto  (non  però  di  soli  14  anni, 
»  come  vorrebbe  taluno)  ai  viaggi  di  mare? 

»  Ch'  egli  abbia  studiato  a  Pavia  è  un  fatto  che  as- 
»  seriscono  Fernando,  il  Las  Casas  e  1'  Oviedo,  testi- 
»  monianze  cotemporanee  e  specialmente  quella  di  Fer- 
»  nando ,  tanto  attendibile ,  da  non  porsi  per  conse- 
»  guenza  in  dubbio.  Quando  dunque  trovò  il  tempo 
»  d' imparare  il  mestiere  di  texfore  in  seta,  come  asse- 
»  risce  Giustiniani?  » 

Non  credo  che  ci  sia  bisogno  di  ricorrere  al  diavolo 
per  trovare  il  tempo  da  mandar  Cristoforo  a  studiare 
a  Pavia,  ove  non  fu  mai,  se  non  per  un  vanto  imma- 
ginato da  Fernando.   I  tre  storici  che  cita  il  Prof.  A. 
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non  sono  altro  che  uno ,  cioè  Fernando ,  che  gittò  là 
quelle  parole  asciutte  studiò  in  Pavia  ^  e  che  furono 
tali  e  quali  riprodotte  dal  Las  Casas,  e  la  cosa  fu  poi 
ripetuta  da  quelli  che  la  presero  per  buona  moneta  e  la 
ripetono  ancora  adesso.  La  testimonianza  di  Fernando 
è  tanto  attendibile,  che  nella  parentesi  che  è  nel  citato 
brano,  il  sig.  A.  rifiuta  l'asserzione  dello  stesso  Fer- 
nando che  suo  padre  abbia  cominciato  a  navigare  dopo 
compiuti  i  14  anni. 

Egli  pone  per  principio  inconcusso  ciò  che  si  nega, 
e  su  quello  tesse  il  suo  ragionamento.  Noi  a  suo  luogo 
abbiamo  dimostrato  che  V  opinione  di  far  nascere  Cri- 
stoforo del  1435  o  36  poggia  soltanto  sopra  l'asser- 
zione del  Bernaldez,  che  1'  eroe  sia  morto  a  70  anni, 
mentre  doveva  dire  a  sessanta.  Il  Prof.  A.  ragiona  con 
quel  metodo,  che  dai  Logici  si  chiama  petizione  di 
principio.  Ha  studiato  a  Pavia,  dunque  de  7'  esser  nato 
nel  1435:  è  nato  nel  1435,  dunque  ha  avuto  tempo 
di  andare  a  studio  in  Pavia. 

Alla  pag.  15  il  signor  Ambiveri  dichiara  apocrifo  o 
iaffa:(lonato  il  testamento  di  C.  Colombo  del  22  feb- 
brajo  1498.  La  sua  dichiarazione  è  cosi  chiara  e  ricisa 
che  ha  1'  aria  d'  un  oracolo.  Per  non  dir  due  volte  la 
cosa  stessa,  ci  contentiamo  di  rimandare  il  signor  Pro- 
fessore alle  pagine,  ove  trattiamo  esprofesso  di  questo 
soggetto. 

Quando  si  tratta  una  causa  bisogna  leggere  da  un 
capo  all'  altro  le  scritture  che  la  riguardano.  Il  sig.  Am- 
biveri scriveva   questo   suo  oracolo  e  non  aveva  letto 
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le  pubblicazioni  del  Cav.  Navarrete  del  1825  e  26. 
A  quest'  ultimo  anno  appartiene  V  Introduccion  ,  ed  è 
questa  che  non  ha  letto,  ed  è  appunto  in  questa  che 
è  provata  con  tutta  la  più  splendida  solennità  l'auten- 
ticità di  quel  documento,  che  tronca  ogni  quistione  per 
ora  e  per  tutti  i  secoU  avvenire.  Non  rimane  al  signor 
Ambiveri  che  negare  l' esistenza  degli  Archivii ,  dei 
suggelU,  e  delle  firme  reali,  e  potrà  sempre  confidare 
nella  fiducia  dei  bettoiesi  e  pradellesi. 

E  nella  stessa  pagina  continua  a  pronunziare  i  suoi 
oracoli:  «  Come  pure  si  debbono  ritenere  per  apocrifi, 
»  come  dimostrai  nella  mia  prima  lettura,  tutte  quelle 
»  lettere,  che  si  vorrebbe  che  Colombo  avesse  scritto 
»  al  Banco  di  S.  Giorgio  ed  a  Nicolò  Oderigo,  ed  il 
»  famoso  Codicillo  della  Corsiniana;  anzi  tutti  perchè 
»  si  rannodano  all'  apocrifo  testamento  e  sono  in  con- 
»  traddizione  coi  testamenti  che  servirono  di  base  allo 
»  scioghmento  della  famosa  lite  ». 

Qui  ci  sono  tre  cose  da  distinguersi: 

i.°  L' apocrifia    degU    scritti    di    C.   Colombo    al 
Banco  di  S.  Giorgio  e  all'  Oderigo  ; 
2.°  Il  codicillo  militare; 

3.°  La  collegazione  di  questi  scritti  col  testamento 
del  98,  apocrifo. 

Sceveriamo  il  secondo  ,  perchè  siccome  fu  detto  e 
si  può  dire  prò  e  contro ,  noi  non  ci  abbiamo  fatto 
assegnamento  sopra;  e  in  tanta  ricchezza  di  documenti 
abbiamo  sorvolato  a  questo. 
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Quanto  al  i.*'  punto  rimandiamo  il  signor  Ambiveri 
alla  storia  che  facciamo  a  suo  luogo  di  questo  docu- 
mento. 

Credo  che  non  gli  resti  altro  da  fare  che  venire  a 
Genova ,  ove  il  dotto  e  simpatico  Comm.  Desimoni 
(due  titoli  che  gli  dà  il  sig.  A.  e  a  cui  noi  applau- 
diamo) e  nella  sua  qualità  di  Direttore  degli  Archivii, 
gli  metterà  sotto  gli  occhi  i  tesori  che  ivi  custodisce, 
e  se  il  sig.  A.  non  sarà  pago  della  copia  autentica  ivi 
depositata ,  gli  procureremo  l' accesso  al  Municipio , 
presso  del  quale  potrà  pascer  la  vista  della  scrittura 
autentica,  autografa  dell'  Eroe. 

Riguardo  al  3.°  punto  prendiamo  atto  che  il  sig.  A. 
riconosce  il  collegamento  di  questi  documenti  col  te- 
stamento. O  questo  e  quelli  autentici,  o  tutti  falsi  :  non 
si  possono  separare.  Lasciamo  al  sig.  Ambiveri  la  scelta. 

Pag.  17:  «  Il  Piaggio  non  merita  fede  alcuna,  non 
»  perchè  il  Navarrete  ne  meriti  di  più;  ma  perchè 
»  quest'  ultimo  trovasi  d' accordo  con  quasi  tutti  i  bio- 
»   grafi  dell'Ammiraglio  ». 

Si  tratta  dell'  età  che  aveva  C.  Colombo  quando 
mori  il  20  di  maggio  1506.  Da  ciò  dipende  il  fissare 
approssimativamente  1'  anno  della  sua  nascita.  Ne  ab- 
biamo trattato  esprofesso  a  suo  luogo.  Qui  soltanto 
osserviamo  che  trattandosi  di  cosa  antica,  il  parere  dei 
moderni  tanto  vale  quanto  le  ragioni  su  cui  si  fondano. 
E  questo  consenso  non  è  quasi  di  tutti  i  biografi,  come 
afferma  il  sig.  A.,  anzi  gli  è  corso  dalla  penna  il  nome 
del  gravissimo  Muiioz,  come  d'  accordo  col  Navarrete 
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per  farlo  nascere  io  anni  prima ,  mentre  egli  sta 
pel  1446. 

Pag.  24  :  «  Alcuni  vorrebbero  che  innanzi  di  abban- 
»  donare  l' Italia,  Colombo  si  rivolgesse  per  ajuti  alla 
»  Repubblica  Genovese,  ciò  non  è  vero 

»  A  Genova  dunque  non  si  rivolse  Colombo  né 
»  prima  né  poi,  checché  alcuni  scrittori,  sull'autorità 
»   di  Pietro  Martire,  l'abbiano  asserito  5). 

Quando  il  sig.  A.  dice  che  non  è  vero ,  1'  autorità 
di  un  contemporaneo  in  relazione  con  C.  Colomibo  e 
colla  corte  e  il  governo  di  Spagna,  che  cosa  può  valere  ! 

Il  sig.  Ambiveri  ignora  che  in  Pietro  Martire  non 
si  trova  quest'  asserzione  e  che  s' introdusse  nel  Som- 
mario che  delle  Deche  del  Martire  fece  il  Ramusio. 

Passiamo  ora  a  sfiorare  alcune  delle  cose  più  saglienti 
del  fascicolo  intitolato  :  Agli  avversarii  della  piacentinità 
di  C.  Colombo.  Piacenza,  1884. 

Pag.  4  :  «  Al  dì  d'  oggi  non .  so  chi  vorrà  fuor  di 
»  Genova,  amimettere  come  cosa  provata,  essere  ge- 
»  novese  Colombo,  quando  vi  sono  perfino  degli  spas- 
»  sionati  genovesi,  che  hanno  in  materia  i  loro  rispet- 
»  tabili  dubbii.  Ad  esempio  il  Marchese  Ippolito  Du- 
»  razzo  di  Genova  nel  suo  bellissimo  elogio  di  Cri- 
»  stoforo  Colombo  scrive  :  Circa  la  vera  patria  di  Cri- 
»  stoforo  Colombo,  sono  insorte  dispute  gravissime  e  forse 
»  del  luogo  preciso  della  sua  nascita  siamo  air  oscuro  an- 
»  cova  adesso  ». 

Al  dì  d' oggi  !  L' elogio  del  Durazzo  fu  stampato 
nel  1781,  meglio   d'un  secolo  fa!  Il  sig.  Ambiveri  è 

Ab.  A.  Sanguineti.  Storia  di  C.   Colombo.  6 
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sicuro  che  i  Pradellesi  non  vanno  ad  informarsi  di  che 
anno  è  stato  battezzato  il  Marchese  Ippolito  Durazzo. 

E  poi  allora  si  disputava  del  kwgo  preciso  in  Liguria. 

Pag.  5  :  Il  sig.  A.  la  fa  anche  da  profeta.  Siccome 
era  annunziata  la  pubblicazione  della  grand'  opera  del- 
l' Harrisse,  egli  afferma  anticipatamente  che  non  lascierà 
che  il  tempo  che  avrà  trovato. 

Pag.  5.  Per  esempio  il  sig.  Harisse  troverà  «  a  Sa- 
))  vona  un  testamento  del  1472,  nel  quale  è  la  firma 
»  di  un  Christophonis  Columbus  lanigerius  de  Janua  e 
»  dirà:  ecco  quel  Cristoforo  che  cerchiamo  ». 

L'  atto  dice  presentibus Christoforo  de  Columbo  la- 

nerio  de  Janua testibus  vocatis   et  rogatis  ore  proprio 

ipsins  testatorìs.  Ove  ha  egli  veduto  la  firma?  ove  ha 
letto  lanigerius?  È  il  notaro  che  lo  nomina  lanerio 
perchè  era  conosciuta  la  professione  della  famigHa,  ed 
anche  per  un'  altra  ragione  che  risulta  da  ciò  che  ab- 
biamo detto  alla  pag.  40. 

Pag.  6  :  «  La  famiglia  Colombo  non  è  una  specia- 
»  lità  di  Genova ,  come  del  resto  non  è  neppur  di 
»  Piacenza ,  poiché  tutta  l' alta  Italia  è  piena  di  fa- 
))  miglie  Colombo  ». 

Lode  al  cielo  !  e  allora  a  che  afi'aticarsi  ad  affastellare 
nomi  di  soggetti  di  questo  cognome  !  A  che  allegare 
un  documento  nel  fascicolo  dell'  89  che  parla  di  un'of- 
ferta o  donazione  fatta  all'  Ospedale  di  S.  Matteo  da 
Pagano  Muglino  e  Imilda  sua  moglie,  presenti  i  loro 
nipoti   Gezone   e   Borningo  e  Colombo  l'anno  1106? 
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lo credo  che  allegasse  questa  scrittura  per  poterla  in- 
titolare Documento  I  e  flir  seguire  il  famoso  lodo  sotto 
il  titolo  di  Documento  II.  Il  primo ,  che  è  affatto 
estraneo  alla  causa,  proviene  da  un  Archivio;  il  se- 
condo, che  dovrebbe  avere  per  la  causa  di  Pradello 
qualche  importanza,  si  presenta  spoglio  di  qualunque 
titolo  di  provenienza.  Così  come  non  sono  ad  rem  gli 
antichi,  sono  parimente  superflui  i  Colombi,  ai  quali 
accenna,  come  viventi  in  Pradello  nel  secolo  xvi.  Posto 
che  nessuno  impugna  il  fatto  delF  esistenza  di  famiglie 
di  tal  nome  in  gran  numero,  specialmente  nell'alta  Italia, 
è  una  freddura  quello  spreco  di  inutilissima  erudizione. 

Ma  il  signor  Ambiveri  bel  bello  discende  al  Dome- 
nico Colombo  del  documento  del  1489  e  fa  osservare 
che  vi  erano  in  quell'  epoca  parecchi  di  cognome  Co- 
lombo e  di  nome  Domenico.  Or  fra  questi  quale  sarà 
il  padre  del  gran  Cristoforo? 

«  Quale  poi  di  questi  Domenico  (continua  pag.  7) 
»  sia  il  vero  padre  dell'Ammiraglio,  i  documenti  pia- 
»  centini  e  Fernando,  a  me  sembra,  che  il  dimostrino 
»  con  sufficiente  evidenza  ». 

I  documenti  piacentini?  Per  qualche  cosa  il  sig.  Am- 
biveri ha  appajato  al  famoso  lodo  un  documento ,  che 
non  ha  la  menoma  relazione  colla  patria  di  C.  Colombo, 
cioè  per  poter  usare  il  plurale  documenti.  Dica  dunque 
il  documento.  E  Fernando  che  cos'  altro  dice ,  se  non 
che  in  Piacenza  vi  sono  stemmi  e  monumenti  dei  Co- 
lombo? Ha  forse  detto  che  quegli  stemmi  e  monumenti 
appartenevano  a  suo  padre?  Si  sarebbe  contentato  che 
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il  Giustiniani  in  luogo  di  dire  vllibus  ortus  parentibiis, 
avesse  detto  humili  loco  natiis.  Ma  torniamo  sempre  a 
Piacenza,  mentre  il  lodo  ci  chiama  a  Pradello;  si  parla 
sempre  di  armi  e  di  nobiltà,  e  dimentichiamo  l'umile 
abitatore  di  Val  di  Nure  che  investe  per  80  lire  in 
enfiteusi  tutta  la  sua  possessione,  per  venire  a  stabilirsi 
a  Genova ,  dove ,  secondo  il  fantastico  trovato  del 
Campi ,  esercitava  1'  arte  del  marinajo. 

Pag.  8  :  «  Oh  se  gli  avversarli  dei  piacentini  ragio- 
»  nassero  un  po'  di  più  e  la  prevenzione  e  T  amor 
»  patrio  li  accecasse  un  po'  meno ,  s'  accorgerebbero 
»  d'  aver  torto  e  terrebbero  per  buone  le  ragioni  dei 
»   loro  competitori  ». 

Chi  predica  !  eh  ! 

«  A  lode  però  del  vero  vi  sono  anche  dei  genovesi, 
»  amantissimi  della  loro  cara  città ,  ai  quali  1'  amore 
»  del  campanile  non  fa  velo,  ed  un  esempio  ce  lo 
»  diede,  come  più  sopra  vedemmo,  il  Marchese  Ippo- 
»  lito  Durazzo  ,  al  quale  possiamo  aggiungere  quello 
))  d'  un  altro  genovese,  il  Barone  Podestà,  che  anche 
»   questi  non  la  pensava  com.e  i  nostri  avversarli  ». 

Il  Barone  Podestà  ha  rinnegato  il  Colombo  come 
suo  concittadino?  Vediamo  come  lo  prova.  Nel  1868 
il  detto  Barone  facendo  un  brindisi  al  commodor  ame- 
ricano Ferragut,  «  ebbe  a  dire  queste  testuali  parole: 
»  Permettete,  o  Signori,  di  rammemorare  due  nostri 
»  concittadini,  che  legano  specialmente  tra  loro  Ge- 
»  nova  e  l'America.  Io  li  dico  genovesi,  benché  nati 
»  in  altri  punti  della  Liguria  ». 
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Nizza,  patria  del  Garibaldi  è  ben  un  altro  punto  di- 
verso da  Genova,  e  l'uno  e  l'altro  sono  due  punti 
della  Liguria.  Il  Barone  Podestà  è  vivo  e  sano  e  si 
può  interrogare  sul  senso  che  ha  voluto  dare  alle  sue 
parole.  Accordiamo  pure  al  Barone  Podestà  tutta  l'au- 
torità che  reclama  per  lui  il  sig.  Ambiveri,  supponiamo 
anche  (ciò  che  non  è)  che  il  suo  giudizio  sia  ancora 
incerto  sopra  d'  un  punto  piuttosto  che  d'  un  altro 
della  Liguria,  che  cosa  ne  inferisce  il  sig.  Ambiveri  a 
favor  di  Pradello?  Questo  è  il  suo  assunto;  ma  egli 
lo  avvolge  ad  arte  in  un  nugolo  di  parole  e  di  diva- 
gazioni per  trastullo  dei  suoi  ammiratori  e  perchè  sente 
quanto  è  difficile  con  un'  arma  della  tempera  del  suo 
lodo  attaccare  non  che  distruggere  un  edifizio  cosi  so- 
lido, come  è  quello  della  genovesità  di  C.  Colombo. 

E  mette  in  canzone  i  duecento  e  più  autori  che  sosten- 
gono la  genovesità  di  Colombo.  E  ha  ben  ragione  di  ri- 
correre allo  scherno,  perchè  a  duecento  e  più  autori, 
dei  quali  almeno  25  sono  contemporanei,  egli  non  po- 
trebbe opporne  che  cinque  o  sei ,  tutti  moderni ,  lui 
compreso. 

«  Come  va  dunque,  continua  l'A.,  che  il  Sindaco 
»  stesso  di  Genova  si  peritava  d'asserirlo?  Che  avesse 
»  egli  maggior  buon  senso  dei  duecento  e  più  ?  Sto 
»  per  crederlo,  anzi  lo  credo  fermamente  ».  Il  Barone 
Podestà  non  è  uomo  da  salire  sopra  il  vento,  secondo 
la  nota  espressione  di  Fernando,  ma  il  sig.  A.  mostra  di 
non  sapere  che  in  critica  le  iperboli  sono  fuori  di  luogo. 

Pag.  IO.  Fa  un  appunto  al  P.  Spotorno  per  aver  nella 
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prefazione    al    Codice    Colombo-Americano    sostenuta 
r  autenticità  del  testamento  del  1497,  (voleva  dire  98) 
e  poi  non  averlo    inserito  nel  Codice    stesso.    Questa 
riservatezza  fa  invece  onore  alla  prudenza  del  P.  Spo- 
torno,  che  quantunque  fosse  persuaso  che  quella  carta  era 
legittima,  pur  siccome  non  aveva  quelle  garanzie  di  au- 
tenticità, che  si  richiedono  in  un  documento  autorevole, 
preferi  di  non  valersene.  Ma  non  è  scusabile  il  signor 
Ambiveri  di  mostrarsi  così  al  dissotto  del  livello  delle 
moderne  scoperte,  che  hanno  dissipato  ogni  dubbio  e 
resa  a  quel   documento   tutta  la  sua  importanza  e  au- 
torità.   La   prudenza    del    P.  Spotorno    non    l' ebbe   il 
Campi  col  suo  atto  di   compromesso;    ma  è  inescusa- 
bile  il  sig.  Ambiveri  di  imitare,  in  questa  luce  di  cri- 
tica, il  fallace  sentiero  del  Campi  anziché  il  luminoso 
esempio  del  P.  Spotorno  ;  il  cui  nome  dovrebbe  essere 
citato    almeno    secondo  le  leggi   generali  del  Galateo. 
L' Ambiveri   ne   parla    col   linguaggio    del    trivio  e  lo 
chiama  furbo  (pa:g.  11),  forse  per  farsi    intendere    dai 
villani  e  dai  bettolanti,  ma  mostra  ancora  di  non  averlo 
letto  nell'atto  stesso  che  nella  medesima  pagina  scrive: 
«  Altra  delle  gherminelle  del  padre  anzidetto  è  la  se- 
»  guente  :  Per  negare  Y  antichità   della  tradizione  Co- 
»  lombiana  dei  piacentini  e  mostrare   come    questa   è 
»  stata  creata  di  sana  pianta,  asserisce  che  il  fondatore 
»  di  essa  fu  il  Campi;    ma  ciò  asserendo  è  in  mala- 
^'^  fede,  poiché  il  Campi  cita  dei  versi  tratti  dalle  lodi 
»  di  Caprarola,  poema  del  piacentino  Marinoni,  stam- 
»  pato  nel  1583  a  Viterbo  ». 
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Io  non  rivolgerò  alFAmbiveri  la  taccia  di  mala  fede 
che  applica  al  P.  Spotorno,  quantunque  i  suoi  scritti 
siano  un  tessuto  di  scambietti  e  di  artiiìzii,  di  pertur- 
bazioni volontarie,  nell'ordine  cronologico  dei  fatti; 
lo  meriterebbe  certamente  in  questo  luogo,  ma  io  vo- 
glio attribuire  la  sua  menzogna  all'essersi  avventurato 
colla  sua  franchezza  a  citare  il  P.  Spotorno  e  a  rega- 
largli quelle  taccie ,  di  cui  non  è  avaro  anche  verso 
altri,  senza  averlo  letto. 

È  naturale  il  supporre  che  il  sig.  A.  censurando  in 
materia  colombiana  il  P.  Spotorno,  si  mettesse  sotto 
gli  occhi  r  opera  di  questo  autore,  in  cui  tratta  di  pro- 
posito le  varie  questioni  che  vi  si  riferiscono,  cioè  Della 
origine  e  della  patria  di  Cristoforo  Colombo  (Genova  1819, 
presso  A.  Frugoni).  Dopo  questo  era  da  supporsi  che 
aprisse  il  Hbro,  nel  quale  a  pag.  50  è  il  capo  iii  cosi 
intitolato:  Autori  favorevoli  alla  pretensione  dei  piacentini. 
Ed  ecco  come  comincia  questo  capitolo  :  «  Il  primo 
»  scrittore,  lasciando  in  disparte  la  favola  dei  Pele- 
))  streUi,  che  favorisce  1'  opinione  dei  Piacentini,  è  un 
))  Giambartolomeo  Marinoni,  autore  di  un  poema  sco- 
»  nosciuto  al  Tiraboschi,  ma  impresso  in  Viterbo  nel 
))   1583.  Il  Campi  riporta  i  versi  seguenti: 

))  Cui  mecum  patria  est  eadem ,  generose  Columbe 
»  Cu]  US  avos  olim  praeclara  Placentia  misit, 
w  Antìquae  florent  et  ubi  vestigia  prolis  ». 

Qual  prova  più  chiara,  che  questa  volta  almeno  il 
Prof.  Ambiveri  ha  citato,  censurato,  accusato  di  mala 
fede  uno  scrittore  senza  averlo  letto? 


E  conchiude:  «  parce  sepultis:  torniamo  ai  vivi  ». 
Quanta  generosità! 

Diamo  un'  occhiata  al  fascicoletto  intitolato  :  Se  Cri- 
stoforo Colombo  sia  genovese  o  piacentino.  (Milano  1885). 

Cosi  comincia:  «  Genova  (e  per  Genova  intendo 
»  quel  gruppo  di  eruditi,  che  tirano  palle  infuocate 
»  contro  tutti  coloro  che  non  vogUono  ammettere  che 
»  Cristoforo  Colombo  sia  nato  in  quella  città),  si  im- 
»  pose  e  per  1'  audacia  propria  e  per  la  noncuranza 
>)   degli  eruditi  estranei  alle  parti  contendenti,  ecc.  ». 

Trattandosi  di  palle  infuocate  e  di  audacia,  ne  rimet- 
tiamo r  onore  al  sig.  Ambiveri.  EgH  si  è  proprio  di- 
segnato dal  vero.  Useremo  un  termine  più  mite  di 
audacia,  diremo  coraggio.  Si  atteggia  a  bersaglio  di 
palle  infocate,  e  noi  ammettiamo  che  ha  ben  ragione 
di  cosi  chiamare  le  venerande  testimonianze  di  scrittori 
contemporanei  e  cotanto  autorevoH,  e  la  parola  dello 
stesso  Ammiraglio,  e  le  moltepUci  sue  manifestazioni 
a  chiarire  la  sua  patria.  Ora  che  il  sig.  Ambiveri  ha 
preso  r  impegno  di  uscir  fuori  quasi  ad  ogni  anno  con 
un  fascicolo  di  piacentinità,  con  qual  altro  mezzo  po- 
trebbe far  chiasso  se  non  col  dar  del  falsario  a  chi 
non  è  con  lui?  Venir  sempre  in  campo  con  quel  be- 
nedetto lodo,  munito  di  tutti  quei  caratteri  di  autenti- 
cità, di  cui  lo  seppe  cingere  il  Can.  Campi,  invocare 
la  colonia  piacentina  di  Lisbona  e  lo  stemma,  e  i  cinque 
o  sei  autori  moderni,  già  citati  anche  dal  P.  Spotorno, 
e  poi  tutto  finisce  li.  Di  che  cosa  impinguare  i  suoi 
opuscoli  e  fascicoletti  ? 
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Alla  pag.  4  ha  una  tirata,  che  conchiude  con  un 
epifonema,  che  merita  di  essere  citato  in  disteso. 

Dopo  d' essersi  scaldato  in  favore  dell'  autenticità 
delle  Historie,  oramai  fatica  inutile,  perchè  dopo  la 
pubblicazione  del  Las  Casas  ,  ninno  la  mette  più  in 
dubbio ,  continua  :  «  Quello  stesso  famoso  Barrisse  , 
»  che  in  un  altro  suo  lavoro  intitolato  Christophe  Co- 
»  ìomb,  son  orione,  sa  vie  etc.  per  dimostrare  Cristo- 
»  foro  di  Quinto  (altro  che  il  Carruggio  diritto  di 
»  Ponticello  N.°  37  ,  dello  Staglieno)  ;  mette  innanzi 
»  documenti ,  mediante  i  quali ,  prova  originario  il 
»  padre  di  Terrarossa  ;  poi  lo  mostra  stabilito  a  Quinto, 
»  lo  fa  ammogliare  nel  1445  con  Susanna  Fontana- 
»  rossa,  lo  fa  andare  da  Quinto  a  Genova  tra  il  1448 
»  ed  il  145 1;  h  nascere  il  figUo  Cristoforo  a  Quinto 
»  (e  lo  Staglieno  lo  fa  nascere  nel  famoso  Carruggio 
»  di  Ponticello ,  ed  i  signori  Serra ,  Carrega  e  Piaggio 
»  in  vico  Mulcento)  ;  fa  possessore  il  padre  di  uno 
»  stabile  a  Genova ,  nella  quale  città  lo  fa  dimorare 
»  sino  al  1480:  lo  manda  poi  a  Savona,  infine  lo  fa 
»  morire  in  miseria  a  Genova  nel  1498. 

«  Dal  suo  matrimonio ,  secondo  il  medesimo  Har- 
))  risse ,  sarebbero  nati  cinque  figli  :  Cristoforo  ,  Pel- 
»  legrino  ,  Bartolomeo ,  una  figlia ,  che  andò  sposa  ad 
»  un  Bavarello  e  Giacomo ,  che  prima  fece  il  tessi- 
»  torà ,  poi  il  prete. 

«  Che  bel  polpettone ,  non  è  vero  ?  » 

Il  merito  è  tutto  suo ,  che  se  lo  ha  cucinato  secondo 
il  suo  gusto  parte  per  ignoranza ,  parte  per  artifizio. 
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Disponiamo  le  cose  nel  loro  ordine  cronologico  e 
naturale ,  separando  ciò  che  riguarda  V  ubicazione  della 
casa  di  Domenico  dalla  nascita  di  Cristoforo. 

Il  disegno  di  rimestare  il  polpettone  ha  portato  a 
mettere  in  ultimo  il  lavoro  degli  Accademici  di  Genova, 
che  in  ordine  cronologico  doveva  essere  il  primo. 
Essi  infatti  furono  i  primi  a  produrre  il  nome  di  Mol- 
cento ,  che  ricavarono  dal  registro  dei  libellarii  del 
Monastero  di  S.  Stefano  ;  ma  errarono  nel  credere 
che  Molcento  fosse  indicato  come  il  luogo  ov'  era  si- 
tuata la  casa  di  Domenico  Colombo.  Il  Marchese  Sta- 
glieno  con  diverse  citazioni  del  registro  dal  Monastero 
di  S.  Stefano  e  di  documenti  notarili  dimostra  che 
r  espressione  extra  poriam  S.  Andreae  usqtie  in  Mul- 
cenium  indica  il  primo  tronco  del  vico  dritto  a  Pon- 
ticello e  attenendosi  alle  coerenze  dall'  uno  e  dall'  altro 
lato  ha  potuto  determinare  1'  ubicazione  della  casa  di 
Domenico  e  tener  dietro  ai  diversi  possessori  della 
stessa  sino  a  questi  ultimi  tempi  ;  e  tutto  questo  dietro 
la  scorta  degli  Atti  notarili.  È  in  questo  modo  che 
egli  ha  potuto  perfino  indicare  il  numero  civico  che 
porta  attualmente  quella  modesta  abitazione ,  più  no- 
bile e  più  ricercata  di  qualsiasi  più  magnifico  palazzo. 
Questi  sono  lavori  serii  :  quelH  che  credono  con  uno 
scherzo,  con  un  motteggio  ,  con  una  buffonesca  facezia 
dileguarne  l' importanza ,  si  servano  a  loro  piacimento. 
A  giudicare  quanto  se  ne  vantaggi  la  loro  causa  non 
saranno  solo  i  pradellesi. 

Andiamo  ora   all'  altra  parte  del  polpettone.  Il  sempre 
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faceto    Ambiveri    dice    che    i    buoni  eruditi  di  Genova 
hanno  presentato   al    mondo    V  Harrisse    come    il  quinto 
evangelista;  e  commosso  (non  so  se  fino  alle  lagrime) 
esclama:  Povera  causa  in  mano  a  tali  avvocati! 

Il  sig.  Ambiveri  ha  un  cuore  tenero  e  compassio- 
nevole ;  ma  noi  lo  preghiamo  a  non  affannarsi  per 
noi  :  riserbi  la  sua  compassione  per  una  causa  più 
infelice ,  anzi  disperata. 

Il  sig.  Harrisse  senza  essere  il  quinto  evangelista , 
è  un  uomo  serio  e  che  ha  studiato  profondamente  e 
più  largamente  di  qualunque  altro  erudito  la  materia 
che  va  da  tanto  tempo  illustrando.  Noi  non  crediamo 
alla  sua  parola  ,  ma  alla  sua  critica  e  al  suo  ragiona- 
mento. Anzi  osserveremo  che  noi  1'  abbiamo  perfino 
notato  di  soverchio  rigore  quando  persisteva  non  po- 
tersi determinare  il  luogo  preciso  della  sua  nascita, 
perchè  1'  atto  notarile  più  antico ,  da  cui  risultasse 
che  Domenico  era  stabilito  in  Genova,  è  appena 
del  145 1,  epoca  in  cui  fuor  d'ogni  dubbio  Cristoforo 
era  già  nato.  Il  sig.  Harrisse  ammettendo,  come  am- 
mette la  autenticità  dell'  Istituzione  del  Maggiorasco 
del  1498,  cercava  modo  di  eludere  l'affermazione  così 
esplicita  dell  Eroe,  siendo  io  nacido  en  Genova.  Ad  un 
argomento  così  positivo,  nel  rigore  della  sua  critica  ne 
opponeva  uno  negativo  ,  la  mancanza  d'  un  documento 
che  rappresentasse  Domenico  stabilito  in  Genova  prima 
del  1446  o  47.  Viva  il  cielo  ,  che  quando  si  era  già 
pronunziato  in  questo  senso  nel  primo  volume  della 
sua    grand'  opera ,    e    già  molto    innanzi  nella  stampa 


V 
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del  secondo ,  gli  capitò  la  decisiva  scoperta ,  fatta  dal 
Marchese  Staglieno  dell'Atto  del  1439,  da  cui  appa- 
risce che  Domenico  era  stabilito  in  Genova  e  che  vi 
aveva  fabbrica  di  panni.  Non  ci  volle  altro  perchè  il 
dotto  Americano  si  convertisse  immediatamente  a  favore 
di  Genova  e  confessasse  che  1'  Eroe  aveva  avuto  ragione 
di  tener  quel  linguaggio ,  qual  si  legge  nella  detta 
Istituzione.  E  si  noti  che  per  introdurre  questo  pre- 
zioso docum.ento  colla  relativa  osservazione  al  suo 
luogo ,  ha  dovuto  far  rifare  gran  parte  di  stampa  già 
composta;  tanto  giustamente  riputava  opportuno  far 
conoscere  al  mondo  erudito  l'importantissima  scoperta. 

Se  il  sig.  Ambiveri  riuscirà  a  provare  che  il  Dome- 
nico Colombo  dei  nostri  documenti  non  è  il  padre 
del  gran  Cristoforo  ,  avrà  vinto  la  causa  a  favor  di 
Pradello  ;  ma  sarà  sempre  vero  che  moglie  del  nostro 
Domenico  fu  Susanna  Fontanarossa ,  il  che  egli  mette 
in  ridicolo  ;  sarà  sempre  falso  che  alcuno  faccia  andar 
questo  Domenico  a  stabilirsi  a  Savona  nel  1480 , 
mentre  di  questa  trasmigrazione  abbiamo  ,  come  tutti 
sanno,  testimonianza  in  atto  del  2  di  Marzo  del  1470, 
pel  notaro  Giovanni  Gallo  in  Savona  per  cui  egli  si 
accorda  con  un  antico  suo  allievo  di  prenderlo  al  suo 
servizio  per  6  mesi. 

Da  quello  che  abbiamo  detto  finora  apparisce  più 
l'indole  faceta  che  il  serio  ragionare  del  sig.  Professore. 

Infine  per  compiere  la  pagina  5.^  dà  ancora  una 
prova  della  sua  logica.  Nega  che  lo  Scopritor  del- 
l' America  possa  essere  il  figlio  del  nostro  Domenico , 
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perchè  essendo    morto    di  settmif  anni ,  come  ce  lo  pro- 
vano ed   il   Bernaldez    ed    il    Navarrete,  nel  ijo6  non 
poteva  essere  nato  dopo  il  14^6. 

Secondo  il  suo  metodo  di  ragionare ,  mette  sempre 
per  principio  inconcusso  appunto  ciò  che  è  in  quistione 
e  che  da  noi  si  nega.  Che  Cristoforo  sia  morto  a  70 
anni ,  dice  che  lo  provano  il  Bernaldez  e  il  Navar- 
rete.  Questi  due  nomi  sono  malamente  accoppiati.  Il 
Bernaldez  come  contemporaneo  ci  ha  lasciato  una  te- 
stimonianza che  fu  discussa  e  trovata  erronea:  il  Navar- 
rete  come  moderno  non  ha  autorità  per  sé,  ma  quanto 
vale  il  suo  ragionamento.  Non  negherà  il  sig.  Ambi- 
veri  che  non  è  egli  solo  a  ragionare,  il  Navarrete  e 
quelli  che  lo  seguirono  ;  e  anche  noi  abbiamo  ripor- 
tato a  suo  luogo  le  ragioni  che  hanno  indotto  il  Munoz 
(falsamente  noverato  dall'  Ambiveri  fra  i  seguaci  del 
Bernaldez)  e  1'  Avezac  e  1'  Harrisse  a  rigettare  come 
erronea  1'  asserzione  del  Bernaldez. 

Daremo  ora  un'  occhiala  e  andremo  sfiorando  qualche 
cosa  dall'  ultimo  fascicolo  pubbhcato  nello  scorso  anno 
1889.  Dall' 85  fino  all' anno  passato  non  ci  consta  che 
abbia  pubblicato  altro  che  qualche  articolo  di  giornale 
su  questo  argomento.  Uno  di  questi  articoli  è  dedi- 
cato a  me  :  ragione  di  più  per  passarci  sopra. 

L'  ultima  sua  produzione  pertanto  è  una  Dissertj:(ione 
letta  nella  sala  municipale  del  Comune  di  Bettola  ed  è 
intitolata  Del  luogo  di  nascila  di  Cristoforo  Colombo, 
Piacenza  1889. 

Pag.  6.  Qui    comincia  a  riassumere    le   ragioni  dei 
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genovesi  e  le  riduce  a  queste  tre ,  che  riportiamo  colle 
sue  stesse  espressioni  : 

i.°  la  credeuT^a    universale    che    Cristoforo    Colombo 
fosse  genovese; 

2.°  la  testimonianza  degli  storici  loro; 
3.°  i  verdetti  delle  loro  accademie. 

Al  primo  si  risponde  che  quando  un'  opinione  è 
così  estesa  e  radicata,  vuol  dire  che  ha  un  fondamento 
solido  e  che  parte  da  principii  riconosciuti  veri.  Ma 
noi  siamo  lontani  dal  farcene  1'  Achille  della  nostra 
dimostrazione;  noi  abbandoniamo  la  creden:(a  univer- 
sale e  cediamo  le  armi  dinanzi  alla  tradizione  piacen- 
tina concentrata  nel  famoso  poeta  Marinoni. 

Quanto  al  2.°  se  non  si  ha  da  credere  agli  storici 
contemporanei  e  della  medesima  terra ,  tanto  più  a 
storici  che  per  le  loro  quaUtà  personali ,  per  la  loro 
posizione  sociale  erano  in  grado  di  conoscere  la 
verità,  e  non  avevano  nessun  motivo  di  alterarla; 
allora  con  siffatti  ragionatori  che  usano  una  critica 
nuova  per  loro  servizio,  è  inutile  discutere. 

Al  3.°  rispondiamo  che  i  verdetti  delle  accademie 
sono  parto  della  sua  fantasia.  L' accademia  genovese 
incaricò  i  suoi  tre  membri  il  Serra ,  il  Carrega ,  il 
Piaggio  non  a  pronunziare  un  verdetto  ma  ad  inda- 
gare per  quale  dei  varii  luoghi,  che  aspiravano  all'onore 
d'  aver  dato  la  culla  al  gran  Navigatore  ,  miHtassero 
le  migliori  ragioni.  Ed  essi  coscienziatamente  adempi- 
rono al  loro  mandato  e  si  valsero  dei  registri  dei 
livellari  di  S.  Stefano  ,  non  prima  da  altri  ricercati  e 
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miserò  in  luce  V  atto  notarile  di  Lorenzo  Costa  del 
1489  ,  per  non  dire  degli  altri  argomenti  già  cono- 
sciuti. Discussero  le  pretese  di  Cuccaro ,  che  erano 
state  rimesse  in  campo  da  alcuni  dotti  piemontesi.  Se 
errarono  nel  collocare  la  casa  di  Domenico  nel  vico 
Molcento  ,  abbiamo  detto  da  che  cosa  furono  tratti  in 
errore  ;  ma  poi  questa  è  cosa  di  sì  picciol  rilievo , 
che  non  merita  nemmeno  di  farne  caso. 

Ma  il  sig.  Ambiveri  l' ha  letta  quella  Memoria  ?  Io 
ne  dubiterei.  Se  1'  avesse  letta  non  1'  avrebbe  chiamata 
verdetto  invece  del  suo  vero  nome. 

Il  sig.  Ambiveri  è  sempre  certo  di  quello  che  af- 
ferma? In  nota  appiè  della  stessa  pagina,  dopo  d'aver 
nominato  i  tre  accademici  Serra  ,  Carrega  e  Piaggio  , 
aggiunge  che  il  Piaggio  asserì  d'  aver  Ietto  sui  registri 
battesimali  della  chiesa  di  S.  Stefano  all'  Arco  V  atto  di 
nascita  di  Cristoforo  Colombo.  Ora  questa  testimonianza 
appartiene  non  al  Piaggio  accademico,  ma  al  notajo 
Piaggio  che  fu  nientemeno  che  suo  avo.  Mi  sia  dunque 
lecito  di  usurpare  un'  interrogazione  della  nota  stessa 
e  rivolgerla  al  suo  autore  :  Se  son  cose  serie  codeste? 

Pag.  7.  Dice  che  Colombo  nacque  nel  14)6  come  ce 
lo  provano  la  maggior  parte  degli  storici. 

La  maggior  parte  degli  storici  è  una  espressione  git- 
tata innanzi  per  fare  effetto.  Abbiamo  provato  a  suo 
luogo  che  risalendo  all'  origine  di  questa  opinione  si 
trova  nel  Bernaldez  che  alfermò  che  C.  Colombo 
mori  a  70  anni.  Gli  storici  moderni  non  hanno  altro 
valore  che  quello    delle  ragioni  su  cui  fondano  i  loro 
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calcoli.  Il  sig.  Ambiveri  cancelli  dalla  lista  dei  favore- 
voli a  quell'epoca,  cioè  del  1436,  il  gravissimo  Munoz, 
perchè  questi  la  porta  ad  un  decennio  più  tardi. 

Soltanto  per  far  vedere  V  esattezza  delle  citazioni , 
r  Ambiveri  attribuisce  al  Navarrete  Y  affermazione  del 
Bernaldez  che  C.  Colombo  miirió  en  Valladolid  el  ano 
de  1J06  en  el  mes  de  Mayo ,  in  senectute  bona,  de  edad 
de  yo  ahos  poco  mas  0  mènos.  E  soggiunge:  «  il  Ber- 
))  naldez ,  contemporaneo  all'  ammiraglio  stesso  ,  nella 
»  Historia  de  los  Reyes  catolicos ,  lo  dice  pure  defunto 
))  di  70  anni  )>.  Da  questo  metodo  di  citazioni  chi 
non  crederebbe  che  il  Bernaldez  si  conformasse  all'  au- 
torità del  Navarrete  ? 

Il  sig.  Ambiveri  si  rifugia  nelF  omonimia  e  afferma 
altro  essere  lo  scopritore  dell'  America  ed  altro  quello 
che  si  firma  Lanigerins.  Già  abbiamo  osservato  che 
in  quegli  atti  notarili  non  si  legge  la  firma  dei  testi- 
monii  ;  ma  il  notaro  nominandoH  dice  testibus  praesen- 
tibus  i  tali ,  e  nel  documento  ,  a  cui  allude  1'  Ambi- 
veri  è  scritto  Cristoforo  de  Columbo  lanerio  de  lamia. 
Si  noti  che  tutte  le  volte  che  i  notari  hanno  da  no- 
minare questa  professione  (almeno  quante  volte  1'  ap- 
plicano a  Domenico)  non  usano  mai  lanigerins ,  ma 
lanerius  o  textor  pannorum.  Si  vede  che  il  sig.  Ambi- 
veri  ha  letto  con  attenzione  i  documenti  che  cita  e 
li  cita  con  esattezza. 

«  Il  Cristoforo  Colombo  dello  Staglieno  era  un 
»  omonimo  ,  che  esercitava  1'  arte  del  lanaiolo  a  Sa- 
»  vona  ». 
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Dove  sì  ha  dunque    da    prendere  il  Cristoforo  sco 
pritor  deir  America  ? 

Se  il  sig.  Ambiveri  ci  permette  di  assumere  una 
sua  frase  prediletta  ;  diremo  che  qui  necessariamente 
fa  capolino  il  famoso  lodo,  il  compromesso  di  Pradello, 
quel  documento ,  che  ha  tanti  dati  d'  autenticità  .  che 
come  abbiamo  dimostrato ,  non  lascia  nulla  a  desi- 
derare. 

Pag.  13.  «  Senonchè  qualcuno  potrà  domandarci: 
»  in  qual  conto  tenete  voi  le  testimonianze  del  Giu- 
»  stiniani ,  storico  contemporaneo  dell'  ammiraglio ,  e 
»  dello  Spotorno ,  sulla  parola  dei  quali ,  come  sul 
»  Vangelo  giurano  gli  avversari  vostri?  » 

Già  abbiamo  osservato  che  uno  scrittore  contempo- 
raneo ai  latti  che  narra  e  presente  sul  luogo  ,  quando 
sia  uomo  di  nota  probità  e  scienza  ,  è  una  vera  testi- 
monianza e  della  più  grande  autorità.  E  tale  è  certa- 
mente Monsig.  Giustiniani.  Uno  scrittore  moderno , 
lontano  perciò  dai  tempi  ,  di  cui  scrive ,  potrà  colla 
sua  erudizione  e  col  suo  ragionamento  illustrare  una 
storia  antica ,  sceverarla  dagli  errori ,  che  possono 
esservisi  traforati^  far  risaltare  netta  e  pura  la  verità; 
e  questo  scrittore  merita  la  stima  e  la  riconoscenza  uni- 
versale. E  tale  è  appunto  il  P.  Spotorno.  È  dunque  un 
errore  di  logica  il  metterli  a  parallelo ,  come  due 
testimonianze.  Prima  il  sig.  Harrisse  era  il  quinto  evan- 
gehsta  :  eccone  ora  altri  due  che  fanno  sette. 

«  Lasciamo  che  del  Giustiniani  sentenzii  il  Las  Casas, 
»  storico    pur    egli     contemporaneo    dell'  ammiraglio. 

Ab.   A.    Sanguineti.   Storia  di  C.    Colombo.  7 
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»  Costui  nel  volume  i.°  pag.  50  della  Historia  de  las 
»  Indias ,  così  si  esprime:  Giustiniani  dice  altre  e  non 
»  poche  cose,  dalle  quali  chiaro  apparisce  come  scrittore 
»  che  scrive  a  tentoni  per  male  assunte  informazioni 
»  molto  contrariamente  alla  verità.  Al  quale  giudizio  si 
))  può  aggiungere  quello  di  Fernando  Colombo ,  che 
))  nelle  sue  Historie  accusa  di  bugiardo  il  detto  Giu- 
))   stiniano  ». 

Il  sig.  Ambiveri ,  che  cita  Ferdinando  come  in  rin- 
calzo a  Las  Casas  ,  o  ha  dimenticato  o  suppone  che 
chi  legge  questo  fascicolo  del  1889  non  abbia  letto  o 
abbia  dimenticato  ciò  che  aveva  scritto  nel  1882.  Ivi 
alla  pag.  9  volendo  dimostrare  1'  autenticità  delle  Historie 
come  opera  di  Ferdinando  (fatica  tardiva  e  sprecata, 
perchè  di  cosa  a  tutti  nota)  dice  che  Las  Casas  nel 
voi.  i.°  pag.  57  ((  riporta  un  lungo  brano  della  storia 
))  di  Ferdinando ,  eh'  egU  dice  aver  parola  per  parola 
»  cavata  dall'  originale ,  e  dev'  esser  vero ,  poiché 
»  quando  il  Las  Casas  incominciò  la  sua  storia  fu 
))  verso  il  1527,  quando  la  manipolazione  dell' Ulloa 
))  non  solo  non  era  ancora  edita ,  ma  forse  non  ancora 
»  concepita  ». 

E  nel  fascicolo  del  1884  ^^^^  riportato  le  parole  te- 
stuali del  Las  Casas  che  si  leggono  in  fine  al  quinto  capi- 
tolo del  volume  primo  :  a  Todo  lo  en  este  capitulo 
»  contenido  es  a  la  letra  con  algunas  palabras  afiadidas 
»  mias,  de  D.  Hernando  Colon  hijo  del  mismo  egregio 
»  varon  D.  Cristobal  Colon ,  primero  Almirante , 
»   corno  se  dirà,  de  las  Indias  ». 
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Dunque  Fernando  e  Las  Casas  non  si  hanno  da 
citare  come  due  testimonianze  distinte  :  non  ne  for- 
mano che  una  sola.  Né  si  debbe  allegare  il  Las  Casas 
a  rincalzo  di  ciò  che  dice  Fernando ,  perchè  quegli 
da  questo  derivò  parola  per  parola  ciò  che  espone. 

Pag.  14.  «  Ora  ,  o  Signori ,  permettetemi  un'  inter- 
»  rogazione  :  Può  egli  un  uomo ,  per  grande  che  sia, 
»  nascere  nella  stessa    città  in  due  luoghi  diversi?  ». 

Se  il  sig.  Ambiveri  avesse  considerato  e  capito  la 
rettifica  del  Marchese  Staglieno  intorno  a  Molcento , 
non  sarebbe  uscito  in  questa    spiritosa  interrogazione. 

Ora  ci  sia  lecito  farne  una  alla  nostra  volta;  Cri- 
stoforo Colombo  è  nato  a  Genova  o  a  Pradello?  Cri- 
stoforo Colombo  si  fa  innanzi  in  persona  e  risponde 
con  parole  proprie:  Stendo  io  nacido  en  Genova,  non 
posso  essere  nato  a  Pradello. 

Alla  stessa  pagina  14  il  sig.  Ambiveri  esce  in  questa 
spiritosità:  «  In  quanto  al  P.  Spotorno,  il  quale  in  un  ac- 
»  cesso  di  bile  scrisse  :  Imhecilìes  sunt  omnes  et  cuncti  qui 
»  dicunt  Chrisiophorus  Columbus  non  esse  natum  lamine  etc.» . 
Si  noti  che  nel  fascicolo  del  1884  intitolato  Agli  avver- 
sarii  ecc,  aveva  già  prodotto  la  stessa  facezia ,  ma  in 
forma  men  bestiale,  cosi  :  imhecilìes  sunt  omnes  et  cuncti 
qui  dicunt  Columhum  non  esse  natum  Genuae.  Il  sig.  Am- 
biveri non  ce  la  dà  come  una  vaga  diceria;  ma  lascia 
intendere  d*  averla  letta,  da  che  dice  che  il  P.  Spotorno 
scrisse.  Pe^ccato  che  non  citi  il  luogo  da  poter  verificare 
qual  delle  due  sia  la  vera  lezione.  Egli  fu  pago  d'  aver 
dato   questo  saggio  de'  suoi  progressi  in  latinità. 
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Benché  lunga  e  noiosa  sia  riuscita  questa  rassegna 
ed  analisi ,  non  intendiamo  d"*  aver  rilevato  tutto  ciò 
che  merita  censura  :  a  voler  tener  dietro  a  tutto  sa- 
rebbe d' uopo  seguitarlo  di  riga  in  riga ,  perchè  non 
ve  ne  ha  una,  quasi  si  può  dire,  che  non  presenti  o 
disprezzo  verso  i  più  rispettabili  nomi  o  sentenze  di 
apocrifia  sopra  i  più  autentici  documenti ,  o  errori  di 
fatto  e  di  cronologia ,  o  perturbazioni  artificiose  delle 
cose  più  chiare  ,  o  lo  studio  di  rappresentare  i  suoi 
censori  come  gente  irosa  e  fanatica.  Questo  è  ciò  che 
ha  dato  occasione  al  bibliografo  della  Civiltà  Cattolica 
(Voi.  Ili,  1889,  pag.  334)  parlando  dell'  assunto  del- 
l' Ambiveri ,  di  dire  :  «  di  che  gH  storici  genovesi 
(forse  voleva  dire  :  »  critici)  vanno  in  furore  » .  Eh  no, 
sig.  bibliografo,  i  genovesi  hanno  troppo  buona  causa 
per  le  mani,  non  hanno  bisogno  di  appigliarsi  al  par- 
tito dei  disperati.  Il  bibliografo  della  Civiltà  Cattolica 
mostra  di  aver  letto  soltanto  la  preziosa  monografia  del 
prof.  Luigi  Ambiveri.  In  ogni  quistione  ci  vuol  sempre 
prudenza  o  non  entrarci  o  almeno  non  pronunciar  giu- 
dizio senza  aver  esaminato  le  ragioni  d'  ambe  le  parti. 
Solo  dal  modo  con  cui  egli  parla  di  documenti  messi 
in  luce  dal  Canonico  Campi ,  si  mostra  ignaro  della 
materia. 

Ancora  questa  per  conclusione.  Il  sig.  Ambiveri  il 
giorno  24  di  Marzo  dell'  anno  scorso ,  giorno ,  che 
egli  chiama  memorabile,  lesse  nella  sala  municipale  di 
Bettola ,  una  dissertazione ,  dalla  quale  caviamo  il  pas- 
saggio   seguente  :     «    Cristoforo    Colombo    adunque , 
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»  tenetelo  bene  a  memoria  o  Bettolesi,  è  nostro^  non 
»  solo  per  origine  ,  ma  eziandio  per  nascita.  La  folla 
»  dei  dotti  a  buon  mercato  crollerà  la  testa  a  queste 
»  nostre  asserzioni,  non  importa;  il  tempo  ci  farà 
»  giustizia ,  perchè  il  tempo,  o  Signori,  è  galantuomo. 
»  Non  iscoraggiamoci  adunque  e  avanti ,  sempre 
»  avanti.  Anche  i  dotti  di  Salamanca  crollarono  la 
»  testa  e  diedero  del  matto  a  Colombo ,  ma  Colombo 
»  trionfò  e  quei  dotti  restarono  là  con  un  palmo  di 
»  naso;  nella  stessa  guisa  resteranno  gli  avversarli 
»  nostri ,  allora  quando ,  non  dai  sedicenti  dotti ,  ma 
»  dagli  studiosi  di  buona  volontà  ci  sarà  fatta  giu- 
»  stizia  » .  (Del  luogo  di  nascita  di  Cristoforo  Colombo. 
Pradello  1889,  pag.  22). 

E  noi  facendo  eco  a  questa  nobile  perorazione  di- 
remo :  Coraggio  e  avanti ,  o  Bettolesi ,  sulla  via  che 
vi  traccia  il  capitano,  compulsate  gli  archivii  come 
fanno  gli  studiosi  di  buona  volontà,  dai  quali  il  signor 
Ambiveri  aspetta  giustizia.  Il  tempo ,  che  è  galan- 
tuomo ,  farà  uscire  dai  fogHazzi  polverosi  e  ingialliti  i 
documenti  che  facciano  restare  con  tanto  di  naso  i 
sedicenti  dotti ,  come  gli  Harrisse  e  i  Desimoni ,  e  se 
fossero  ancora  al  mondo  i  D'  Avezac  ,  gli  Spotorno , 
gì'  Irwing  ,  i  Navarrete  ecc.  E  veramente  qualche 
pezzo  di  carta  anche  apocrifa ,  da  appaiare  al  famoso 
lodo ,  ci  vorrebbe.  Ma  finora  il  galantuomo  non  ha 
permesso  che  gU  avvocati  di  Val  di  Nure,  a  cominciar 
dal  Campi ,  mettano  il  piede  fuori  di  quel  cerchio  ; 
entro  a  cui  si  vanno  sempre  aggirando  ,  mentre  intanto 
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vedete  ingiustizia  di  galantuomo!)  ha  fatto  cader 
nelle  mani  del  Marchese  Staglieno  parecchi  nuovi 
e  preziosissimi  documenti,  che  cospirano  più  o  meno 
direttamente  a  illustrare  la  tesi  dei  dotti  a  buon  mer- 
cato. Non  vi  scoraggiate  per  questo,  o  Bettolesi.  Se  il 
galantuomo  dorme ,  gridate  forte  per  destarlo.  Fate 
chiasso  e  trambusto ,  ricorrete  alle  apostrofi  ardite , 
alle  esclamazioni  commoventi.  Se  v'  incontrate  in  do- 
cumenti ,  la  cui  forza  sia  irresistibile  e  il  colpo  inevi- 
tabile ,  dichiarateli  apocrifi:  provarlo  non  è  necessario. 
Se  gli  avversari  sono  persone  serie  e  di  soda  dottrina, 
prendeteli  a  scherno  e  buffoneggiate  applauditevi  della 
futura  e  immancabile  vittoria,  come  fa  il  vostro  maestro. 
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CENNO  SULLA  MISSIVA 

DEL  Senato  di  Genova 
A  favore  di  Bernardo  Colombo. 


Il  Sig.  Ambiveri  si  mostra  scandolezzato ,  e  non 
senza  ragione,  d'una  Missiva  del  Senato  di  Genova 
al  suo  Ambasciatore  Gio.  Batta  Doria  presso  la  Corte 
di  Spagna  nel  1586. 

Motivo  di  quello  scandalo  sarebbe  che  il  Senato  con 
quella  così  detta  Missiva  avrebbe  proclamato  che  Cri- 
stoforo Colombo  era  nativo  di  Cogoleto. 

Forse  il  Senato  non  si  dipartì  da  quel  prudente  ri- 
serbo che  gli  conveniva ,  mentre  adempiva  a  un  dovere 
che  gli  competeva  verso  un  suddito  della  Repubblica; 
ma  può  anch'  essere  che  usasse  una  certa  connivenza 
a  riguardo  di  due  patrizii,  che  nomineremo;  se  pure 
questi  non  esercitarono  pressione  sopra  alcuno  dei  mi- 
nori impiegati  alla  compilazione  o  alla  copiatura. 

Prendiamo  gli  Annali  del  Casoni  e  vedremo  che  nel 
1586  Genova  ebbe  a  sostenere  un  sopruso  da  parte 
del  Duca  di  Terranuova  governatore  di  Milano  che 
avendo  assaltato  Ovada,  rispinto  vergognosamente,  si 
diede  a  sfogare  il  suo  dispetto  saccheggiando  e  abbru- 
ciando parecchie  terre  dei  dintorni  e  aggiunse  un  brutto 
tratto   di    mala   fede  col   rappresentare   i  fatti   in   così 
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sinistro  modo  che  il   torto  ricadeva  sul  governo  della 
Repubblica. 

Il  governo  non  solo  provvide  sollecitamente^  a  rin- 
forzare i  luoghi  che  ne  avevano  bisogno,  ma  pensò  di 
mandar  tosto  al  Re  Cattolico  un  ambasciatore,  che  fu 
Gio.  Batta  Spinola,  il  quale  chiarisse  quel  monarca 
sulla  verità  dei  fatti  e  purgasse  il  governo  dalle  accuse 
del  Duca. 

Nello  stesso  tempo  risolsero  di  mandare  un  altro 
personaggio  investito  del  titolo  di  Ambasciatore  ,  che 
risiedesse  nella  Capitale  Spagnuola  e  potesse  porgere 
sempre  a  quella  Corte  argomenti  di  devozione  da  parte 
del  Senato  e  dissipare  le  ombre  che  per  avventura  po- 
tessero sorgere  a  turbare  le  buone  relazioni  tra  i  due 
governi.  A  questo  uffizio  fu  scelto  il  Sig.  Gio.  Batta 
Doria  che  abbiam  di  sopra  nominato. 

Al  Doria  pertanto  fu  comunicata  una  serie  di  istru- 
zioni, l'ultima  delle  quali  concerneva  Bernardo  Colombo 
di  Cogoleto.  Ed  ecco  le  parole  precise  dell' annaUsta  : 
«  Inoltre  l'ambasciatore  fu  incaricato  di  prestare  assi- 
»  stenza  ad  alcuni  sudditi  della  repubblica  nativi  di 
»  Cogoreto,  i  quali  in  Madrid  Htigavano  con  certi 
»  spagnuoli  l'eredità  del  famoso  Cristoforo  Colombo, 
»  e  che  inviasse  a  Genova  copia  del  Testamento  del 
»  medesimo  Colombo,  perchè  s' intendeva,  che  avesse 
»  disposto,  che  in  Genova  dovesse  star  continuamente 
»  una  casa  aperta  del  suo  cognome,  e  fatti  alcuni  le- 
»  gati  a  favore  del  Pubblico  ». 

Or  che   bisogno  ci  era  di  missiva?   Di  tutte  e  sin- 
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gole  le  commissioni  di  cui  il  governo  della  Repubblica 
aveva  incaricato  il  Doria,  oltre  i  discorsi  tenutigli  in 
proposito,  gli  avrà  anclie  dato  memorie  per  iscritto; 
sono  cose  cosi  ovvie,  che  le  pratica  anche  ogni  privato 
nelle  sue  faccende.  Non  ci  era  adunque  bisogno  alcuno 
dopo  le  istruzioni  a  voce  e  in  iscritto  di  mandar  su- 
bito una  missiva  che  trottasse  dietro  all'Ambasciatore. 
Ma  v'  era  a  cui  premeva  spingere  innanzi  la  cosa.  La 
missiva  comincia  con  uno  sconcio  tale  di  sintassi  che 
farebbe  vergogna  al  più  infimo  commesso  di  bottega, 
non  che  ad  un  uffizio  governativo  :  sente  la  fretta  del- 
l' abborracciamento.  Mi  piace  riprodurlo ,  anche  perchè 
dalle  prime  parole  emerge  lo  scopo  di  chi  ha  pro- 
mosso quella  carta  :  «  Il  Colombo  di  Cogoleto  è  tanto 
))  grande  in  Spagna,  come  sapete  ha  tra  le  altre  cose 
))  ordinato  per  il  suo  testamento,  secondo  intendiamo 
»  ecc.  ».  È  evidente  che  l'autore  di  questa  compila- 
zione aveva  in  mira  di  far  risaltare  il  Colombo  di  Co- 
goleto e  non  si  è  accorto  che  al  suo  periodo  manca- 
vano le  grucce  per  sostenersi.  Si  noti  che  nel  resto 
la  carta  non  è  altro  che  la  riproduzione  dell'  istruzione 
data  all'Ambasciatore  quale  si  legge  nel  Casoni.  Questa 
dice  all'Ambasciatore  che  alcuni  sudditi  della  Repubblica 
nativi  di  Cogoleto  hanno  bisogno  della  sua  assistenza; 
ma  non  dice  che  C.  Colombo  è  di  Cogoleto;  questo 
aveano  bisogno  di  dirlo  altri,  come  vedremo. 

Erano  stati  dal  governo  spagnuolo  invitati  a  farsi 
innanzi  coi  loro  titoli  quelli  che  credevano  aver  qualche 
diritto  air  eredità  Colombiana.    Di    Genova   niun    Co- 
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lombo  si  mosse,  del  resto  dalla  Liguria  il  solo  Ber- 
nardo di  Cogoleto.  Il  governo  della  Repubblica  non 
poteva  rifiutare  il  suo  appoggio  ad  un  suddito  che  lo 
richiedeva  ;  tanto  più  che  era  caldamente,  e  non  senza 
motivo,  raccomandato  da  due  patrizi.  È  una  storia  che 
non  è  priva  d'interesse.  Il  detto  Bernardo  era  rozzo  e 
povero  e  perciò  non  avea  i  mezzi  d'imprendere  un 
lungo  viaggio  e  sostener  poi  le  spese  della  Hte;  ma 
trovò  due  signori  che  supplirono  alla  sua  deficienza: 
sarò  forse  nell'errore,  ma  dal  loro  procedimento  argo- 
menterei che  i  signori  Gio.  Batta  Spinola  e  Gregorio 
Torre  eccitassero  quel  buon  uomo  a  farsi  innanzi,  som- 
ministrandogli i  fondi  a  ciò  necessari  larga  manti  pecu- 
nias  necessarias.  Queste  sono  parole  del  contratto  che 
fecero  per  atto  notarile  di  Leonardo  Chiavari  il  3  di 
giugno  del  1587,  da  una  parte  detto  Bernardo,  che  si 
qualifica  Nobilis  Bernardus  Columbus  genuensis  de  Cogo- 
leto .  .  .  in  admodum  tenui  et  pene  nulla  honorum  fortuna 
constitutus  ;  dall'  altra  i  detti  due  signori ,  a  patto  che 
ad  essi  si  cederebbero  due  terze  parti  dei  redditi  del 
maggiorasco  da  computarsi  dal  momento,  in  cui  fossero 
riconosciuti  i  diritti  di  Bernardo,  e  che  una  volta  en- 
trato realmente  in  possesso,  la  cessione  sarebbe  sol- 
tanto della  metà,  e  ciò  durerebbe  quanto  la  vita  di 
Bernardo  e  de'  suoi  due  figli  Agostino  e  Cristoforo. 

Di  questo  rogito  si  conservava  copia  nella  libreria 
del  Marchese  Luigi  Imperiale  Lercari,  ove  per  mezzo 
di  Don  Paolo  Rebuffo,  familiare  a  quella  nobiHssima 
casa ,   fu   introdotto   il   P.  Spotorno  ,    che  ne   fece  un 
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estratto  e  l'inserì   fra  le   correzioni  e  giunte  alla  fine 
della  sua  opera  Dell'  origine  e  della  patria  di  C.  Colombo, 
Genova  1819.  Pel  posto,  in  cui  si  trova,  è  facile  che 
sfugga  ai  lettori  di  quel  classico  libro. 

Estintasi  la  cospicua  casa  Lercari,  l' eredità  passò  ai 
Marchesi  Coccapani  di  Modena  e  probabilmente  vi 
passò  anche,  se  non  andò  dispersa,  quella  carta.  L' ori- 
ginale può  essere  che  esista  tuttavia  nel  R.  Archivio  ; 
ma  può  anch'essere  perita  nel  1684  per  le  bombe  di 
Luigi  XIV.  Disgraziatamente  molti  degli  Atti  del  No- 
taro  Chiavari  appartengono  alla  categoria  Comhiistorum, 
Del  resto  non  vai  la  pena  di  rintracciarne  la  sorte: 
basta  quello  che  ne  abbiamo  accennato. 

Ora  per  tornare  alla  missiva,  confrontandola  coll'istru- 
zione  affidata  all'Ambasciatore,  noi  vediamo  che  quella 
non  è  altro  che  la  riproduzione  di  questa,  seguendone 
l'andamento  e  copiandola  quasi  parola  per  parola. 
L' unica  differenza  è  quella  del  nome  di  Cogoleto  tolto 
dal  suo  posto  e  collocato  al  principio  per  associarlo  a 
quello  del  Colombo.  E  chi  è  questo  Colombo,  che  è 
tanto  grande  in  Spagna?  Se  si  parla  di  Cristoforo  Co- 
lombo, per  far  concordare  la  sintassi  col  buon  senso, 
bisognava  cominciare:  Cristoforo,  Colombo,  il  cui  nome 
è  tanto  grande  ecc. 

Primo  a  pubbHcare  questa  minuta  par  che  sia  stato 
Felice  Isnardi  in  una  sua  dissertazione  stampata  a  Pi- 
nerolo  nel  1838.  Di  questa  carta  fu  cavata  copia  dal- 
l'Archivio del  Governo,  filza  intitolata  1559  in  1604 
Instructiones  et  Relationes.    La  copia  era  stata  rilasciata 
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dall'  Archivista  Notare  E.  Arata  ,  persona  maggiore 
d'  ogni  eccezione. 

Il  P.  Spotorno  allora  in  lotta  coli'  Isnardi ,  nel 
Nuovo  Giornale  Ligustico,  voi.  II,  pag.  321  e  segg. 
ne  impugnò  1'  autenticità ,  non  già  intaccando  l' inte- 
grità del  detto  archivista,  ma  supponendo  che  in  alcun 
tempo  qualche  abile  mano  1'  avesse  traforata  nella  filza. 
Il  Doria  aveva  ricevuto  a  voce  e  naturalmente  anche 
in  iscritto  le  sue  istruzioni.  Dunque  quale  scopo  po- 
teva avere  quella  missiva  ?  Ne  attaccava  anche  1'  auten- 
ticità dal  lato  delle  norme  diplomatiche.  Questa  carta 
non  ha  intitolazione  alcuna,  vi  manca  la  data  e  non 
v'  è  sottoscrizione  del  Segretario  e  di  un  Senatore , 
com'  era  1'  uso.  Ma  1'  illustre  Direttore  attuale  del 
R.  Archivio  mi  assicura  che  la  detta  minuta  si  trova 
al  posto  indicato  dall'  Isnardi  e  che  tanto  la  qualità 
della  carta,  come  la  forma  dei  caratteri  mostrano  es- 
sere del  tempo.  Quanto  poi  alla  deficienza  dei  quattro 
requisiti  rilevata  dal  P.  Spotorno ,  esservi  moltissime 
simili  minute  destituite  di  quelle  note  diplomatiche. 

Ora  r  uno  dei  due  protettori  di  Bernardo  fu,  come 
già  fu  detto ,  Gregorio  Torre ,  l' altro  chi  il  cre- 
derebbe? fu  quel  Gio.  Batta  Spinola  che  era  stato 
mandato  in  missione  straordinaria  a  rabbonire  Fi- 
lippo IL  Probabilmente  a  Madrid  fiutò  1'  aria  che  spi- 
rava e  tornato  a  Genova  architettò  il  disegno  col  suo 
collega.  Non  dobbiamo  dunque  meravigliarci  se  cer- 
cando di  riuscire  nell'  intento,  praticò  fra  gli  altri  mezzi 
.anche  questo.    Quei  signori  allora  potevano    molto    e 
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talora  erano  anche  un  po'  prepotenti.  Il  governo  chiu- 
deva un'  occhio. 

Non  fa  bisogno  dire  che  il  Consiglio  appena  udito 
il  titolo  che  metteva  in  campo  il  buon  Bernardo,  cioè 
di  discendente  in  linea  retta  da  Bartolommeo,  lo  spac- 
ciarono prontamente  essendo  notorio  che  Bartolommeo 
Colombo  non  ebbe  moglie,  né  successione  maschile. 
Bernardo  Colombo  fece  il  suo  viaggio  d'andata  e  ri- 
torno a  spese  dei  due  patrizi,  e  questo  fu  il  frutto 
che  essi  ricavarono  dalla  loro  speculazione. 


POSTSCRIPTUM. 


Il  7  del  corrente   Agosto   è   uscito  in  Piacenza  un' 
Supplemento  Straordinario  al  giornale  «  //  Comune  » 
intitolato  Per  Cristoforo  Colombo. 

Fra  i  vari  articoli  che  riempiono  quel  foglio,  il  nome 
autorevole  e  venerato  di  Cesare  Cantù  ci  invita  a  ri- 
volgergli una  rispettosa  parola  nel  terreno  neutro  e  a 
tutti  aperto  della  scienza  e  della  critica  storica.  Ivi  è 
riportata  una  sua  lettera  del  23  di  Maggio  del  1883 
intorno  alla  Piacentinità  di  Cristoforo  Colombo,  ed  è 
preceduta  da  un  preamboletto,  che  non  porta  il  nome 
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dell'autore,  ma  che  noi  conosciamo  allo  stile.  Ma  di 
questo  parleremo  dopo.  Presentiamo  ora  il  brano  della 
lettera  del  grande  storico ,  su  cui  ci  prendiamo  la  li- 
bertà di  far  qualche  osservazione.  Dopo  d'aver  riget- 
tato, come  merita,  l' idea  di  dar  per  patria  al  gran  Na- 
vigatore Calvi  in  Corsica,  prosegue: 

«  Piuttosto  i  diritti  di  Piacenza  prendono  piede.  E 
»  testé  li  raccolse  il  Sig.  Luigi  Ambiveri  in  un  opu- 
»  scolo    «  La  Piancentinità  di  Cristoforo  Colombo  ». 

»  Contro  queste  ragioni  non  ho  veduto  opporsi  dai 
»  genovesi  che  il  famoso  testamento,  che  si  legge  nella 
))  Coleccion  de  los  Viages  del  Navarrete ,  ove  due  volte 
»  Colombo  s'intitola  Genovese.  Ma  quel  testamento 
))  fu  ritenuto  Apocrifo  dal  tribunale  delle  Indie  nella 
»  rumorosa  lite  della  eredità  di  Colombo.  Il  qual  tri- 
))  bunale  pronunciò  a  norma  delle  disposizioni  conte- 
))  nute  nel  testamento  del  1498  e  in  quello  del  1506, 
»  dove  Colombo  non  fa  alcuna  allusione  alla  patria  e 
»  dispone  in  tutt'  altro  modo  che  nel  testamento ,  su 
»  cui  si  appoggiano  i  Genovesi  ». 

Può  essere  che  in  questi  sette  anni  che  sono  corsi 
dall'epoca  in  cui  il  Sig.  Cantù  scrisse  quella  lettera, 
abbia  modificato  i  suoi  giudizi  ;  ma  da  che  i  Piacen- 
tinisti  attuali  la  citano  in  loro  appoggio,  vuol  dire  che 
nel  1890  la  riguardano  vigente  com'era  nel  1883. 

In  essa  il  Sig.  Cantù  accolse  la  dottrina  del  signor 
Ambiveri  e  ad  essa  si  affidò  ciecamente. 

«  Contro  queste  ragioni  (addotte  dall' Ambiveri)  non 
»  ho  veduto  opporsi  dai  genovesi  che  il  famoso  testa- 
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»  mento  che  sì  legge  nella  Collecion  de  los  Viages  del 
»  Navarrete,  ove  due  volte  Colombo  s'intitola  Geno- 
»   vese  ». 

Questo  è  un  errore  di  fatto,  in  cui  il  grande  Storico 
è  caduto  per  non  aver  seguitato  l'andamento  della 
quistione.  I  quattro  concittadini  contemporanei  di 
C.  Colombo ,  il  Gallo ,  il  Senarega ,  il  Giustiniani ,  il 
Fregoso  furono  sempre  presi  a  fondamento,  e  la  serie 
degli  Atti  notarili,  che  consuonano  a  quegli  scrittori, 
formavano  già  un  edilìzio  così  solido,  che  non  avea 
bisogno  d'altro  sostegno.  Si  conosceva  il  famoso  te- 
stamento, ma  i  più  scrupolosi  critici  non  voleano  va- 
lersene perchè ,  quantunque  fossero  persuasi  della  sua 
veracità ,  non  poteano  produrre  intorno  ad  esso  le  ri- 
chieste  note    di  autenticità. 

Si  combattè  dunque  contro  Cuccaro  e  contro  Pia- 
cenza e  dagli  Accademici  dell'Istituto  Ligure  e  dal 
P.  Spotorno  con  altr'  armi  che  col  testamento ,  prima 
che  questo  si  mettesse  in  tanta  luce  quanta  può  averne 
il  più  splendido  e  autentico  monumento. 

Il  Sig.  C.  Cantù  si  è  lasciato  trascinare  dalla  sua 
guida  a  dichiararlo  in  lettere  maiuscole  Apocrifo. 

E  riguardo  a  questo,  mi  sia  lecito  offrire  al  signor 
Cantù  alcune  osservazioni. 

Egli  dice  che  quel  testamento  fu  ritenuto  apocrifo 
dal  tribunale  delle  Indie,  il  qual  trihunak  pronunciò 
a  norma  delle  disposi:(ioni  contenute  nel  testamento  del 
14^8  e  in  quello  del  1^06,  Abbandoniamo  dunque  il 
testamento   dichiarato    apocrifo   e   prendiamo   gli  altri 
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due  che  servirono  di  norma  alla  sentenza  del  tribunale 
delle  Indie,  cioè  quello  del  1498  e  quello  del  1506.  Mi 
concederà  il  Sig.  Cantù  che  un  testamento  può  essere 
autentico,  autenticissimo,  benché  poi  sia  invalidato  da 
un  Atto  posteriore  che  ne  cambi  le  disposizioni.  Ora 
questi  due  testamenti,  che  (noi  dimentichiamo)  il 
Sig.  Cantù  tiene  per  autentici  sono  nell'  accennata  con- 
dizione. Il  primo  era  autentico  e  vaUdo:  nel  1506  gli 
successe  un  altro  atto  che  cambiò  le  disposizioni  di 
quello  del  1498,  e  gli  tolse  la  validità,  non  l'autenti- 
cità. Ora  in  questo  del  98,  rimasto  eternamente  auten- 
tico, benché  senza  valore,  si  trova  appunto  quella  cosi 
solenne  ed  esplicita  professione  di  genovesità.  Anzi  il 
Sig.  Cesare  Cantù  nella  sua  Storia  Universale  (cito  l' edi- 
zione ottava  torinese  che  possedo  io)  voi.  Vili,  pag.  73 
alla  nota  2,  accennata  la  disputa  intorno  alla  patria 
del  grande  Scopritore,  passate  a  rassegna  le  terre  che 
da  50  anni  si  contendeano  l' onore  di  avergU  dato  la 
culla,  conchiude:  «  Nel  documento  autentico  del  22 
))  febbraio  1498  ,  ove  Colombo  istituisce  un  maggio- 
»  rasco,  si  professa  genovese:  Della  qua!  città  di  Ge- 
»  nova  io  sono  uscito  e  nella  quale  son  nato.  Il  magistrato 
))  di  S.  Giorgio,  rispondendo  VS  dicembre  1302  a 
»  una  sua,  chiama  lui  amaiissimus  concivis,  e  Genova 
»   originaria  patria  de  vostra  claritudine  ». 

Siccome  la  verità  é  sempre  una,  ciò  che  era  vero 
tanti  anni  fa  pel  Sig.  Cesare  Cantù,  é  vero  anche  al 
dì  d'oggi,  e  la  conseguenza  ch'egH  tirava  allora  da 
quell'Atto  autentico  la  deve  tirare  anche  adesso. 
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Or  possiamo  dal  fin  qui  detto  trarre  queste  tre  con- 
clusioni : 

i.°  Cesare  Cantù  col  dichiarare  apocrifo  un  testa- 
mento che  non  è  né  testamento^,  né  apocrifo,  tirò  una 
bastonata  in  aria.  Questi  due  punti  saranno  provati  a 
suo  tempo. 

2.°  Dichiarando  autentico  il  testamento  del  1498 
diede  nel  giusto,  ma  con  questo  servì  alla  causa  di 
Genova,  perché  è  appunto  in  questo  che  Cristoforo 
Colombo  afferma  cosi  positivamente  e  ripete  di  esser 
nato  in  Genova  e  di  qui  trarre  la  sua  origine. 

3.°  Nel  testamento  del  1506  non  avendo  rinno- 
vato le  disposizioni  benefiche  che  erano  in  quello  del 
1498  per  le  ragioni  che  verranno  addotte  in  proposito, 
non  ebbe  più  occasione  di  motivarle  dall' esser  nato 
in  essa;  ma  il  punto  storico  piantato  nel  1498  rimane 
saldo,  inespugnabile,  intangibile  e  spegnerà  per  tutti  i 
secoli  futuri  tutte  le  piacentinerie  e  pradellerie  e  betto- 
lerie  che  si  volessero  trarre  a  mezzo. 

È  impossibile  che  un  uomo  di  si  vasta  e  sterminata 
erudizione  discenda  in  ogni  materia  ai  più  minuti  par- 
ticolari e  perciò  ha  talora  bisogno  dei  lumi  altrui.  In 
tal  caso  bisogna  aver  la  fortuna  di  non  affidarsi  ad 
una  guida  fallace. 

Abbiamo  accennato  ad  un  preamboletto  messo  a 
cappello ,  come  si  suol  dire ,  alla  lettera  dell'  illustre 
storico  e  ci  piace  riferirlo.  Eccolo: 

«  E  questo  fia  suggel  eh'  uomo  sganni  » . 
Ab.  A.  Sanguimeti.  Storia  di  C.   Colombo.  8 
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«  suggello  air  infinità  d' irrefutabili  prove  che  dimo- 
»  strano  la  Piacentinità  del  nostro  Cristoforo  Co- 
»  LOMBO,  sia  la  nota  lettera  di  Cesare  Cantù,  il  quale 
»  pur  personalmente  col  Prof.  Ambiveri  si  espresse  in 
»  favore  della  nostra  causa.  Basteranno  le  parole  del 
»  venerando  storico  mondiale  a  stenebrare  gì'  intelletti 
))  più  cocciuti?  Lo  speriamo.  Certo  è  che  l'infrascritta 
»  lettera  può  servire  come  colpo  di  grazia  alla  niala- 
»  fede  ». 

Due  note  caratteristiche  ci  svelano  l' autore  di  queste 
righe.  La  prima  è  sonar  la  tromba  e  battere  la  gran 
cassa  con  sublimi  iperboli,  come  infinità  d'irrefutabili 
prove  !  e  sciogliere  l' inno  della  vittoria,  come  se  l' avesse 
già  in  tasca.  L'altra  è  di  distribuire  patenti  di  mala- 
fede. Egli  di  buona  fede  ha  bottega  e  monopolio. 

Si  sarà  egli  persuaso  che  Cesare  Cantù  il  colpo  di 
grazia  lo  ha  dato  alla  Piacentinità?  Non  era  nella  sua 
intenzione ,  ma  ritenendo  per  autentico  (come  è  pro- 
vato) il  testamento  del  1498 ,  in  cui  Cristoforo  Co- 
lombo dice  e  ripete  :  io  son  nato  in  Genova  non  ci  è 
più  da  tenzonare.  Si  arrenderanno  i  Pradellisti?  Non 
lo  speriamo  se  non  da  chi  cerca  la  verità. 

Ora  dalla  somigHanza  dello  stile  e  del  metodo  siamo 
tratti  a  fare  una  semplice  osservazione  ad  un  brano  di 
articolo  che  è  nel  medesimo  foglio,  rispettando  il  segreto 
di  chi  modestamente  si  nasconde  sotto  le  sigle  L.  A. 

Dopo  d'aver  narrato  l'articolista  che  nel  1439  le 
bande  viscontee  sguinzagliate  sui  valligiani  di  Nure 
ebbero   messo   a   sbaraglio   e   saccheggio    le    terre   di 
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Bettola  e  Pradello,  dice  che  molti  di  questi  disgraziati 
si  rifugiarono  in  Genova  ad  esercitarvi  traffici  diversi 
per  campar  la  vita.    Si   ponga  ora   mente   alle   parole 
testuali  che  seguono: 

c(  La  comparsa  di  Domenico  in  Genova  nel  1439  è 
))  segnata  da  parecchi  documenti  e  sta  il  fatto  che  non 
»  esiste  documento  in  Genova,  dal  quale  appaia  prima 
»  di  tal'  epoca  in  quella  città  un  Domenico  Colombo  » . 

Veramente  la  storia  della  venuta  di  Domenico  in 
Genova  ci  era  raccontata  dal  Can.""°  Campi  un  po'  diver- 
samente; ma  questi  inventava  storia  e  circostanze,  come 
abbiamo  detto  a  suo  luogo;  mentre  invece  il  Sig.  L.  A. 
si  appoggia  ai  documenti  del  1439. 

Di  quell'anno  nomina  parecchi  documenti:  noi  non 
ne  conosciamo  che  uno,  che  è  quello  scoperto  dal 
Marchese  Staglieno.  Vorrebbe  il  gentilissimo  L.  A.  far 
copia  degli  altri  al  pubblico? 

L'unico,  che  conosciamo  noi,  appartiene  precisamente 
a  un  Domenico  Colombo,  ed  è  veramente,  come  dice 
il  L.  A.  la  prima  volta  che  comparisce  in  Genova. 

Forse  percorrendo  il  contenuto  dell'Atto,  non  ci 
troveremo  più  tanto  in  accordo. 

Infatti  secondo  il  Campi  questo  Domenico  dovrebbe 
qualificarsi  navigatore  di  professione,  secondo  il  L.  A. 
profugo  e  derelitto  :  invece  il  nostro  documento  proprio 
del  1439  rappresenta  Domenico  Colombo  tessitore  di 
panni  di  lana  che  fa  un  contratto  per  ricevere  in  qua- 
lità di  allievo  per  5  anni  un  ragazzo  dodicenne  nella 
sua  fabbrica  per  insegnargli  l' arte  della  sua  professione. 
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Forse  gli  altri  parecchi  documenti  che  noi  non  co- 
nosciamo ancora,  parleranno  di  un  Domenico  Colombo 
pradellese;  ma  frattanto  del  documento  noto  e  pubbli- 
cato e  dei  parecchi  ipotetici  a  venire  noi  facciamo  una 
girata  al  Sig.  Cesare  Cantù. 

Il  veder  poi  nel  detto  Supplemento  disposti  sopra 
una  medesima  riga  un  Campi,  un  Muratori,  un  Ric- 
cioli, come  egualmente  fautori  della  piacentinità ,  può 
fare  effetto  a  Bettola  e  a  Pradello;  ma  in  Piacenza 
stessa  fra  le  persone  istruite,  che  si  rispettano,  farà 
una  ben  diversa  impressione.  Il  Muratori  messo  ac- 
canto al  Campi!  il  Muratori  invocato  per  quel  suo 
non  sunt  negligenda  qiiae  Campius  disseruit!  Il  Muratori, 
già  r  abbiamo  detto,  senza  entrare  nella  questione,  pro- 
nunziò, per  chi  la  vuol  capire,  una  sentenza  decisiva. 
Volle  esser  cortese  verso  il  Campi;  ma  nello  stesso 
tempo  rappresentò  il  Gallo  come  contemporaneo  e  con- 
cittadino di  Cristoforo  Colombo.  Qui  sta,  per  chi  vuol 
capire,  tutta  la  forza  dell'argomento.  È  come  se  di- 
cesse ai  Piacentinisti.  A  una  testimonianza  di  tanto 
peso  volete  opporre  la  copia  d'  una  carta,  che  in  ori- 
ginale non  esiste ,  che  è  destituita  d' ogni  carattere 
d'  autenticità ,  e  che  nella  stessa  sua  storia  porta  seco 
la  sua  condanna?  E  ai  Genovesi:  Non  trascurate  di 
valervi  di  quest'  arma ,  che  vi  porgo.  In  faccia  alla  te- 
stimonianza d'un  concittadino  cosi  autorevole  e  coevo 
air  Eroe,  che  figura  può  fare  un  brano  di  cartastraccia  ? 

E  chi  vuol  convincersi  che  per  tale  V  ebbe  il  grande 
Annalista ,    non  ha  che  ad   aprire  i  suoi  Annali.    Al- 
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l'anno  1492  scrive:  «  L'Italia  nel  presente  anno  som- 
))  ministrò  alla  Spagna,  cioè  al  cattolico  re  Ferdinando. 
»  e  alla  regina  Isabella  consorte,  un  mirabil  uomo, 
»  cioè  un  sempre  memorando  strumento  per  arric- 
»  chire  i  loro  regni.  Questi  fu  Cristoforo  Colombo, 
»  nato  in  Genova,  o,  per  meglio  dire,  in  un  villaggio 
»  vicino  a  Genova  (altri  il  fece  Savonese) ,  di  geni- 
»  tori  plebei,  ma  d' ingegno  nobile,  di  cui  tanta  fu  la 
»  perspicacia  e  la  fortuna,  che  arrivò  a  scoprir  varie 
»  isole  neir  Oceano  Occidentale  ecc.  ecc.  » 

Quando  il  Muratori  scriveva,  non  si  erano  ancora 
fatti  quegli  studi,  quelle  accurate  indagini,  quelle  im- 
portantissime scoperte ,  che  tolsero  ogni  dubbio  ed 
incertezza  sul  luogo  preciso  della  Liguria  che  diede  i 
natali  all'  Eroe. 

Quando  verso  la  fine  del  secolo  scorso  si  accese  e 
nel  primo  ventennio  del  presente  si  riscaldò  la  lotta 
fra  i  vari  paesi  clfe  si  voleano  rivendicare  la  gloria 
d' aver  dato  i  natali  al  grande  Navigatore  ;  si  cominciò 
dalla  parte  dei  Genovesi  a  mettere  in  campo  ,  ma  ti* 
midam.ente ,  il  Testamento  dell'  Ammiraglio.  Dissi  ti- 
midamente, perchè  correvano  bensì  per  le  stampe  copie 
che  erano  state  legalizzate  per  uso  della  lite;  ma  dagU 
avversari  a  Genova  se  ne  impugnava  l'autenticità.  A 
quel  Testamento  era  incorporata  la  fondazione  del 
Maggiorasco ,  che  con  certezza  storica  si  sapeva  essere 
stato  istituito  da  Cristoforo  Colombo  e  per  la  cui  suc- 
cessione si  litigò  per  più  di  due  secoli. 
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Gli  avversari  a  Genova  si  vedevano  costretti  a  ne- 
garne l'autenticità,  perchè  ammessa  questa,  la  sentenza 
era  decisa  contro  di  loro;  i  Genovesi  benché  persuasi 
della  veracità  di  quel  documento,  non  avevano  i  mezzi 
di  provarla. 

Argomento  principale  degli  avversari  erano  quelle 
lacune  che  figuravano  in  testa  al  documento,  per  cui 
air  Ammiraglio  si  comunicava  che  dai  Reali  di  Spagna 
era  accordata  la  facoltà  di  fondare  uno  o  più  Maggio- 
raschi.  Quella  era  la  minuta  preparata  dal  Notaro  Martino 
Rodriguez,  riserbandosi  esso  a  riempirle  a  suo  tempo. 
E  lurono  infatti  riempiute ,  come  si  verificò  negli  Atti 
autentici  e  solenni  firmati  di  propria  mano  dai  Sovrani, 
muniti  del  Regio  suggello  e  di  tutte  quelle  formalità 
diplomatiche  che  si  possono  esigere  nel  più  solenne 
documento.  Ma  le  copie  che  fin  dal  principio  della 
lite  erano  corse  per  le  stampe,  erano  state  foggiate 
sulla  minuta  del  detto  notaro  con  quella  mancanza.  In 
questa  condizione  è  la  copia  legalizzata  che  esiste  nel- 
l'Archivio di  S.  E.  il  Duca  di  Veragua.  Quest'Archivio 
passò  successivamente  da  una  in  altra  casa  secondo  le 
diverse  sentenze,  che  in  tanti  anni  di  litigi  emanarono 
dal  ConsigHo  delle  Indie,  finché  furono  riconosciuti  i 
diritti  di  casa  Larreategui  a  quella  successione;  e  per 
l'ultima  sentenza  del  1796  contra  gli  ultimi  appelli 
terminò  definitivamente  quell'eterno  piato. 

Finché  si  litigò  per  la  successione,  quel  documento 
cosi  monco  al  principio,  era  portato  ai  tribunaU  e 
non   si   sa   che   alcuno  movesse   eccezione   per  quella 
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mancanza:  fu   rilevata  e  proclamata  qual  titolo  di  fal- 
sità,   quando    alla    lite    d'interesse   sottentrò    la   lotta 
d'erudizione  per  determinar  la  patria  dell'Eroe. 

E  qui  appunto  occorre  offrire  un  prospetto  dei  Te- 
stamenti di  Cristoforo  Colombo.  Siccome  gli  avversari 
di  Genova  dissero  (non  è  ancor  molto)  che  i  Geno- 
vesi non  hanno  altro  appoggio  alla  loro  causa  che  un 
testamento  apocrifo,  noi  ne  faremo  la  rassegna  ge- 
nerale e  poi  domanderemo  di  quale  intendono  parlare. 

Il  primo  si  può  chiamare  un  incartamento  che  con- 
sta di  tre  parti,  le  quali,  quantunque  emesse  successi- 
vamente dal  1497  al  1501,  pur  sono  cosi  collegate 
fra  loro,  che  non  possono  separarsi  e  formano  un  solo 
corpo  compatto. 

Nel  1497  Cristoforo  Colombo  stando  in  SivigHa,  per 
mezzo  del  regio  notaro  Martin  Rodriguez  ricevè  co- 
municazione della  facoltà  accordata  dai  Reali  di  Spagna 
di  istituire  uno  o  più  maggioraschi  (i). 

(i)  Ad  accrescere  la  confusione  delle  idee  concorse  un'altra  circostanza,  di 
cui  parleremo,  la  quale  diede  occasione  di  citare  erroneamente  il  testamento 
del  1497  in  luogo  del  1498.  Di  qui  nacque  1'  errore  di  supporre  esservi  due 
testamenti ,  uno  del  97 ,  1'  altro  del  98.  Ma  quelli  che  sostengono  il  duplice 
testamento,  provocati  a  produrli,  non  hanno  mai  potuto  addume  che  un 
solo ,  e  quelli  che  ciecamente  aderiscono  a  tal  novità  ,  non  hanno  neppur 
letto  quell'uno.  Se  le  dette  lacune  sono  argomento  di  apocrifia,  questo  ri- 
guarda soltanto  quelle  poche  righe  in  cui  si  esponea  che  all'  Ammiraglio  fu 
presentato  il  decreto  che  lo  licenziava  a  fondare  il  Maggiorasco.  Questo 
decreto  e  1'  atto  di  istituzione  e  il  testamento  che  vi  è  incorporato ,  sono 
tutti  forniti  delle  richieste  formalità  di  tempo  e  di  luogo.  Non  rimane  dunque 
ad  applicare  la  falsità  se  non  a  quel  brano  che  manca  di  alcuni  dati  crono- 
logici. Ma  quello  non  è  testamento.    E   neppure   è  apocrifo,    perchè    per   la 
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E  queste  sono  le  tre  parti  del  detto  incartamento: 

I.  Decreto  Reale  di  detta  facoltà  datato  da  Burgos 
il  23  di  aprile  del  1497.  Colle  firme  dei  due  Sovrani. 

IL  Istituzione  del  Maggiorasco  e  Testamento  incor- 
porati insieme  in  data  del  22  di  febbraio  del  1498. 

III.  1501,  28  di  settembre  da  Granata,  approvazione 
del  Maggiorasco,  firmata  dal  Re,  dalla  Regina  e  mu- 
nita di  tutti  i  requisiti  diplomatici. 

1502.  Secondo  Testamento,  segreto,  consegnato  al 
P.  Gasparo  Gorricio  Certosino  del  convento  di  Las 
Cuevas.  Questo  non  comparve  mai,  né  fu  prodotto  da 
alcuna  delle  parti,  durante  il  lungo  litigio  per  l'eredità. 

1506.  L'Ammiraglio  il  giorno  19  di  maggio  (vigilia 
della  sua  morte)  fece  venire  alla  sua  presenza  il  regio 
notaro  Pietro  de  Hinojedo,  il  quale  dichiarò  aver 
ricevuto  dall'  Ammiraglio  un  testamento  scritto  e 
sottoscritto  di  mano  di  lui.  Quest'Atto  o  Codicillo 
olografo  era  stato  preparato  a  Segovia  il  25  di  agosto 
nel  1505.  In  questo  si  richiama  all'istituzione  prece- 
dente del  Maggiorasco  e  al  testamento  consegnato  al 
P.  Gasparo,  ma  senza  riprodurlo.  In  esso  rinnova  le 
sue  intenzioni  riguardo  all'  ordine  di  successione  e  poi 
dà  altre  disposizioni  testamentarie. 


famosa  scoperta  del  Navarrete,  noi  troviamo  quel  brano  stesso,  in  cui  son 
riempiute  le  lacune,  riportato  e  inchiuso  nel  documento  autentico  del  1501, 
quando  i  Reali  di  Spagna  apposero  all'  istituzione  del  Maggiorasco  e  al 
testamento  dell'  Ammiraglio  il  loro  decreto  di  approvazione.  Chi  non  ammette 
r  autorità  di  questo  documento  o  la  solennità  della  sua  scoperta,  produca 
quel  secondo  testamento,  di  cui  si  blatera,    ma  che  finora  non  si  è  veduto. 
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A  continuazione  poi  dei  codicillo ,  il  medesimo 
notaro  produsse  una  Memoria  scritta  pure  di  mano 
dell'Ammiraglio.  Sono  sei  brevi  articoli ,  destinati  a 
soddisfare  a  vari  debitucci  antichi. 

Questo  è  il  catalogo  completo  dei  Testamenti  di 
C.  Colombo;  ma  prima  di  ragionare  intorno  ad  essi, 
occorre  di  dare  un  cenno  delle  mutazioni  a  cui  andò 
soggetto  r  animo  dell'  Ammiraglio  a  riguardo  di  Ge- 
nova. 

Più  sopra  abbiamo  esposto  le  disgraziate  circostanze 
•che  prima  ritardarono  il  ricapito  della  sua  lettera  agli 
Amministratori  del  Banco  di  S.  Giorgio,  e  poi  o 
sviarono  o  dispersero  la  risposta  di  questi. 

L'  Ammiraglio  prima  di  partire  pel  quarto  e  ultimo 
suo  viaggio,  il  di  i  di  aprile  (1502)  fece  in  atto 
di  notaro  il  secondo  testamento ,  che  consegnò  al 
P.  Gasparo  Gorricio,  di  cui  non  si  ebbe  mai  più  no- 
tizia, e  che  non  fu  mai  prodotto  da  alcuna  delle  parti 
litiganti.  Il  giorno  appresso,  2  di  aprile,  scriveva  di 
sua  mano  agli  Amministratori  del  Banco  di  S.  Giorgio 
di  aver  destinato  il  decimo  di  tutta  la  sua  rendita, 
qual  che  si  fosse,  per  alleviare  l'imposta  del  grano 
e  del  vino  e  d' altri  viveri  a  benefizio  del  popolo 
genovese  e  che  ne  avev^a  addossato  l' incarico  a  suo 
figlio  Diego.  Riflettendo  che  questa  lettera  fii  scritta 
il  giorno  dopo  del  rogito  del  suo  secondo  testamento, 
è  presumibile  che  quella  benefica  disposizione  l'avesse 
consegnata  in  esso  testamento.  Noi  sappiamo  che 
l'Ufficio  di  S.  Giorgio,   appena  ricevuta  dopo  infiniti 
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ritardi,  k  lettera  dell'Ammiraglio,  si  fece  doverosa 
premura  di  rispondergli  nei  termini  della  più  affettuosa 
riconoscenza.  Disgrazia  volle  che ,  essendo  alle  Indie 
r  Ammiraglio ,  la  lettera  andasse  smarrita.  Tornato 
nel  1504  e  non  trovando  contro  ogni  sua  giusta 
aspettazione ,  ninna  risposta ,  se  V  ebbe  a  male  e  in 
lettera  del  27  di  dicembre  all'  amico  Messer  Nicolò 
Oderigo  sfogò  il  suo  giusto  risentimento.  E  chi  sa  che 
allora  non  ritirasse  dalle  mani  del  P.  Gasparo  quel 
testamento,  in  cui  era  quella  benefica  disposizione  a 
prò'  del  popolo  genovese.  A  buon  conto  nessuno  potè 
mai  più  aver  notizia  di  quell'atto.  A  non  dar  più 
corso  a  quella  beneficenza  deve  potentemente  aver 
influito  lo  stato  in  cui  si  trovava.  Avea  testé  perduto 
la  sua  regal  protettrice ,  il  governo  negava  di  osservare 
le  condizioni  pattuite ,  egli  non  sapeva  su  quali  redditi 
potesse  fare  assegnamento,  come  si  esprime  nell'ultimo 
suo  atto  testamentario.  Sappiamo  che  possedendo  in  di- 
ritto una  ricchezza  colossale,  mori  relativamente  povero. 
Or  tornando  ai  testamenti  qual'  è  di  questi  tre  quello 
che  vien  chiamato  apocrifo?  Non  il  primo,  né  il  terzo 
perchè  furono  presi  a  fondamento  della  procedura  della 
famosa  lite  e  il  primo,  pogniamo  anche  che  qualche 
disposizione  venisse  abrogata  per  le  ultime  sue  vo- 
lontà, sarebbe  invalidato  per  quella  parte,  ma  rimarrebbe 
eternamente  autentico,  come  sarà  sempre  autentico  il 
decreto  del  1497  che  licenziava  l'Ammiraglio  ad  isti- 
tuire uno  o  più  maggioraschi ,  e  quello  del  1501  che 
ne  approvava  la  fondazione  fatta  nel  1498. 
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Dell'autenticità  del  testamento  del  1502  non  si  è 
mai  disputato,  perchè  dal  momento  in  cui  l'Ammiraglio 
lo  consegnò  al  P.  Gasparo  Gorricio  fino  al  giorno 
d'oggi  non  se  ne  è  più  avuto  notizia.  Qual  ne  sia 
stato  il  destino,  sarebbe,  credo,  oramai  vana  fatica  in- 
dagarlo. 

Ma  richiamandoci  a  queir  incartamento  dobbiamo 
osservare  che  i  decreti  reali  non  sono  mai  stati  intac- 
cati di  apocrifia,  l' istituzione  del  maggiorasco  e  il 
testamento  servirono  di  base  ai  piati  dei  litiganti  e 
alle  sentenze  del  Consiglio  delle  Indie.  Rimane  quel 
principio  che  ebbe  la  disgrazia  di  comparire  in  pubblico 
con  quelle  due  lacune  in  fronte. 

È  questo  per  avventura  il  testamento  apocrifo?  Ab- 
biamo avuto  ben  ragione  dì  dire  che  questo  non  è 
né  testamento,  né  apocrifo. 

Non  é  testamento,  perché  é  la  presentazione  della 
regia  facoltà  di  fondare  il  maggiorasco.  Non  é  apocrifo, 
perché  tutto  questo  tratto  é  riportato  alla  lettera  nel 
decreto  di  approvazione  del  1501.  E  quivi  i  cercatori 
di  uncini  troveranno  ripiene  quelle  lacune  che  davano 
loro  occasione  di  malignare  e  leggeranno  dopo  Siviglia 
jueves  (giovedì) ,  en  veinte  y  dos  dias  del  mes  de  Fehrero. 

Se  col  mandar  prontamente  su  pei  giornali  qualche 
riga  si  vuol  far  vedere  che  si  ha  sempre  qualche  cosa 
in  pronto  per  rispondere,  si  può  con  questo  mezzo 
gittar  polvere  negli  occhi  ;  ma  le  persone  serie  non  si 
pagano  facilmente  di  parole  lanciate  leggermente  in 
aria.  Avranno  cominciato  a  maravigliarsi  di  vedere  che 
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la  disposizione  del  famoso  decimo  destinato  ad  allegge- 
rire la  gabella  dei  viveri  è  attribuita  all'  Atto  dell'  isti- 
tuzione del  maggiorasco  o  al  testamento.  Non  ci  è 
nulla  di  più  noto  che  questo  fu  comunicato  al  Banco 
di  S.  Giorgio  in  lettera  del  2  di  aprile  del  1502. 
Questa  è  quella  lettera,  intorno  a  cui,  a  cominciare 
dal  Campi  e  venire  fino  ai  nostri  giorni,  si  sono  dette 
tante  scempiaggini  e  intorno  a  cui  si  è  perfino  buffo- 
neggiato. Essa  aspetta  ed  è  sempre  pronta  a  farsi  ve- 
dere nel  nostro  municipio,  scritta  dalla  mano  stessa 
dell'  Ammiraglio. 

Così  non  so  a  quale  scopo,  se  non  per  far  colpo 
ed  effetto  si  cita  il  sommario  del  Pleyto  alla  pag.  24. 
Se  con  questa  citazione  s' intende  alludere  all'  esem- 
plare del  Memorial  conservato  a  Parigi,  in  questa  pa- 
gina non  si  parla  di  testamento  alcuno,  sì  bene  dei 
privilegi  degli  Ammiragli.  Se  poi  si  tratta  di  manu- 
scritti  o  edizioni  diverse,  si  producano  in  intiero  e 
vedremo. 

Or  fa  d'  uopo  avvertire  una  cosa,  che  prestò  ad  al- 
cuno occasione  di  equivoco.  La  copia  dell'Istituzione 
del  Maggiorasco  coli' annesso  Testamento  che  servì  di 
base  alle  discussioni  delle  parti  litiganti  e  alle  sentenze 
del  Consiglio  delle  Indie,  fu  quella  dell'atto  del  1498, 
come  pure  di  quello  del  1506.  L'equivoco  a  cui  si 
può  andare  incontro  è  questo  che  quel  primo  invece 
di  esser  denominato  del  '98,  nel  corso  del  Pleyto  è 
sempre  detto  del  '97.  Questo  invertimento  di  data  ebbe 
origine  dall' essersi  trovate  cancellate  quelle  righe  ultime 
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del  documento ,  nelle  quali  era  per  disteso  la  data  così 
Jueves  en  veinte  y  dos  de  Fehrero  de  mil  cuatrocientos 
noventa  y  ocho. 

Più  tardi  si  riusci  a  leggere  sotto  le  cancellature  la 
vera  data;  ma  era  già  invalso  l'uso  di  chiamarlo  il 
testamento  del  1497,  prendendo  la  data  della  regia  fa- 
coltà che  vi  sta  a  capo.  Ma  una  volta  intavolato  quel- 
r  uso ,  si  continuò  sullo  stesso  stile.  Di  qui,  non  saprei 
se  per  semplicità  0  per  malizia  v'ebbe  chi  mise  in 
campo  la  distinzione  del  Testamento  del  '97  e  di  quello 
del  '98.  Ma  essendo  questi  una  cosa  sola ,  rimane 
sempre  che  i  testamenti  di  C.  Colombo  non  sono  altro 
che  due,  quello  cioè  del  1498  e  quello  del  1506.  Il 
terzo  ci  sarebbe;  ma  se  non  torna  dall' altro  mondo  il 
P.  Gaspare  Gorricio  a  dirci  che  cosa  ne  ha  fatto,  credo 
che  noi  non  ne  sapremo  mai  più  nulla. 

Nel  sommario  del  Pìeyio  si  riscontrano  reminiscenze 
dell'uno  e  dell'altro  documento.  Quello  del  1506  sic- 
come si  richiamava  a  quello  del  1502,  perciò  riusci 
molto  conciso,  e  i  tribunali,  per  ciò  specialmente  che 
riguardava  l'istituzione  del  Maggiorasco,  si  valsero  di 
quello  del  1498. 

Tanto  nell'uno  quanto  nell'altro  s'inculca  di  soc- 
correre quelli  del  suo  lignaggio  che  sieno  in  necessità. 
Cosi  nel  n.°  897  del  sommario  si  legge:  qtie  se  de  el 
dieT^mo  de  la  renia  a  los  parientes  pohros  de  su  linage, 
E  al  n.°  899.  Qtte  se  tenga  en  Genova  una  persona 
de  su  linage  que  haya  pie  y  rai:^^  en  ella  porque  della 
salió  y  en   ella   nació.   E   al   n.°   900:    One   el  sucessor 
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mbie  a  Genova  lo  que  ahorrare  (si  risparmiasse)  de  la 
venta. 

E  questo  basti  a  provare  l'identità  del  testamento 
detto  del  '97,  con  quello  che  fu  realmente  del  '98;  come 
pure  che  questo  insieme  a  quello  del  1506  servì  di 
base  alle  sentenze  dei  giudici  nel  lungo  corso  di  quel 
piato ,  mentre  intanto  si  andava  assottigliando  la  so- 
stanza dell'  eredità.  Ma  chi  volesse  persuadersi  meglio 
dell'unicità  del  testamento  ora  detto  del  '97  ora  del 
'98,  non  ha  che  a  percorrerlo  da  capo  a  fondo  essendo 
di  pubblica  ragione. 

E  siova  ancora  notare  un  curioso  costume  di  stile 
cancelleresco  praticato  in  quegli  uffizi.  Il  decreto  che 
conferiva  all'AmmiragUo  facoltà  di  fondare  il  maggio- 
rasco  era  emanato  nell'aprile  del  1497  e  vi  si  legge: 
E  mandamos  al  Ilustrisimo  Principe  D.  Juan,  nnestro  muy 
caro  é  muy  amato  Hijo,  é  alos  Infantes  ecc.  Nel  decorso 
di  quell'anno  il  pr.  Giovanni  morì.  Nel  1501  emana 
il  decreto  Reale  con  cui  si  approva  la  costituzione  del 
Maggiorasco,  e  vi  si  legge:  sohre  lo  qiial  mandamos  al 
Principe  D.  Juan  nnestro  muy  caro  é  muy  amato  Fijo  ecc. 
Era  morto  da  due  anni.  Fu  distrazione  degli  scrivani 
in  copiare  materialmente  quella  interminabile  formola, 
o  era  d'uffizio  il  conservarla  uguale  sino  alla  conclu- 
sione della  pratica? 

Se  il  Duca  di  Veragua  non  ha  raccolto  grandi  ric- 
chezze, ha  pur  ereditato  un  nome  più  prezioso  di  qua- 
lunque tesoro  e  l'archivio  colombiano  in  forza  delle 
sentenze  dei  tribunaU.  Genova  è  rimasta  in  possesso 
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del  suo  concittadino  non  solo  in  fòrza  delle  testimo- 
nianze storiche  e  dei  documenti  d'archivio;  ma  per 
la  parola  stessa  dell'Eroe  che  proclamò  Genova  sua 
patria  e  come  tale  la  volle  beneficare  (i).  Chi  non  lo 
crede  vada  al  municipio  e  l'intenderà  dalle  sue  parole 
vergate  di  propria  mano,  monumento  più  perenne  del 
marmo  e  del  bronzo. 


(i)  Questo  Maggiorasco  ,  secondo  i  vasti  disegni  del  fondatore,  approvati 
dai  Sovrani,  avrebbe  dovuto  costituire  una  delle  più  ricche  e  splendide  case 
d'Europa,  oltre  al  fornire  i  mezzi  d'intraprendere  una  crociata  per  la  libe- 
razione del  Santo  Sepolcro.  I  tesori  doveano  venire  dalle  terre  recentemente 
scoperte,  come  vennero  infatti;  ma  lo  Scopritore  mori  in  relative  strettezze 
e  senza  sapere  (come  si  esprime  nel  suo  ultimo  testamento)  su  quali  redditi 
potesse  fare  assegnamento.  H  figlio  Diego  ,  che  successe  immediatamente  a 
Cristoforo,  durò  gran  pena  ad  entrare  in  possesso  della  eredità,  né  l' ottenne 
in  tutta  la  sua  pienezza.  Quindi  in  vari  tempi  le  furono  fatti  dal  governo 
altri  ritagli,  né  fu  certamente  vantaggiata  da  una  lite  che  si  protrasse  oltre 
a  due  secoli.  Infine  fu  totalmente  rovinato  per  la  defezione  delle  colonie 
spagnuole  dalla  madre  patria.  Il  Duca  di  Veragua  chiese  un  compenso  al 
governo  e  questo  gli  accordò  un'annna  pensione  di  25  mila  dollari,  secondo 
Cesare  Cantù,  o,  secondo  il  Sig.  Harrisse,  appena  di  otto  o  dieci  mila,  che 
molto  a  malincuore  gli  somministrano  gli  abitanti  di  Cuba  e  di  Porto-Ricco, 
Il  Sig.  Harrisse  è  in  personale  relazione  col  Duca  attuale  che  gli  ha  corte- 
semente aperto  il  suo  importante  archivio. 


PARTE  li. 

PROVE    DIRETTE 


V-^RA  venendo  alla  dimostrazione  diretta,  noi  produ- 
ciamo tre  specie  di  argomenti ,  ciascuna  delle  quali 
basterebbe  per  sé  senz'  altro  sussidio  a  conseguir  fede 
storica  innegabile.  Quando  gli  scrittori  narrano  fatti 
del  loro  tempi  e  della  stessa  loro  terra,  la  crìtica  dice 
che  sono  attendibili  dal  lato  della  scienza,  e  se  a  questa 
si  congiunga  la  probità  e  1'  onoratezza  per  cui  si  possa 
esser  moralmente  certi  che  essi  non  abbiano  voluto 
mentire  ;  nulla  manca  a  cosiffatti  scrittori  per  essere 
pienamente  autorevoli. 

Se  esistessero  (mettiamo  per  ipotesi)  tre  o  quattro 
testimonianze  di  scrittori  contemporanei  ad  Omero  e 
della  stessa  terra,  i  quali  concordemente  attestassero 
che  il  gran  Poeta  fu  loro  concittadino ,  sarebbero  mai 
venute  a  contesa  d' avergli  dato  i  natali  le  sette  città  ? 

Figuriamoci  anche  che  si  fosse  conservata  una  me- 
moria incisa  nel  marmo,  che  attestasse  storicamente 
r  origine  del  Poeta  in  una  data  città  ;  supponiamo  che 
al  poeta  stesso  fosse  piaciuto  consegnar  questa  notizia 
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in  alcuni  suoi  versi  riconosciuti  autentici  da  tutta  l'an- 
tichità; ninno,  io  penso,  avrebbe  mai  sognato  di  spar- 
gere il  dubbio  sulla  sua  patria.  Eppur  1'  epigrafe  non 
presenterebbe  quella  certezza  di  fatto  che  si  ha  per 
mezzo  dei  documenti  d' Archivio  ;  ne  i  versi  avreb- 
bero queir  autorità  monumentale  che  ha  un  testa- 
mento autentico. 

Ora  se  ciascuno  di  questi  argomenti,  cioè  degli 
scrittori  delle  accennate  condizioni,  dei  documenti  no- 
tarili, del  testamento,  preso  isolatamente  avrebbe  tanta 
forza  e  autorità  da  soddisfare  ad  ogni  animo  educato 
alla  critica,  non  prevenuto  da  preconcette  opinioni  ; 
quanto  dobbiamo  credere  che  ne  abbiano  presi  tutti 
e  tre  insieme  e  cospiranti  maravigliosamente  allo  stesso 
punto  ? 

La  commissione  degli  •  Accademici  di  Genova  com- 
posta dei  Signori  Serra,  Carrega  e  Piaggio  nel  1814 
pubblicò  la  relazione  ,  ossia  il  risultato  delle  indagini , 
che  per  incarico  dell'  Accademia  aveano  praticato  a 
fine  di  accertare  la  vera  patria  di  C.  Colombo.  Questi 
adempirono  con  accortezza  e  diligenza  grandissima,  al 
loro  mandato  e  citarono  documenti  non  ancora  cono- 
sciuti ,  confutando  anche  le  pretese  di  Cuccaro ,  che 
aveano  turbato  la  serenità  della  storia  e  doveano  tur- 
barla anche  di  più  per  gli  scritti  del  Conte  Napione 
secondato  dal  sig.  Damiano  di  Priocco  e  dal  Barone 
Vernazza ,  che  dotti,  com'  erano,  con  sottigliezze  e  so- 
fismi creavano  un  altro  funesto  inciampo  ai  cercatori 
deiristorica  verità. 
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Ma  a  fronte  di  questi  campioni  doveva  opporsi  l'il- 
lustre P.  Spotorno;  anzi  entrare  nella  pienezza  dell'ar- 
gomento e  discuterlo  sino  al  fondo  e  sbaragliar  trion- 
falmente tutti  gli  oppositori.  Egli  imprese  e  trattò  l' as- 
sunto in  tutta  la  sua  ampiezza  ;  nell'  opera  intitolata 
Dell'origine  e  Patria  di  C.  Colombo  —  Genova  1819. 
Noi  toccheremo  i  punti  principali  colla  più  possibile 
brevità,  ma  che  bastino  a  mettere  in  chiaro  il  nostro 
assunto ,  che  1'  Eroe  nacque  in  Genova. 

Già  abbiamo    accennato  di  tre  ordini  essere   le    ra- 
gioni che  miHtano  in  favore  della  nostra  tesi: 
I.**  Storici  contemporanei. 
2.°  Documenti  notarili. 
3.°  Istituzione  del  Maggiorasco  e  Lettere. 

Ragioneremo  di  ciascuno  di  questi  generi. 


§1. 

STORICI  CONTEMPORANEI. 

H  cominciando  dal  primo ,  che  presenta  un'  ampia 
messe  di  testimonianze,  noi  saremo  brevi  e  succinti. 
Il  P.  Spotorno  nella  citata  opera  dell'  Origine  e 
Patria  di  C.  C.  distribuisce  la  falange  degli  scrittori 
favorevoli  a  Genova  o  almeno  alla  Liguria  in  tre  classi 
in  ragione  del  tempo,  cioè  contemporanei,  quasi  con- 
temporanei, recenti.   Cita  i  primi  in  numero  di  23,  dei 
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secondi  30,  e  140  dei  terzi.    E  quest'ultimo  numero 
sarebbe  suscettivo  di  grande  aumento. 

I  recenti  non  hanno  autorità  di  testimoni;  ma  mo- 
strano d' aver  accolto  quella  dottrina  che  parve  loro 
stabilita  su  basi  più  solide,  e  quanto  è  maggiore  la 
riputazione  di  ciascheduno  di  questi,  tanto  si  accresce 
il  credito  della  dottrina  medesima. 

I  quasi  contemporanei  hanno,  si  può  dire,  raccolto 
viva  e  fresca  ancora  Y  eco  dei  contemporanei  e  ne 
hanno  trasmesso  continuata  e  verace  tradizione  ai  po- 
steriori. Così  hanno  anch'essi,  in  ragione  di  critica, 
un  peso,  che  in  mancanza  di  testimonii  contempo- 
ranei ,  basterebbe  a  fissar  1'  opinione. 

Con  tutto  ciò  noi  faremo  a  meno  di  questa  seconda 
classe  cosi  rispettabile  ;  come  pure  della  terza ,  che 
quantunque  più  lontana  di  tempo ,  presenta  pure  nomi 
per  erudizione  e  sapienza  critica  rispettabilissimi. 

Dei  23  contemporanei  noi  ne  citeremo  soltanto 
quattro,  perchè  questi  oltre  all'  esser  vissuti  allo  stesso 
tempo  dall'  Eroe ,  erano  ancora  suoi  concittadini ,  ed 
erano  personaggi  eminenti  per  sapere,  per  posizione 
sociale,  per  probità. 

I  quattro  scrittori,  a  cui  ci  Hmitiamo,  sono:  il  già 
Doge  di  Genova  Battista  Campofregoso,  Antonio  Gallo 
CanceUiere  della  famosa  Banca  di  S.  Giorgio,  Barto- 
lommeo  Senarega,  CanceUiere  della  Repubblica  e  Anna- 
lista uiEziale;  infine  Monsignor  Agostino  Giustiniani, 
autore  del  Saltero  PoHglotto  e  degli  accuratissimi  an- 
jiah  di  Genova. 
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Battista  Campofregoso  o  vogliasi  dire  Fregoso  (che 
r  una  forma  e  V  altra  è  adoperata,  come  Fulgosius  in 
latino)  figlio  di  Pietro  già  doge,  ucciso  a  tradimento 
nel  1459,  sali  anch' egli  al  dogato  nel  1478,  e  come 
dice  Leandro  Alberti,  con  lui  regnò  1'  umanità,  la  giu- 
sfi:(ta  e  la  pace.  Pur  dopo  5  anni  fu  sbalzato  dal  seggio 
dogale  per  V  ingratitudine  e  V  ambizione  del  zio  Paolo, 
il  quale  al  padre  e  al  figlio  era  debitore  d'  aver  con- 
seguito la  sede  arcivescovile  di  Genova  e  la  porpora 
romana.  Questi  suscitò  una  fazione  contro  del  nipote 
e  ne  raccolse  T  eredità.  L' esule  ex-doge  a  conforto 
della  sua  disgrazia  raccolse  un  gran  numero  di  fatti  e 
detti  memorabili  ad  imitazione  di  Valerio  Massimo.  Li 
distese  in  italiano,  ma  desiderava  pubblicarli  in  latino. 
A  questo  suo  desiderio  soddisfece  Camillo  Ghilini  di 
Alessandria  nel  1509  con  questo  titolo  De  dictis  et 
facfis  memorahilihus  colìectanea.  Quest'  opera  dal  Ges- 
nero  è  chiamata  incomparabile  e  lodata  da  Apostolo 
Zeno  e  dal  Tiraboschi. 

Queste  notizie  abbiamo  voluto  premettere ,  onde  il 
lettore  abbia  una  giusta  idea  della  gravità  dell'uomo, 
della  sua  scienza  e  se  possa  cadere  in  lui  sospetto  di 
meschina  passione.  Or  ecco  per  disteso  il  capitolo  XI 
del  libro  xiii  intitolato  De  Christophoro  Columbo,  con- 
servatane anche  l' ortografia.  «  Mirus  etiam  nauticae 
»  artis  ac  Cosmographiae  effectus  quem  Christophorus 
»  Columbus  NATiONE  GENUENSis  anuo  salutis  quadrin- 
»  gentesimo  nonagesimo  tertio  supra  mille  ostendit  : 
»  uno  ac  triginta  diebus  a  gadibus  per  occeanum  prò- 
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»  fectus:  quemadmodum  se  facturum  esse  praedierat: 
3)  et  saepius  coram  Ferdinando  Castulonensi  rege  di- 
»  sputarat;  ei  enim  tandem  rationibus  persuasit  non  fieri 
))  modo  posse  :  verum  etiam  esse  perfacile  a  Gadibus 
»  recto  cursu  in  indiani  navigare:  quod  tamen  ante  eum 
»  nullus  ea  breviore  via  fecerat  alius,  quamquam  perrari 
»  quoque  illi  fuerint  qui  per  Ethiopiae  lirtora,  ac  me- 
»  ridionalem  occeanum  magno  tempore  ingentibusque 
>  periculis  vix  ad  primos  indiae  fines  pervenerint  ». 

Quelle  due  sole  parole  natione  genuensis,  genovese  di 
patriaj  così  affermative  e  spiccate  procedenti  da  un  tal 
personaggio ,  contemporaneo  e  concittadino  dell'  Eroe, 
hanno  un  peso,  che  non  può  sfuggire  a  chiunque  in- 
daga, senza  pregiudizii  di  parte ,  la  verità. 

Viene  ora  in  campo  il  Cancelliere  del  famoso  Banco 
di  S.  Giorgio,  Antonio  Gallo,  il  quale  scrisse  un'ope- 
retta: De  Navigatione  Columbi,  che  rimase  inedita  sin 
che  il  Muratori  l' inseri  nel  volume  xxiii  Rerum  Ita- 
licarum.  Ecco  le  sue  parole  :  «  Christophorus  et  Bar- 
»  tholomaeus  Columbi  fratres,  Genuae  plebeiis  orti 
»  parentibus ,  ut  qui  ex  lanificii  (nam  textor  pater , 
»  carminatores  filli  aHquando  fuerunt)  mercedibus 
»  victitarent.  »  Per  questa  testimonianza  così  autore- 
vole ,  chiara  e  decisiva,  il  Canonico  Campi ,  vedendo 
schiacciato  il  suo  Pradello,  non  ebbe  altr'arma  contra 
Y  autore ,  che  quella  del  disprezzo.  Con  questo  ha  di- 
mostrato o  di  ignorare  la  grandezza  e  V  importanza  di 
quella  insigne  Istituzione  e  per  conseguenza  la  gravità 
e  r  autorità  del  suo  Cancelliere. 
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Il  Marchese  Stagliene  ultimamente  percorrendo  negli 
Archivii  le  carte  di  Antonio  Gallo,  rilevò  da  un  libro 
di  memorie  e  conti  particolari  dello  stesso,  che  egli 
aveva  a  Quinto  una  possessione  e  che  ebbe  qualche 
relazione  d'interessi  con  Amighetto  Colombo,  uno  dei 
tre  fratelH  che  nel  1496  fecero  contratto  di  concorrere 
alle  spese  del  viaggio  che  un  di  loro,  cioè  Giovanni, 
il  maggiore,  doveva  imprendere  per  la  Spagna  ad  inve- 
niendum  Dominum  Christophornm  armiratum  regis  Ispanie. 
Il  Gallo  a  Quinto  in  relazione  colla  casa  dei  Colombo, 
poteva  ben  avere  tutte  le  più  minute  informazioni  sulla 
famiglia  di  Domenico.  Noi  possiamo  certamente  deplo- 
rare eh'  egH  non  fosse  prescio  della  giusta  curiosità  dei 
posteri  e  delle  dispute  che  con  qualche  particolare  di 
più  avrebbe  potuto  risparmiare  a  quelli  che  doveano 
comparir  sulla  scena  del  mondo  quattro  secoli  dopo. 
Ma  egli  era  cronista,  non  profeta,  e  nella  sua  qualità 
fece  abbastanza  bene  le  sue  parti  per  chi  non  ha  agli 
occhi  la  benda  d'  un  preconcetto  giudizio  e  della  pas- 
sione. 

Il  Cancelliere  della  Repubblica,  Bartolomme.ì  Sena- 
rega  nei  Commentarii  De  rebus  Geniiensibns  (R.  It. 
V.  xxiv).  «  De.  quo  (Christophoro)  quia  in  mentionem 
»  devenimus ,  non  ingratum  forsitan  legentibus  erit 
»  paucula  quaedam  referre  quae  a  certo  auctore  co- 
»  gnovi  et  bis  nostris  scriptis  addere  ».  Questo  certo 
untore  è  chiaro  essere  il  Gallo,  di  cui  assume  perfino 
le  prime  parole  Nani  pater  textor,  carminatores  fiìii  ali- 
quando  f liei  uni.  E  dà  la  spiegazione   di    9uel    carmina- 
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toreSf  che  corrisponde  al  volgare  Scariatores ,  perchè 
vuole  che  anche  il  volgo  conosca  e  intenda.  Carmina- 
fores  in  italiano  si  dicono  Cardatori ,  di  cui  doppio  è 
r  uffizio ,  r  uno  di  pettinar  la  lana  prima  di  metterla 
a  lavoro,  V  altra  di  levare  i  peli  al  panno  dopo  la  tes- 
situra, e  si  toglie  il  nome  dai  cardi  che  servono  a  tal 
uopo.  Si  vede  che  questi  uffizii  sono  proprii  degli  ap- 
prenditori  dell'  arte  e  perciò  commessi  ai  fanciulli  ;  e 
tali  erano  appunto  Cristoforo  e  Bartolommeo,  quando 
dividevano  il  loro  tempo  tra  la  scuola  e  la  paterna 
officina. 

Lo  storico  entra  in  questa  spiegazione  pel  pubblico 
uffizio  che  reggeva  di  annalista  civile,  cum  puhìicum 
munus  geram  etc.  Si  vede  con  quanta  cura  e  cautela 
procedeva. 

Questi  fatti  il  Senarega  registra  all'anno  1493,  per- 
chè in  quest'  anno  portarono  la  notizia  della  scoperta 
del  nuovo  mondo  due  Oratori  mandati  dalla  Repubblica 
ai  Reali  di  Spagna,  cioè  Francesco  Marchesio  e  Giovan 
Antonio  Grimaldi.  Quando  essi  partirono  dalla  Spagna 
C.  Colombo  era  già  arrivato  a  Palos,  donde  ne  avea 
scritto  la  notizia  ai  ReaU  di  Spagna,  che  lo  invitarono 
a  Barcellona  a  recar  loro  in  persona  la  relazione  del 
fortunato  suo  viaggio.  Essi  Reali  ne  informarono  verbal- 
mente gh  oratori  genovesi,  come  queiU  che  trattandosi 
della  gloria  d'  un  loro  concittadino  doveano  provarne 
una  gioia  singolare.  Ma  tardando  per  varie  cagioni 
r  Eroe  a  giungere  a  Barcellona ,  gli  oratori  partirono 
prima  del  suo  arrivo.  Ma  qualche  rumore  dell'  impresa 
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maravigliosa  era  già  penetrato  in  Genova,  perchè  lo 
storico  accennando  ai  detti  oratori  dice  «  li  etiam 
»  affirmaverunt,  vera  qssq  quae  de  insulis  nuper  re- 
»  pertis  a  Christophoro  Columbo  Genuensi  data  fe- 
»   runtur  ». 

Le  date  concordano  perfettamente,  come  si  può  ve- 
dere nell'opera  più  volte  citata  dell' Harrisse ,  voi.  i, 
pag.  76. 

Il  Gallo  ed  il  Senarega  si  trovarono  poi  insieme  a 
Milano  nel  1499  in  qualità  di  Oratori  della  Repubblica 
presso  Luigi  xii.  Ma  per  comunicarsi  le  loro  notizie 
e  idee  non  avevano  bisogno  di  un  ritrovo  cosi  lon- 
tano, mentre  dimoravano  entrambi  nel  loro  uffizio  a 
Genova  e  potevano  vedersi  quando  loro  piaceva.  Ri- 
levo soltanto  questo  fatto  per  mostrar  in  qual  conto 
erano  tenuti  questi  due  personaggi  a  cui  veniva  affidato 
un  incarico ,  che ,  considerate  le  circostanze  storiche 
di  quel  tempo,  richiedeva  molta  sapienza  e  prudenza. 

Rimane  il  quarto  testimonio  contemporaneo  e  con- 
cittadino di  C.  Colombo,  cioè  Agostino  Giustiniani 
dell'  Ordine  dei  Predicatori ,  Vescovo  di  Nebbio  in 
Corsica  e  accuratissimo  annalista  di  Genova.  In  due 
luoghi  questo  eminente  Prelato  ebbe  occasione  di  par- 
larne: prima  nel  suo  Saltero  poliglotto  al  passo  del 
Salmo  1 8  in  omnem  terram  exivit  sonus  eorum  ;  poi 
negli  AnnaU  all'anno  1493  per  la  notizia  della  mara- 
vigliosa scoperta ,  portata  in  Genova  dagli  ambascia- 
tori Marchesio  e  Grimaldi  che  tornavano  dalla  loro 
missione  presso  i  Reali  di  Spagna. 
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Allude  per  quel  passo  del  salmo  alla  strada  aperta 
al  Vangelo  per  quelle  immense  terre  da  C.  Colombo 
scoperte  e  fra  le  altre  cose  dice  :  «  Igitur  Christophorus 
»  cognomento  Columbus  patria  genuensis  vilibus  ortus 
»  parentibus  nostra  aetate  fuit,  qui  sua  industria  plus 
»  terrarum  et  pelagi  exploraverit  paucis  mensibus  quam 
»  pene  reliqui  omnes  mortales  universis  retro  actis 
»  saeculis  etc.  ». 

Quel  vilibus  ortus  parentibus  fu  ciò  che  destò  F  in- 
degnazione del  figlio  Fernando  che  esalò,  non  senza 
ragione,  nelle  sue  Historie.  Si  capisce  che  Monsignor 
Giustiniani  ha  usato  quelF  epiteto  per  equivalente  di 
plebeo,  come  si  esprime  negli  Annali;  ma  aveva  sotto 
gli  occhi  r  espressione  del  Gallo  plebeiis  orti  parentibus, 
parlando  dei  due  fratelli.  Era  ingiusto  chiamar  vile  un 
uomo  che  aveva  in  proprietà  un'  officina  di  tessitura 
di  panni  e  aveva  due  case  in  enfiteusi.  Plebeo  si, 
perchè  non  essendo  nobile,  questa  qualifica  gU  com- 
peteva. Fernando  dice  che  poteva  far  uso  di  altre 
espressioni,  come  humili  loco,  seu  pauperrimis  parentibus 
ortus.  Fernando  concede  troppo,  perchè  come  abbiamo 
in  altro  luogo  osservato,  il  padre  alla  nascita  di  Cri- 
stoforo si  poteva  riputare  relativamente  agiato. 

Ora  osserviamo  che  Fernando  venuto  in  Italia  colle 
idee  della  spagnuola  nobiltà,  affettò  ignoranza  dell'ori- 
gine paterna,  a  Cogoleto  parlò  con  due  vecchioni  che 
se  fosse  stata  in  quel  paesello  la  culla  .dell'  Eroe,  quelH 
avrebbero  dovuto  conoscere  il  padre,  la  madre  e  Cri- 
stoforo   stesso  e  gli  altri  figliuoli,  e  non  seppero  dir- 


—  139  — 

gliene  nulla.  A  Piacenza  osservò  le  armi  e  le  tombe 
dei  nobili  Colombo,  si  compiacque  di  lasciarsi  gon- 
fiar da  quel  poco  vento  di  vanità ,  ma  non  si  avventurò 
a  spacciarsi  d'  origine  piacentina.  A  Genova  trovò  di 
che  arrossire  e  sdegnarsi  ;  arrossire  dell'  umile  condi- 
zione della  famiglia  di  Cristoforo  e  che  si  dicesse  aver 
costui  nella  sua  fanciullezza  esercitato  un'  arte  manuale; 
sdegnarsi  contro  del  Giustiniani  per  aver  usato  l'espres- 
sione di  vilihiis  ortus  parentibus.  Ma  in  questo  sfogo  di 
ira  contra  un  tale  scrittore,  noi  abbiamo  la  più  esplicita 
dichiarazione  di  Fernando  che  riconosce  Genova  per 
patria  di  suo  padre.  Lasciatelo  sfogare  contro  di  lui  e 
chiamarlo  maligno  conterraneo,  con  questo  egli  professa 
che  Cristoforo  era  della  stessa  terra  dello  scrittore. 
Ma  si  esprime  anche  più  esplicitamente  quando  dice 
che  parlando  egli  (il  Giustiniani)  di  una  segnalata  per- 
sona che  apportò  tanto  onore  alla  patria  di  cui  lo  stesso 
Giustiniani  si  fece  cronista  e  scrittore  delle  sue  historie  , 
non  doveva  parlare  della  sua  origine  con  quella  parola. 
La  patria ,  a  cui  apportò  tanto  onore  C.  Colombo  è 
quella  di  cui  il  Giustiniani  si  fece  cronista,  ma  il  Giu- 
stiniani si  fece  cronista  di  Genova,  dunque  Genova  è 
la  patria  di  C.  Colombo  secondo  V  ingenua  confessione 
di  Fernando. 

E  qui  ad  evitare  la  confusione  che  potrebbe  venire 
da  una  svista  del  sig.  Harrisse,  noteremo  che  il  dotto 
Americano  nel  voi.  I,  pag.  163,  nota  3,  dice  che  Fer- 
nando Colombo  lanciò  una  critica  acerba  contro  Mon- 
signor  Giustiniani    perchè  si  era  permesso  di  servirsi 
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dell'  espressione  di  humili  loco ,  seti  parentibus  pauper- 
rimis  orttis.  Non  è  così  la  cosa,  ma  è  come  l'abbiamo 
espressa  noi  disopra.  Fernando  si  sdegnò  del  vilibus 
parentibus  ortus  e  dà  a  divedere  che  si  sarebbe  rasse- 
gnato a  quelle  parole  che  altri  autori  usano  in  tal  caso 
dicendo  humili  loco ,  seu  parentibus  pauperrimis  ortus. 

Siccome  ci  siamo  proposti  di  limitarci  a  questi 
quattro  scrittori  contemporanei  e  concittadini  di  C. 
Colombo ,  perciò  passiamo  sotto  silenzio  le  testimo- 
nianze autorevolissime  di  Pietro  Martire  d'  Anghiera , 
e  di  Monsignor  Alessandro  Geraldini  Vescovo  di  S. 
Domingo,  che  avendo  avuto  agio  di  trattar  personal- 
mente coir  Eroe  ,  potrebbero  mettersi  sulla  stessa  linea 
dei  quattro  genovesi  ;  anzi ,  come  estranei  a  Genova , 
superiori  ad  ogni  sospetto  di  parzialità. 


§  IL 
ATTI  NOTARILI. 

1-rE  addotte  testimonianze  storiche  trovano  un  mira- 
bile riscontro  in  una  lunga  serie  di  documenti  o  Atti 
notarili  degli  Archivii  di  Genova  e  di  Savona. 

Si  sarà  osservato  che  nessuno  dei  citati  scrittori 
chiama  per  nome  il  padre  di  Cristoforo,  ma  una  serie 
di  Atti  notarili  che  trattano  di  un  Domenico  Colombo 
e  che  ci  permettono   di    seguitarne   quasi  passo   passo 
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la  vita,  lo  collegano  talmente  al  nome  del  grande  Cri- 
stoforo ,  che  fa  d' uopo  riconoscere  in  lui  il  padre 
dello  Scopritore  del  Nuovo  Mondo.  Essi  ci  rappresen- 
tano il  padre  di  Cristoforo  e  di  Bartolommeo  come 
tessitore  di  panni  e  i  figliuoli  nella  loro  fanciullezza 
ci  si  rappresentano  dagli  scrittori  contemporanei  come 
occupati  parte  negli  studi  elementari  proporzionati  alla 
loro  età  e  condizione  ;  parte  in  qualche  uffizio  appar- 
tenente alla  paterna  professione.  Ora  gli  atti  notarili 
a  cominciare  dal  1439  sino  a  giungere  al  1494  rap- 
presentano sempre,  tanto  in  Genova  quanto  in  Savona, 
un  Domenico  Colombo  cittadino  genovese ,  figHo  di 
Giovanni  di  Quinto ,  e  talora  vi  compariscono  anche 
i  detti  suoi  figli ,  e  se  ne  accusa  V  assenza  secondo 
la  formola  usata  pel  Levante  ed  il  Ponente  ultra  Pisas 
et  Niciam. 

Tutti  questi  documenti  tanto  genovesi  quanto  savo- 
nesi furono  riuniti  e  stampati  dall'  Harrisse  nel  2.°  vo- 
lume della  sua  grande  opera  e  si  possono  leggere 
dalla  pagina  401  a  451,  in  numero  di  XLV.  Senza 
riportarli  per  intiero ,  noi ,  secondo  che  ci  cadde  in 
acconcio,  avemmo  occasione  di  citarne  parecchi.  E  ciò 
fu  necessario  specialmente  a  provare  l' identità  del 
Domenico  e  famiglia  dei  documenti  genovesi  col  Do- 
menico e  famiglia  dei  documenti  savonesi ,  la  quale 
identità  si  volle  da  qualche  moderno  scrittore  impu- 
gnare. 
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§  III. 

ISTITUZIONE  DEL  MAGGIORASCO  E  LETTERE. 


H  invalso  r  uso  di  chiamare  Testamento  di  C.  Co- 
lombo r  Atto  di  Istituzione  del  Maggiorasco  per  cui 
chiese  ai  Sovrani  di  Spagna  la  necessaria  facoltà  nel 
1497.  L'atto  fu  steso  nel  1498,  e  nel  1501  ebbe  la 
reale  sanzione.  Anche  il  Navarrete  usa  promiscua- 
mente r  intitolazione  di  Testamento  e  di  Fondazione 
del  Maggiorasco  per  indicare  quest'  Atto  ed  anche  col 
nome  Testamento   figurò  negli  Atti  della  famosa  lite. 

Accennata  questa  duplice  denominazione  del  mede- 
simo Atto  ,  richiamiamo  V  attenzione  del  lettore  sopra 
un  altro  punto  della  massima  importanza.  Tutti  devono 
riconoscere  e  riconoscono  che  se  un  testamento  tatto 
in  tutta  regola  e  autentico ,  viene  in  tutto  o  in  parte 
annullato  da  un  altro  posteriore ,  il  precedente  non 
avrà  più  valore  legale  in  quanto  alle  disposizioni  che 
possono  essere  cambiate ,  ma  se  vi  sono  dei  dati  sto- 
rici ,  positivi ,  questi  stanno  e  si  conservano  come  me- 
morie entrate  nel  dominio  della  storia. 

Ciò  posto ,  passiamo  all'  esame  del  Testamento  o 
fondazione  del  Maggiorasco  di  Cristoforo  Colombo 
del  1498,  fatto  segno  a  tanti  attacchi  per  la  ragione  che, 
ammessa   la   sua   autenticità ,    la  quistione  della  patria 
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del  gran  Navigatore  è  risolta  per  sempre  e  tutte  le 
pretese  contrarie  a  Genova  sono  dissipate  come  nebbia 
ai  vento.  Non  dimentichiamo  che  altro  è  autenticità , 
altro  validità:  questa  può  essere  annullata  da  un  atto 
posteriore  ,  quella  rimane  intatta. 

Tutta  la  guerra  che  si  fa  a  questo  documento , 
nasce  da  queste  poche  parole  che  citiamo  nella  lingua 
originale ,  che  ,  se  il  documento  è  autentico ,  possiam 
dire  che  le  ascoltiamo  coi  nostri  orecchi  dalla  bocca 
stessa  dell'  Eroe.  Se  invece  si  potesse  dimostrare  che 
r  atto  è  apocrifo  ,  non  avrebbero  più  nessun  valore , 
come  opera  di  un  falsario  qualunque.  Eccole:  siendo 
yo  nacido  en  Genova  cioè  essendo  io  nato  in  Genova  q.cc. 
e  più  giù  raccomandando  a  suo  fìgUo  Diego  o  a 
chiunque  ereditasse  il  Maggiorasco  che  fondava  con 
questo  Atto ,  di  sostenere  in  Genova  una  persona  del 
suo  hgnaggio ,  che  abbia  casa  e  moghe ,  a  cui  venga 
somministrata  una  rendita  da  poter  vivere  onestamente  ; 
potrà  aver  dalla  detta  città  aiuto  e  favore  nelle  cose 
di  sua  necessità,  pnes  que  della  sali  y  en  ella  naci , 
poiché  da  essa  sono  oriundo  e  in  essa  nacqui. 

Ognun  vede  che  se  1'  Atto  è  autentico  ,  queste  pa- 
role sono  decisive  e  non  lasciano  più  luogo  a  dispu- 
tare ;  se  ce  lo  dimostreranno  apocrifo ,  noi  lo  abban- 
doneremo ,  rimanendoci  tanti  altri  argomenti ,  quanti 
non  ebbe  mai  la  più  splendida  è  trionfante  causa. 

Nel  volume  II  della  Coleccion  de  los  viages  y  descru- 
hrimientos  etc.  del  Navarrete  alla  pag.  221  è  riportato 
il    documento    CXXVI    intitolato    Facoltà    ali*  animi- 
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raglio    D.    Cristoforo    Colombo   per  fondar    uno    o  più 

Maggioraschi. 

Testamento    e    isiitu:(ione    del   medesimo    Maggiorasco 

fatta  dall'  Ammiraglio. 

Si  noti  come  comincia  il  primo  di  questi  due  Atti: 

En  la  muy  nohle  ciiidad  de  Sevilla  à         del  mes  de 

ano  del  Nacimento  de  nuestro  Salvador  etc. 

Segue  il  decreto  dei  Reali  di  Spagna  che  accordano 

air  ammiraglio  la  chiesta  facoltà  d' istituire  uno  o  più 

Maggioraschi.  Segue  quindi  alla  pag.  226  l'Istituzione 

del  Maggiorasco ,    da    cui    abbiamo  tolto  le  parole  di 

sopra  citate. 

Alla  copia  di  questo    documento  il  Cav.  Navarrete 

fa  seguir  questa  nota ,  che  traduciamo  alla  lettera. 

«  Quantunque  non  abbiamo   fondato  motivo  di  du- 
))  bitare  dell'  autenticità    di  questo   documento  ,  che  è 

'»  stato  varie  volte  in  antico  presentato  in  giudizio 
»  dinanzi  ai  tribunali  e  non  mai  convinto  di  apocrifo 
»  o  supposto  ;  tuttavia  siam  privi  della  soddisfazione 
»  di  aver  incontrato  negli  archivii  che  abbiamo  inda- 
»  gato  e  citiamo  sempre ,  un  originale  di  carattere 
»  dell'  Ammiraglio  o  firmato  da  lui  o  una  copia  lega- 
»  lizzata  in  tutta  forma ,  come  è  la  facoltà  reale  che 
»  precede  per  istituire  il  maggiorasco  e  il  codicillo 
»  rogato  il  19  Maggio  del  1506,  che  si  inserirà  a 
»  suo  luogo.  In  questo  stato  di  cose  ci  vien  fatto  di 
»  vedere  in  certi  appunti  che  nell'  Archivio  Reale  di 
»  Simancas  esiste  l' approvazione  del  Maggiorasco  di 
))   Colombo,  spedita  in  Siviglia  nel  Settembre  del  1501  ; 


-  H5  — 
»  e  questo  documento,  che  potrà  contribuire  a  dar 
»  maggior  valore  e  autorità  a  questa  disposizione  del- 
»  r  Ammiraglio  ,  ci  assicurerà  se  può  aver  fondamento 
»  r  annullamento ,  che  si  dice  aver  egli  fatto  dell'  an- 
»  teriore  scrittura  sostituendone  un'  altra  scritta  di 
»  suo  carattere  il  i.°  Aprile  del  1502,  che  suppon- 
»  gono  aver  lasciato  nel  monastero  de  Las  Cuevas 
»  di  Siviglia  in  potere  di  Fra  Gaspare  Gorricio,  sul 
»  partire  per  l'ultimo  suo  viaggio  ». 

Continuando  la  stampa  dei  successivi  documenti 
che  riempiono  il  secondo  volume ,  già  stampato  non 
pubblicato  il  primo ,  compilava  intanto  un'  elaborata 
e  dotta  prefazione  alla  sua  Collezione  e  non  intermet- 
teva intanto  le  sue  accurate  indagini  nell'  Archivio  di 
Simancas.  E  la  sorte  così  gli  arrise ,  che  potè  nelle 
Illustrazioni  che  appose  alla  prefazione  stessa,  dar  no- 
tizia d' aver  trovato  «  realmente  (sono  sue  parole , 
»  111.  X ,  pag  CXLV) ,  nel  libro  dei  Registri  del  Si- 
»  gillo  Reale  di  Corte ,  il  quale  corrisponde  al  mese 
»  di  Settembre  dell'anno  1501  e  si  custodiva  con  gli 
»  altri  della  sua  classe  nel  succitato  archivio  generale, 
»  risulta  che  i  Signori  Re  CattoHci ,  stando  in  Gra- 
»  nata  ,  confermarono  l' istituzione  del  Maggiorasco  , 
»  fatta  da  Colombo  ». 

Il  dubbio  principale  che  si  moveva  sul  testamento 
o  istituzione,  si  fondava  su  questo  che  nella  copia  lega- 
lizzata esistente  nell'  archivio  dei  Duchi  di  Veragua  e 
nel  Registro  di  Corte ,  il  notaio  Martin  Rodriguez 
comincia  il  suo  rogito ,  come  abbiam  riferito  disopra, 

Jl'.  A.  Sanguikbti.  Storia  di  C.  Colombo.  io 
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lasciando  in  bianco  la  cifra  ed  il  giorno  del  mese.  Ora 
il  documento  decisivo  trovato  nei  Registri  del  Sigillo 
di  Corte  riempie  le  dette  lacune.  Ecco  come  vi  si  legge  : 
eìi  la  miiy  noble  cihdad  de  Sevilla ,  juéves ,  m  veinte  y 
dos  dias  del  mes  de  Febrero  aito  del  nascimiento  de  nuestro 
Salvador  Jesucristo  (i). 

Provata  l' autenticità  di  questo  documento  in  cui 
r  Eroe  afferma  due  volte  esser  nato  in  Genova ,  la 
quistione  è  bella  e  decisa.   Utinam  finiatur  et  error. 

I  nemici  di  questo  documento  da  qual  lato  vorranno 
impugnarlo  ?  Simancas  non  è  una  città  delle  Novelle 
Arabe  e  il  suo  Archivio  non  credo  che  sia  inaces- 
sibile,  che  il  Cav.  Navarrate  abbia  interpolato  il  docu- 
mento per  uso  o  servizio  dei  Genovesi?  Davvero! 
Donde  tanta  tenerezza  per  noi  ?  E  poi  a  che  prò',  con 
qual  esito  ,  se  al  domani  la  frode  sarebbe  stata  subito 
scoperta?  Dico  cose  incredibili  perchè  delle  possibili 
non  saprei  trovarne. 

Attaccandomi  ora  ai  probabile,  io  non  voglio  sup- 
porre mala  fede  in  nessuno,  rilevo  bensì  un'  imperdo- 
nabile negligenza ,  e  T  ignoranza  che  ne  conseguita. 
Nel  tomo  2.°  della  Collezione  dei  Navarrete  era  facile 


(i)  Al  1497  appartiene  la  domanda  ai  Reali  di  Spagna  della  facoltà  di 
fondare  uno  o  più  maggioraschi,  e  il  decreto  reale  che  1'  accorda.  La  compi- 
lazione o  distesa  della  stessa  fondazione,  chiamata  comunemente  //  Testamento 
porta  la  data  del  22  Febbraio  del  1498.  Il  decreto  reale  che  conferma  questa 
istituzione  si  rapporta  alla  sopraddetta  data  del  1498,  in  cui  fu  esteso  1'  Atto, 
ma  emanò  dalla  Città  di  Granata  il  28  di  Settembre  e  porta  le  firme  di 
re  Ferdinando  e  della  Regina  Isabella  con  tutte  le  fprmalità  di  uso. 


—  147  — 
per  mezzo  dell'  indice  trovare  il  documento  mancante 
delle  date  e  ciò  si  prestava  alle  mire  de'  suoi  impu- 
gnatori. Avranno  anche  veduto  questi  con  soddisfa- 
zione la  Nota  dello  stesso  Navarrete ,  in  cui  egli 
esprime  il  suo  dispiacere  di  non  aver  trovato  il  mezzo 
di  provarne  1'  autenticità.  Ma  non  dovevano  fermarsi  li , 
perchè  il  detto  Navarrete  nella  stessa  nota  aggiunge 
aver  trovato  degli  appunti  che  gli  facevano  sperare  di 
trovar  qualche  cosa  nell'  Archivio  di  Simancas.  Dopo 
questo  avviso  bisognava  tornare  al  primo  volume,  alle 
illustrazioni  della  Prefazione.  Non  ci  hanno  pensato,  si 
capisce,  ma  non  si  scusa.  Il  P.  Spotorno  nel  i.'^  fa- 
scicolo del  Giornale  Ligustico  1829,  con  un  bell'articolo 
avea  messo  in  luce  questa  importantissima  pubbhca- 
zione  spagnuola  e  additava  appunto  la  via  da  tenere  per 
giungere  a  cognizione  della  bramata  scoperta.  Si  dirà: 
come  andare  a  rovistare  un  giornale  di  sessan-  t'  anni 
fa  ?  Va  bene  ;  ma  se  non  si  è  saputo  leggere  il  Navar- 
rete, se  non  si  è  indagato  il  Giornale  Ligustico  del 
P.  Spotorno,  allora  si  dovrebbe  usar  maggior  rispetto 
a  questi  valentuomini  e  andar  più  guardinghi  prima  di 
pronunciar  giudizii  cosi  assoluti,  fondati  sulla  relativa 
ignoranza  di  non  so  se  dei  principii  o  della  materia. 
Il  documento  estratto  dal  Registro  del  Sigillo  di 
Corte  in  Simancas  ha  la  data  della  città  di  Granata 
addi  28  di  settembre  dell'anno  1501,  nel  qual  giorno, 
mese  ed  anno  ebbe  1'  approvazione  dei  Reali  di  Spagna, 
i  quali  sottoscrissero  —  Yo  El  Rey  —  Yo  La  Reina  — 
Seguono  poi  le  altre  firme. 
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Queste  firme  valgono  qualche  cosa  di  più  che  i 
Cucherla  e  i  Marenco,  dei  quali  non  si  possono  ad- 
ditar le  firme  e  neppur  provare  1'  esistenza. 

Questo  testamento  adunque  così  splendidamente  au- 
tentico è  un  colpo  irreparabile  e  mortale  per  qua- 
lunque dottrina  contraria  alla  nostra  tesi. 

Ma  in  questo  V  Eroe  non  solo  afierma,  e  ripete  per 
due  volte  esser  nato  in  Genova  ;  ma  parla  di  questa 
città  con  affetto  filiale,  vuole  che  uno  di  sua  stirpe 
abbia  casa  e  famiglia  in  Genova  e  vi  si  mantenga  col 
debito  decoro ,  assicurandone  i  mezzi  sui  luoghi  di 
S.  Giorgio. 

Anzi  invita  il  suo  erede  a  giovarsi  di  questo  fa- 
moso Banco  per  depositarvi  capitaU  a  moltiplico,  sempre 
in  vista  della  sua  vagheggiata  impresa  di  Gerusalemme. 
«  In  S.  Giorgio  >  egli  dice  :  qualunque  somma  è  al 
»  tutto  sicura,  e  Genova  è  città  nobile  e  potente  per 
»  mare  ».  Si  osservi  curiosa  coincidenza.  Mentre  l'Eroe 
parlava  così  del  Banco  di  S.  Giorgio,  era  appunto  al- 
lora CanceUiere  di  quella  famosa  Amministrazione 
queir  Antonio  Gallo ,  che  scrisse  V  operetta  De  Navi- 
gatione  Cohimhì,  stampata  dopo  tanti  anni  dal  Muratori 
nel  voi.  XXIII  del  Rerum  It.  È  quell'  Antonio  Gallo , 
di  cui  il  Canonico  Campi  ha  creduto  annientare  il 
merito  e  1'  autorità  con  qualche  frase  irriverente  e  pre- 
suntuosa. Ci  vuol  altro.  Al  Campi  faceva  velo  l'amore 
del  campanile,  non  di  Piacenza,  di  Pradello  e  1'  ambi- 
zione di  comparire  scopritore  d'una  gloria  pradellese; 
lo  salva  dalla  mala  fede  la  sua  poca  felicità  nel  discer- 
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nere  i  documenti  veri  dai  falsi,  ma  gli  fa  torto  il  non 
aver  adoperata  tutta  V  industria  necessaria  per  iscoprir 
la  verità.   Non   credo   che  al  giorno    d'  oggi  vorrebbe 
persistere  nello  stesso  proposito. 

L'  Ammiraglio  poi  raccomanda  a  suo  figlio  D.  Diego 
e  a  chi  possederà  il  detto  Maggiorasco  di  procurare  e 
adoperarsi  sempre,  «  per  1'  onore  e  il  bene  e  1'  accre- 
»  scimento  della  città  di  Genova  e  ponga  tutte  le  sue 
»  forze  e  beni  in  difendere  ed  aumentare  il  bene  e 
»  l'onore  della  repubblica  ecc.  ». 

Pensa  anche  a  largheggiare  verso  i  parenti  che  ne 
avessero  bisogno  e  a  dotar  zitelle  della  sua  stirpe  se 
abbisognassero  di  tal  favore.    . 

Veduto  che  gran  cuore  aveva  verso  la  sua  patria 
e  i  suoi  parenti  cittadini ,  e  la  stimxa  deli'  Uffizio  di 
S.  Giorgio,  eccoci  aperta  la  strada  a  trattar  della  fa- 
mosa lettera  allo  stesso  Banco,  che  fu  derisa  e  trattata 
da  apocrifa  come  fattura  artifiziosa  posteriore  di  molto 
air  Eroe. 

Ora  se  Cristoforo  Colombo  in  persona  dicesse  : 
Questa  lettera  1'  ho  scritta  io  di  mia  mano ,  che  cosa 
ci  sarebbe  da  rispondere?  Verifichiamo.  I  caratteri  del- 
l' Ammiraglio  sono  per  tante  sue  scritture  notissimi , 
la  lettera  in  quistione,  dal  1502  sino  al  1829  fu  sempre 
conservata  nell'  Archivio  del  Banco  di  S.  Giorgio.  Fu 
il  cancelliere  di  quel  tempo ,  Antonio  Gallo  ,  che  ve 
la  ripose,  come  pure  la  minuta  della  risposta  dell'  Uf- 
fizio all'  Eroe.  Di  questo  documento  trassero  notizia  dal- 
l' Archivio    r  Annalista  Casoni  e  il  Marchese   Ippolito 
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Durazzo,  mentre  gli  Accademici  n'ebbero  copia  da  un 
archivio  privato,  dove  pure  si  conservava,  in  copia, 
s' intende.  Ma  prima  di  questi  ne  aveva  avuto  copia  il 
Bordoni,  che  non  fu  un  impostore,  come  alcuno  vor- 
rebbe farlo  passare,  che  se  non  indicò  il  mezzo  con 
cui  r  aveva  avuta,  è  facile  l' indovinarne  il  motivo. 

Abbiamo  detto  che  questo  prezioso  documento  au- 
tentico ed  autografo  si  conservò  nell'Archivio  del  Banco 
di  S.  Giorgio  sino  al  1829.  In  detto  anno  il  Signor 
Antonio  Lobero  ,  archivista  di  quest'  Uffizio  e  sagace 
indagatore  dei  tesori  ivi  conservati ,  lo  rinvenne  al 
suo  posto ,  ove  da  più  di  tre  secoH  era  riposto  :  ne 
fece  pervenire  la  notizia  al  Municipio,  in  capo  al  quale 
era  il  Sindaco  di  prima  classe  il  Marchese  Benedetto 
Pareto,  e  questi  si  fece  un  premuroso  dovere  di  rap- 
presentare al  governo  del  re  Carlo  Felice  che  essendo 
il  Municipio  di  Genova  fin  dal  1821  in  possesso  del 
Codice  Colombo  Americano,  che  aveva  riposto  in  un 
monumentino  marmoreo  eretto  ad  hoc  e  sormontato 
dell'erma  dell'Eroe,  chiedeva  in  grazia  di  poter  an- 
nettere anche  questa  ricchezza  al  suo  tesoro. 

La  grazia  fu  accordata  e  il  ministro  delle  Finanze , 
March.  Raggi,  da  cui  dipendevano  gli  Archivi,  licenziò 
il  March.  Demarini,  Intendente  Generale,  a  consegnare 
alla  città  di  Genova  l'autografo  di  C.  Colombo.  Questa 
solenne  consegna  si  effettuò  il  14  di  Dicembre  1829; 
preparatane  copia  da  collocarsi  al  posto,  da  cui  veniva 
tolto  l'originale.  Dunque  chi  si  contenta  di  leggere  la 
copia  vada  all'  Archivio ,  chi  brama  di  vedere  l' origi- 
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naie  non  ha  che  a  presentarsi  al  Municipio  e  troverà 
cortese  condiscendenza  col  permesso  dell'  autorità  mu- 
nicipale. 

In  questa  lettera  è  la  famosa  disposizione  del  decimo 
da  erogarsi  per  alleggerire  la  gabella  del  grano ,  del 
vino  e  d'  altre  grasce.  Questo  è  quel  decimo  che  dà 
tanto  ai  nervi  a  qualche  critico.  Che  motivo  aveva  di 
beneficare  questo  popolo  ?  quali  favori  ne  avea  rice- 
vuto ?  Lasciamo  i  motivi  e  i  favori  :  parliamo  del 
fatto.  Le  espressioni  di  affetto  verso  Genova,  che  ab- 
biamo riportate  disopra  (e  ne  abbiamo  scelto  alcuna 
soltanto)  provano  abbastanza  quanto  gli  fosse  cara 
questa  città  da  cui  professava  aver  tratto  la  culla  e 
r  origine. 

Domandano  perchè  il  Banco  di  S.  Giorgio  mostrò 
di  curarsi  cosi  poco  del  benefizio,  per  cui  tardò  tanto 
a  rispondere,  e  poi  lasciò  cadere  come  opera  morta 
quella  disposizione. 

Abbiamo  la  risposta  pronta  e  calzante  ad  entrambe 
le  difficoltà.  In  primo  luogo  non  è  vero  che  V  Uffizio 
abbia  tardato  per  negligenza  ed  incuria. 

Il  Magistrato  nella  sua  lettera  in  risposta  a  quella 
dell'  Ammiraglio ,  afferma  aver  ricevuto  quella  dello 
spettabile  Nicolò  Oderigo  ritornato  dall'  ambasceria  ai 
Reali  di  Spagna.  La  lettera  di  C.  Colombo  è  in  data 
del  9  Aprile  del  1502  e  fu  trasmessa  a  Genova  per 
mezzo  di  un  banchiere  genovese  in  SivigUa,  Francesco 
Rivarola.  Siccome,  cosi  rileva  il  sig.  Harrisse,  in  quel 
tempo  in    cui   il   Rivarola  spediva  la  lettera  dell'  Am- 
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miraglio  ali*  Oderigo  ,  questi  partiva  per  la  sua  diplo- 
matica missione,  la  missiva  e  V  ambasciatore  si  devono 
essere  incrocicchiati  per  cammino,  e  quella  andò  ad 
aspettarlo  a  Genova  sino  al  suo  ritorno.  Infatti  1'  Uf- 
fìzio nel  rispondere  all'  Ammiraglio ,  dice  chiaramente 
aver  ricevuto  la  lettera  dalle  mani  dell'  Oderigo  dopo 
il  suo  ritorno ,  e  le  espressioni  di  affetto ,  di  ricono- 
scenza, di  cortesia  sono  tali  che  non  potrebbero  essere 
più  premurose.  Si  aggiunga  un'  altra  causa  a  prolun- 
gare il  ritardo  della  risposta  (il  quale  ritardo  è  ciò 
che  mise  di  mal  umore  1'  Ammiraglio),  fu  che  1'  Uf- 
fìzio di  S.  Giorgio  non  sapeva  dove  fosse  per  indiriz- 
zargli la  sua  risposta,  e  perciò  prese  il  partito  di  man- 
darla a  D.  Diego  suo  figUo. 

Preso  il  broncio,  come,  a  dir  vero,  era  naturale  per 
lui  che  non  conosceva  il  primo  inciampo  della  sua 
missiva ,  non  è  improbabile  che  fin  d'  allora  si  propo- 
nesse di  non  confermare  quella  benefica  disposizione  ; 
ma  ciò  che  deve  averlo  più  efficacemente  sviato  è  lo 
stato  delle  sue  relazioni  col  governo  spagnuolo  ,  col 
quale  fu  sino  all'  ultimo  in  lotta  per  sostenere  i  suoi 
diritti  che  gli  erano  contrastati.  Infatti,  quando  mori 
si  trovava  in  una  condizione  finanzaria  assai  ristretta. 
Nel  testamento  del  19  di  Maggio  1506,  giorno  prece- 
dente alla  sua  miorte,  non  ci  sono  più  quelle  disposi- 
zioni riguardanti  Genova,  che  erano  nel  testamento  del 
1498,  approvato  nel  1501  dai  Sovrani  di  Spagna.  E 
queste  disposizioni  non  riguardavano  il  Banco  di  S. 
Giorgio. 
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Provato,  come  cosa  di  fatto,  eh'  ella  è,  V  esistenza,  la 
conservazione ,  V  autenticità  ,  1'  autografia  della  Lettera 
dell'  Eroe  al  Banco  di  S.  Giorgio,  cadono  per  sé  stesse 
le  fatuità,  che  si  sono  accumulate  sulle  lettere  e  sulla 
condotta  dell'  Oderigo. 

Conosciuto  il  motivo  dell'  involontario  ritardo  da 
parte  del  Banco  di  S.  Giorgio ,  è  pregio  dell'  opera 
leggere  questo  documento  per  persuadersi  dei  senti- 
menti d' affetto  e  riconoscenza  onde  erano  penetrati 
quei  scrii  e  sinceri  patrioti  verso  il  loro  benefico  con- 
cittadino .  Si  trova  per  disteso  e  nel  Bordoni ,  e  nel 
Codice  Colombo-Americano  da  cui  la  deriva  il  Cava- 
liere Navarrete  nella  sua  Collezione  voi  2,  pag.  283. 
Noi  ci  limitiamo  ed  estrarne  qualche  espressione  che 
miri  allo  scopo  di  questo  scritto ,  che  è  di  provare 
che  Genova  è  la  patria  di  C.  Colombo. 

L' intestazione  per  sé  sola  dice  tutto.  III.  vir  cla- 
rissime  amantissimeqtie  concivis  etc.  Un  corpo  ammini- 
strativo e  politico,  com'  era  quello,  non  doveva  certa- 
mente avventurare  una  parola  che  non  fosse  ben  pon- 
derata e  d' incontrastabile  certezza.  Nessuno  dubiterà 
che  que'  signori  fossero  genovesi.  Ora  chiamando  essi 
C.  Colombo  lor  concittadino,  professavano  eh'  egli  era 
nativo  della  medesima  lor  patria. 

.  .  .  Vedendo  per  quella  (lettera)  vostra  Excel  enfia 
essere,  come  è  consentaneo  a  la  natura  stia  affectionato  de 
questa  sua  originaria  patria  ecc. 

Quindi  dopo  aver  toccato  della  maravigliosa  sco- 
perta ancora  ignota,  del  mondo  abitabile,  continuano  : 
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«  Ma  questa  tanta  excersità  vostra  de  cossi  singula- 
»  rissima  gloria  a  dire  lo  vero  ne  pare  molto  più 
»  memorabile  et  completa  essendo  condita  de  la  ho- 
))  manità  et  benignità  que  demostra  haveire  a  questa 
»  primigenia  patria  ecc.  ». 

Non  si  vorrà  certamente  prendere  quest'  epistola  per 
testo  di  puro  idioma  o  per  modello  d'  ortografia.  Se 
ne  fu  estensore  Antonio  Gallo ,  bisogna  riconoscere 
che  era  più  forte  in  latino  che  in  italiano  ;  ma  non  si 
potrà  negare  che  da  questo  rozzo  linguaggio ,  qual  si 
usava  allora  in  Genova,  ne  emerga  luminosa  l'affer- 
mazione che  Genova  è  la  patria  e  patria  originaria  di 
C.  Colombo. 


Con  approvazione  delV Autorità  Ecclesiastica. 
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